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RAGIONAMENTO 

SOPRA LA PESTE 

DELL'ANNO M D LXXVI. 

T)el Mag. (J7/. "BurUcchmo ^urlacchini^ 

Medico , Filolofo , & Gcntithuamo 
LFCCHESE, 

KEL Q.VALE CON ORDINATA SCIENZA 
fi dimoAra non folo tutto quello , che appartiene al^ 
detto male, ma ancora altre cofe vtilirsime 
per ogni galant'huomo* 
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Àr-MOLTO ILLVSTRB 

* SIG. ANTONTN' TESAVROj ' 

Prefidentc del Scrcnifsim 

V DVCA DI SAVOIA. 

SÌ£. Padròn mio coUndiJ?, 





yelf ardente deft* 
detto , che dee ha 
uere ogni yiuente 
di procurar con 

tutte le forzai 
ingegno fuo la co^ 
Jeruatione^^ di'» 
fefa deO'humana compagnia^molto lHujl. 
Signor mto^è Hato da natura in me tanta 
accefoy(^ infiammato ^ che nonjolo m'in^^ 
clinaua , maforz^aua a credere indubita^, 
tornente , tanto ejfere poco degno di ^iuc^^ 
noi Mondo quello > ch'd quefta mi fera y 



cofltYM Agliata ^ita mortale poco , o 
i$ÌHPo atjétp por^ejf^ , ejHanto degno di 
g^wp4|-, ^ytrd njtta^ueltaltro f chetai 
^dl^Sy0* bontà fu a dt molti , de 
ftu Tfirt benefici^ U rtemptejfe • Loronde 
fonofcendaychef rat molti, trauaglt Mon 
dani I hiunv èptà maligna , (^perhicio^ 
fa di cfiielloy che innmdiatameMe con ya 
Yie\ ^ pericolo/e infermità la hrteue n^iz^ 
ià deli htéomo affligge , tormenta , ti% 
ètd affai giouane feci ferma rifoluttone di 
èffhritàrWi nell'arte della tSiledicinat 
Jpi^aMò con quejla poter giouare ad ogni 
forte di perfona , Ct* fupplire altobligo d 
tm e ogniViuente tenuto , come per i 5» 
A%ht continui ho nella mia patria nel mo^ 
àù\ Wefm^ yn'arte liberale effet^ 
. B hòray che fohS nell'età matutà] 
yedendo ^ con guanto fpauento , minai 
miferia (jnefìo ptu di tutti glialtri ma^ 
ìi^)no maldeÙapeHe foglia quafiin^ft 
Julìto nòn folo molti particolari , m "Pt^ 

^ poli 



'fòli , Citf^ y ProHinciediuoYdrè^inì fo 
ite laffato tonfìgUare da fnio Tatro^ 
y ciT' f^o affetùonattjimo feruitore {co^ 
cfìic yedrà) a fare ti ^ondo partecipe di 
>« ragionamento fegmto fra noi . Il (juale 
MÌedtco , confacro affiti Eccellenz^ypa^ 
yendonii cW Iddio immortale l'hàhhia fpin 
*ìa y 0 condutta in queHe noflre partiy non 
"ìanto per decidere terminare le hti ^ e 
differenze , che fono fra fuaAltezj^ Sere 
^fifitma^^i miei Hluflrijì. Signori nel nio 
'do che tante altre hd fra molti Serenif^,^ 
yiluHriJ?. Signori con la [uct yeràgm/ìitia, 
^prudenza terminate ^quanto anche per 
^prouedered quefto miodtfcorfo >» Protet 
ttore intelligenttfmo di tutte le cofe : pru- 
^dentiftmo in tutte le attioni : ^ amatif 
tftmo per i fuoi gran meriti da tutto il 
'inondo . Fh Protettore ti quale ejfendo 
fiato di qt^elgran T^rotomedico della Fe^ 
licif^ima memoria di [aria Quinto /mpe- 
Statore > douerà riguardarlo con benigno 
^ éfcchio 

{ 



occhìo^confefudrìo (on diligente cura^ 
yiuamentc difenderlo da ^'eUnoJt morjt 
.de gU /midwfiy Calunniatori . 6t Jè 
ben non corrtlponde alla grandez^ 
rvien non di meno da ynanimo^che qua 
tomai fi puh cono/ce y honora^ ammira^ 
^ riuerijce tintegernma ilprofony 
do fapere , e' l diurno ualore di 7^6^. 
xdi tutta la fua genero fif^ima Hirpe • Tfe^ 
'gm fi adunque d'accettarlo con quell'ani^ 
ma benigno , grato , che fuol accetta^ 
le cofe y quantunque minime de luoi fer^ 
uttoriyperche moHrerà m que/la, come in 
tutte le altre fue attioni d'imitar la Diui • 
jia tJ^JaeBd , la quale nonfà tanto conto 
i de i doniy o facrific^ per cagion del molto, 

ben compoHo , g/ purgato vro y ^ argen 
tOy quanto percagioh del puro yfnct ro^ 
^ grato animo y col quale diuotamente^ 
^) reltgiofamente fe le porgono . Et io mi 
terrò felice y rallegrandomi molto per Cuti 
K Uyche douerd portare al AJondp . no^ 

meno 



tneno^per eJfereWato il mczx,o da farmi 
conofcere, Ci^ accettare nel numero di 
^uet feruitori , che feruono così heni^ 
gno y prudente , (^genero/o Signore , al 
quale humiltf imamente bafcto le mani^ 
pregandole ogni felicità . Di Lucca d d\ 
ZI. (^Ottobre i^yj. 

T)ijffa Eccellenzé^ 

Humilifimo Seruitore 

Xurìacchino 'Burlacchini* 




c^L VJ^TFOSO LE1T0\E 

BEpiynifMino Lettore > come Ic^igcndo s'in- 
ccndcr.i , quefto raoionameilto e venuto in 
luce concia a'iTìia voglia nel modo apnnfo,chc^ 
danoificfatto. Le parole fon qut He fttffccon I5 
quali giornaimcntc l'arliamo. Le cole fon quelle 
mcdelime.ch'in quei tempi da noi furono confidc 
rate>& dette. La ft;impa ha murato qualche paro 
la % & qualche fentiitìento , perche le mie occupa- 
tioni non m'hanno conceduto^ ch'io potefii ftarc 
iq pireoz^a Corieggeria. Lepnì impoifantifi fp 
no accominodacc al meglio > chedc potuto* 
QjLianto all'altre fpero nella benignità degli huo« 
mini virtuofi» che ne daranno la colpa ad altri} & 
da per loro correggeranno quei baibarifmi, o fo- 
lecilmi, che nell'opera ritroueranno > tenendomi 
nella lor buona grana , che Dio gli doni lunga vi* 
ta j ^ a me coin modica di feruirli in maggior co- 
fa ^ come molto , & molto dcfìdcro • 

Serulcore 

^ B urlacch ino Burlacchinì*. 



RAGIONAMENTO 

TATTO DAL MAG. 

M. BVKLACCH.INO » 

BVKLACCHINI, MhUlCO 
KT FILOSOFO, 

Col Magnificò M Givseppe Altocra 
D i> òc il Magnifico Mcifcre Stefano 
Marti Ccnurhiiomini Lucchclì , 

t 

Sopra alla Tefic delTanno del Signore 1 575, 

per occafion del quale (i dirroftrano molte vti- 
iifsime cofe ; Si lì lòluo o moki imporcan- 
cifsim! dubbi, e di FiU.fofia,& di Medi- 
cina^ non poco degni d^tircr vtdu- 
ti j & coQiiiierau • 

1S( fatt* quefli tempi caldacci * 
Dumidhd^ incanali mi offendo^ 
no grandemente, nohsòjevte^ 
ne da me% ò pur che reramente 
ftano caitiiii per lor natura, Lhc 
ne dite rot T^agmfico che fetc 
della profeffione i Bv^l. Io dico che il tempo per. 
fua natura non ftpuò , ne deue dire femplice mente, 
buono, ò cattìuoypercioche noi fogliamo dir buono 
quello f (he cagiona bene, & cattiuo quello^ che cé. 
giona male $ mai tempi cagionando in rn mcdernQ 

tnjtante, 




f Ragionamento 

ùtjlante, & benCy ^ rfiule fi y obliamo parlar pfé 
friamcme fyrj nec(Jf{Yiv che lijdiciiUflo^buoni, , & 
tattiui , o rerò ne buoni ne cattiuu l^t é c. ìEf • 
€OCi m fu le <\ijputt , bijvgna con ^n(jii fiiu/vfiguar 
ilare come f huom f arla , perche radf^foftf,, è,chc 
non mordano ò riprctidano; io pajrlq fecondo ti mO'^ 
éo commtirx di'dire, & coft vi addivìarido .fi (jucfti 
fon buontempi per icqrpi.ncjiri', per la janitàd^ 
gChuminifCbe ne dite i h\v^* lo dico , cheqUiin^ 

10 perii hoilri corpi fon pcfiwi,^ re ne darò la 
ragione y fi prima mi concederete, che io rijpàdad 
dus ingiurie , cht tv^uf/ie poche, parole mi bauetc 
dette, ^ tr Cime wgmric^ Dio miguarùi^Bw^* 
Ihgiuria mi hauete detto battc^T^hdimi Filojofo f 
tir dicendo che mordono ò riprendono. ^hj-Io nS 
€onofcoy ne ho maipcnfito fi non di lodarui, & mi 
terrò , c fchcrtàto , ò ingiuriato io y fi non mi dite 
perche battcT^ndoui filofofo yi hablia fatto ingiù 
ria. B V R. Qucflofarò rolentierifiimocDite,^ per 
la reritd, ìwn debbo w pigliare il rojiro dire fecon' 
do che comuncnicfite // Juol parlare < ^ mafiime 
mila nojira città<&fragetiCbuomini^ oiw^Si he 
nei b\^. Et ntn fapete voi che hoggi , tjtiando fi 
vuol dirCiche rno jia cpcnionato^fanrajitcof & ri^ 
irofo^fi fuol dire fra tgalat*huomim, è vn Filofofog 
hadel Filofifo, guarda che cera diFilofjfo,&fmi 

11 altri detti i tutti per diJprcT^^o , per moflrare 
mptrfcT^one dt tjuello à cui s'attnbuijcono ? n$ 
Jàpete y che quejio vfo è pajfato tanto auanti , che 
je bene fra dotti fi sà(perche è coft) che chi diligen 
temente non haattejo alla Logica, alla lilofifia^flr 
^c arti liberali j non può efjer buon dedico, non», 

dimena 
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iìfiteno quelli, che non hamio voluto, ò potuto du^ 
rare cjuelia fatica dijpn 7^:^arì0^l altri, Ù' parli ho * 
fiorar loro ftef^i , quando dicono ha dato opera alle 
FUofcfie,flà tutta volta fu per le Filofofie , & fmi 
li altri nwittf & che ijUejiofra la tnoltit Udine è tan 
io approuatoxhe fa tenere eccellenti quelli%che no 
fie fanno , & fciocchi quelli che ne fonperiui ^ 
quejio propofìto mi fouuien dirui, come non foné 
fnolti tneft > che vn Gentil huomo , mio amicifiimo 
letterato, di buono jpirito, & creante ,fi ruejje non 
meno tiberàfntntè , che auidamente à Vedete la 
filofofia di ^Arìfl. conferendo gli fludiifuvi à mano 
à mano con quelli , che gli pareuàno a propofno , di 
tal maniera che incominciò djparger per U città» 
^omc queflo Gentil huomo ftudtaua Filofvfià,^ yò- 
lo per queflo fu mejfo in tal deriftone , the poco ci 
fnjncò nenfojfe tenutopay^^o: Horaguardate^che 
iofa mi hàuete detto à dirmi Fìlofofo > vna cofa m 
dà da riderà , the fcoprendoli io quejìa mala im^ 
f refilone ^ che nella mente delle perfone ji faceua 
de' cafi fuoi per conto di quejia Filofofia , & difcor^ 
rendo del modo fra di noi , the ft potefje tenere per 
medicare qUejia wfirmità vmtamente concluderne 
Vio , che doue/Jè praticare la pia7^\a più del folito% 
con deJireT^a accompagnarfi bora con quejio^ho 
fa con quello, in su la migliore occufione, chepo 
te fi e , dimojirajje anco egli di far poco conto della 
fUofofia^con dire% che ha conojciuto e(]ere vna Va* 
fìtta che quegli^ che ci attendono rare voltt 
fongalanthuorniniy come fece più volte, & conpià 
perjone, di tal maniera^ che rnornòjubito ad ejjer 
Unuiofra^aUnt^buomini, Vociò viprego^chcfi 
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Vii amate (come sò certo ) non mi batte^iate pip 
filofofo.ne meno vorrei , che sfoì's^andomi io di far 
lare , & rifjwndcre w modo , che te perfine non 
mi habbiano à riprendere , yoi credefie , ch'io vo- 
Ji^^iriprendeì e gl'altri perche {jiielio non é, ne fa 
rà mai mio coflume; lAmepare» che il parlare fuori 
di propofno fia ma jctochcT^^a, et perciò fa necejjk 
^riojCjuando fifa ma addmanda dubbia .prima chia 
tir l^ addmanda > & poi rifpondere , come ho fatto 
fubito che me Ihauete chiarita ; rifpondcndouh che 
i tempi , (juanto à i corpi nvfiri fono pcfimi , & ri 
hopromejfa la ragione , la quale è quejia . ^ Lr. 
Tiano T^icffere , perche non voglio in modoalcuHQ 
figraue contumacia a dvjjò;& voglio che fappiatCj^ 
4ome in quefia parte » ho fempre di fior date dal voi 
go , parlando come huomo non del volgo , perche 
fon certifiimo > che non può cjfer buon T^ledico, chi 
tion èbuon Filofofi ; any di piuf che non può efiere 
^ngran letterato^ chi non ha buona cognition delr 
la Filofifia y & sò ancora io , perche l'ho offeruat^ 
the non mancono alcuni Medici^ i quali lo mettono 
in derifione & filo perche penfano , che il mond0 
€onofca . quanto loro ne fìano imperiti , de quali vi 
sòben dire , che nel medicare io non m^ fiderò già 
mai àpieno: & efiendo qucfit la mente mia,pote- 
te bora coufiderare , s*iQ ti ho voluto col mio dire 
honorare , ò wgiuriare • fi v R l. Scher^aua con 
roi 'Magnifico mio.perchexhi è quello, che pofia du 
bitare, ehi voi nò mi habhiate sepre honorato piu^ 
che no ho meritatcivoglio che mi facciate tata gr a 
tia^ che non ragioniamo più oltre di queflo , ma che 
icnfideriate Je quelle ragioni , ihc vi dm circa ai 

I 
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Édcumento , che mi par che generino ne corpi nojìri 
ijuefìi flraordmarii tempi , hanno del probabile ,ò 
del ver0i & che mi contradiciate yriprcndidte,& in 
fegniate Jen\a rijpetf ; conciofia che in quefto nio^ 
do tic doiierrà apparire più chiaramente la verità* 
iAtr. Qjieflagratia> & ogni altra, chefta in mio 
potere ri concederò fempre , ma voglio ben ricor- 
dami che i miei dubbi, ò cotraditioni poffono in quc 
fio fatto à pocogiouarci del riprenderuif ò infegnar 
Hi non voglio dir altro, perche sò, che benifiimo co^ 
hofcete , che ne alt uno , ne alt altro fono atto^ , (£r- 
quando fofii , nen vorrei effere verfo di voi , ò cofc 
'Poflre; ma feper ritrouare il vero vi par neceffurio 
ìfuefto incitamento, & che vogliamo vnhora quie^ 
tamenie difcorrere fotra à queflo fatto, andiancc^ 
tìe nel voflro > ò mio (indio , & mandiamo per vno 
amico, ch'io vi dirò, il quale ejfendo ancor egli del-^ 
la voflraprofe/iione ,farà facil co fa, che à pieno ci 
fatisfaccia , fen^ che da noi ne fta altramente ri- 
tercato. Bvk. Euonijiimapenfata di gratta an*- 
diamo xhe queflo è appunto il mio deftderiO ',& maf 
fme tenendo ioj chtquefli tempi fìano la vera ca-^ 
Itone della Tefle, che hoggi dà tanto orrore à tnt-^^ 
to il mondo , potrò fperare , che tal volta fra tutti 
fi rittoui » & concluda cofa vtile non meno à noi % 
the al motido » quando ci piace ffe di fare intendere 
i noflri ragionamenti, v/f lt. Oh Dio volejfe purCf 
ifhe fi ritrouaffe qualche falutifero rimedio à queilé 
fnaligna.&lpauentofa Veflilen\a; perche merite\ 
te fle dalia noflra ( ittà doppia corona , conciofia » 
the per quefta contagione non metto vada à penco-^ 
io la vita di molti ^ (he la liberta di tutti} ^S^/^rr(*^è 
^ ^ ì dico^ 



4 Ragionaménto 

dico , che mernereìie le jUtue pm che gF Orati!, f 
Cnnii , &y,lt Sctpioni , & io che tanto mi affliggo 
fcr conto della ruina, cIk vggio fe quello male vie 
ne au^nti > mi terrei contento , beato^ poiché il 
mo ragionamento hauerebbe dato occafione à tan 
tobene. 5 v R. il vantar ft è co fa da ciarlatani^ 
ferciò io non vo'^lio dire altro , fe non che hovn 
Vìio capriccio , ^ mi par tanto vero , che ardirei di 
cbligarmi^pena la vita (fe per altro fojii obedito) 
di preferuare vn Ca/lello, ò vna Cittày confucilnà» 
& non molta fpc fa. sAlt. iliiefìaègrancofa,& 
fe non foffe che sò quanto nel lodar voi jieffo fiate 
modello i & fcarfoy & nel prometter quello, che no 
pofiiate mantenere j io certo ve lo confcffu, terrei 
che quejlifoffero meri fogni, ma da poi che perlun ♦ 
ga pratica > ho offeruato ilrojìrodire , & il vojlro 
fare , ritreuando , che nelle co fe grandi , è piccole ^ 
roinon folcte dir bugia , neprom' tter quello , che 
non pofiiate mantenere , bifogm che à viua fon^ 
prefUgran fede al voflro dire ; & che fìafera non 
yi partiate da me, fe prima non mi hauerete dimo* 
(Irato quello modo falutifcro, per preferuarfi da que 
fio imminente pericolo, che crudelifiimamente ci fo 
fraflL BvH, lo fon per farlo in ogni modo > ma 
hauerò caro , che ci fìa il Magnifico 'Meffer Stefa^ 
no Martij che l'aggiugncremo, fe affrettiamo il paf 
foy perche l'ho veduto adeffo adcffo paffare dal can^ 
to di pta^a, & andar fenCy per quel che credo, ver 
fo cafa vojlra ,&fe lo pofìiamo haucre sò che col 
^ fuofuegliato, ^ acuto ingegno, non apporterà pO'^ 
€ogiouamento à quelli noUri ragionamenti* ^ l 
pi quefto Medico yyleua mendcre io i quando di 

Jofré 
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fipra ye lo accennai j perche:sò che in qncfli tempi 
anch>^li fi è affaticatoy &(iaffìittcaj per rùrouar^ 
qualche fallai fero rimedio à cfueflo mile ,Ù* à lui 
fotremo dar la cura di dubitare jdi^fUtare^ & con^ 
tradire à quello- che intorno al vofiro ragionameth; 
togli occorrer à;tenendo per certo xhe douerranno 
rimaner pochi duhbii,che non fi tocchino ^Z!^ coli ft 
yertà à difcufenhenifimo il tutto . B\K. Cefi 
fard al certo: vedetelo là alia rojira porta; ci h4 
yeduti: ci viene incontra; habbiamo comefi fuoldi^ 
%€ la Vafcjua in Domenica» Meffcr Stefano» ^ tera 
fo VI />o ritrouato , l'uno & Caltroy fe prima Jpe^ 
taua, bora terrò per certo di ottenere quanto deft'^ 
dero. v^, t av Je quellòche defiderate è in nojlra fa 
cultà fenT^a dubbio che l'otterrete, non meno che ot 
terremo noi queUojche da voi,ò per voi in fauor no 
firo fi pQt effe fare* M a r. Fojìi pur io buono à farui 
qualche feruit io j come fareiben pronto à conten^ 
tarui. i T. Sete buonifiimo. Mah. Comandate 
adunquei U t t.Voi hauete da ftare in nojlra com 
fagma fino alle due bore, & ci hauete à far parte ^ 
lipide vofiiri bei fegreti per difenderci da quefla 
maladettaTeliilen\a i & poi addimandate à noi 
tutto quello che habbiamo, & pofìiamo, che di tuf. 
to fete padrone. Ai a R. 0 beato Iddio? certo che (i 
come gl' animi noflri per la firetta^ & lunga amtci^ 
tia fono vnojleffo > cofi fono anco mofii vnitamentt 
al medefimo ^perche non per altro era io venuto in 
qt44,fe non per ottenne da rno di voi, quel di fior 
fi nuouamente venuto in luce circa alla preferua^, 
tione dalla Vefle , per vederlo , & effaminarlo con 
Ì9rQ,fercbe bauendQ in animo di laffar vedere cer* 

^ ^ 4 timi9i 



ìi miei eaprica , non vorrei che par effe ad alcunè^ 
ih* togtbauefii rubato U fue fatiche* ^ tr^ Ecc9 
pi ti dìfcvrfòjl (ftiale dallo autore non farebbe mai 
fiato mandato fuori , fe haucfje hauuto timore, che 
tht che fìa, non fi poteffe dolere » ch'eglt gChaueffe 
tolto le pie fatiche, perche àgiuditio mio altro non 
dice s fe non quanto da altri é flato meffo in fcritto^ 
ò vero mpublico diuulgatOy ma voi jete troppo o/l 
feruante, hor haueudo fodtsfatto al deftderio vo/ìré 
fedete vn pocoyò per dir meglio fediamo tutti e tre» 
th'io ho fatto ferrar la porta, acciò che i miei clien 
tuli non mi impedifchino , &- {juietamente vdiamo 
fld:fcorfo(iutdel Magnìfico 9 %l quale ha promejpà 
di wolirarmtyche quejìt tempi, inequaU caldacch&* 
humidi non folo fono pcffimi per la fanirà de* noliri 
torpiy ma che fono la fìeffa.éfpotifitma cagione del 
la prelente Tcfiilen\a\ & dice hauer rimcdit, facili . 
fronti , & fìcuri > di maniera tale , che vorrebbe 
perder la vita , fe non preferuaffe con quelli 1 luo^ 
ghu ò ^nytwmini.che li foffero dati in cura. M ^ R« 
iluefia è vna cofi grande. & rara offerta , che non 
fi può mancare di afcoltarto, con ogni forte diattem 
tionCy de fiderò che incominci, & parmi milfanni di 
hauere acquijtatovn tanto benefitio. fi v r. l'in- 
€ominciareé facile mai ^ir. Dehdigratianon 
€i perdiamo più in belle parole , ma incominciate i 
dirci la cagione perche quefii tempi fono pefiimii 
tir come poffono effer cagione di queUa 'PcfUl€n\a^ 
& poi il modot ch^ fi dee tenere per rimanerne in^ 
tatti » liberi. B v r. Io dico che t noftri corpi 
fono da TS(aturd conlhtuiti , & fatti di vna certx 
difcmmiitamcfiolanT^ de quattro clementi, per 
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wnferuatìone de quali ^ oltre à molte altre €ofeÌ 
neceffariovn certo proportionato tevìp et pimento i 
tir ordine delle quattro (ìagioni deli Aria ; da nói 
éiddimandate conjlitutioni natur alide tempi : Onde 
nafce^ che fempre & quado i temphcioè laVrima^ 
nera jEftatey l'autunno .&t' Inuer no fono na* 
turali t ancori noflri corpi fi Vìantengano nel loro 
buono effere naturale ^ effendo la naturai tempera^ 
tura della (pecìe humana molto conforme , & pror* 
fortionata à quella , che addimandiamo naturai 
temperatura de tempi de Anno, & quello è co fé 
tanto manifeflajche non credo ci accada vn minimo 
dubbio. >f AR. T<fon già: però andate auati. B v R. 
3^a fequrlie (ìagioni de IT Anno fono produtte^i 
ial càfo , ò da natura , ò da Dio ( che in quefle di^ 
jpute non rogito > che entriamo adejfo) non fecondò 
illor ordine , ^ effer naturale , all' bora bifogna » 
€he i torpi^^t U fanità loro di necrjfità patifca^piu et 
meno ^ fecondo che più , & meno fi allontanano dal 
la loro naturai conflitutioneMnon è coft^ TWar. Si 
bene, ma auanti , che fi proceda più làyrorrei, che 
ft facejfe fra di noi rno efprcffo patto . B v R. Di 
gratta dite liberamente l'animo voflro .M^kAoIo 
dirò tanto più volentieri, quanto c he sò^ che à qué^ 
fio dourrrete ejfereprontijfmoJ)auedo durato quel 
le tante fatiche » che hauete nelle buone difciplin^ 
di Anftotile y& ofjeruato il perfetto modo d'infe^ 
gnarcj cheyfail noflrodtuinifiimo Galeno. B v Rè 
Ditevi prego fenT^ cerimonie ."M ak Forrei^che 
non foto ci moflrafte t effer delle coje, come fate ^ mà 
anco quantCy quali, ^ come fojjèro, perch^non ba 
ila i che il Grammatico munfiri ejfere gl tlcmcnH\ 
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déttioni , or. ioni . mu dee anco dirt , qnaìì ^ 
quanti, & come fono quelU de mcnti^ltramente 
miale. chi ode , fuò ^ipparare quanto i neceffario in 
quella dottrina; fi come fi cono/ce nella Geometria» 
^ rfmetica , T^Jnfica & in tutte le ^rti liheraH» 
& meccaniche; perche fe bafiafe /ilo ditnofirarc 
ejfere ti punto, la linea . & /uperfide, àverotlnu^ 
wcroja multiplìc4tione,diui/ìonc,& futtrattionc» 
tir nella Tyjufica i fnom , le voci , & confonantie, ò 
le chiaui, voci, & vwdi,poca fatica anderrbbe ad 
fpparare , & molto meno ad wfegnarci bifogna 
fduncjuediniofirare non filo efjcr quefiecofe, ma 
quante , quali , ^ come fino , ^ co/; vi dico , che 
non bafla d mé^ che fono ignorante , che filo mi dU 
date e/fere i tempi naturali \ proportionati alla 
tempra e no/ira, ma è neccjfario mi flimo/iriate, 
i/uuntt , & quaU, ^come fono qucjli tempi natu • 
raU,& la tcmpèràtura della humanafiecie.perchc 
febensò che qui il T^agmfico per ejfer di quel raro, 
& diurno ingegno,(;he gl érpotradf^rn piccolprin 
fipio cono/cere ef/uifitamcnte , tutto ti rejlante. Io 
nondimeno hauendo per l'importanza delnegotio 
f iu ricetto alla impnfettion mia , che alla perfet^ 
ttonfua, de fiderò che fra noi fr faccia , & fi efequi^ 
f^aquejio patto ej}>reffi>. ^ ir. Conofco cheti Ma 
gnifico Marti, come quello , che haredutoilmioin 
tenfo defiderio , & che fa che non ejfendo io della 
frofefitonè malageuohnete potrei fen^a ma perfet 
ta chiareT^T^a comprendere quefìe cofe, ha ricercata 
qneflo fatto y & ,6 non filo lo laudo, ma le tengo 
flrio. pur che non rincrefca all'uno il dire , & al- 
l altro l udire qti€/ltcof€, cbincUa frof^mrtloro 
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. deono cffer tritifiime. Bvr. Tritiftime veram(;n 
te CI douerebbono e/fere , non altramente , che fra 
yoi altri luris periti U Miiinta co^nitionc della Gl'i 
flitia;nondimeno ( fra noi fi ha da dire il vero fen\a 
rifpetto) fon molti pochi quelli » che po/fedano le co - 
JediFilofbfia i òdi Medicina dijìimamen^e y & in 
ntodOp che fi pojjano dare ad intendere ^id og^iforf 
te di per fona , pur che non manchi di^Juditio natu - 
ralep ^ l t. O^^de nafce queflu infelicità di ho^gi 
giorno f BvK. Io ne (firò ma fola cantorie ; ^ 4 
T^agnifico poi , che ne ha ojferuate molte , 4ir4 p^f 
fita cortefia quelle altre , che ha conofciute la ca* 
gionegeneralifiima è (fecondo me) che , Omnia vi 
cium pofsidct. nSfianfopiuitnì4moratidelfapere9 
non delia Carità di fanarCt ma delf^mbitione^^r^ 
fOgan\a^ Audacia^ Auaritia , & lo dirò pure Luf* 
furi(iM r^Jìo dica il Magnifico, che ^òy ghe ne ha of 
feruate molte i & inI{omaqi4andoci è flato , & 
qua da poi, che è torr^afo^ nf per queflo ci dimenti* 
^heremo il nofiro ragionamelo. J( ij» Horfu Ma 
gnifico, Mak. Tr^ ne ho offeruate ioyoltre à quella 
frincipali/iima detta dal Magnifico. La prima è 
che Iq fcolare mentre che è neUifiudii, volendo pa* 
rergatanfhuomQ » vna gr4np0rpe del tempo con^ 
fuma nello amore 9 yn*altr4 parte nel giuoco , & 
yn altra in farle pratiche per il PQttqrc,et in altre 
noueìle » ò gimce , & Jpejfo fiudi^ pofo la fiate ^ 
the fi dimentica quello , che ha apparato Cinuerno» 
la feconda è che poi che fi vede in molti luoghi, che 
non vai bontà di coftumi, non vai fapere^ nt diligen 
dì inedico , ma bifogna tmparentarfi fon certe 

fcrfinc ojjiùofc amQrcHQli i§ hr parenti, do* 
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ue (ratio certe Donne delire^ & aflut'è , & poi 
fvjfe Cimahù (Ita pur ficuro , che tn ogni modo [arati 
fio tanto y che lo faranno guadagnare yglt diirannù 
€r edito , lo metteranno auanti: con difpcratume di 
quelli , che fanno . La ten^a , ^ vltima è che Jpeffo 
ìiouc medichiamo , ci ritrouiamo fitti fra certe per^ 
fone, che li par di ejfcr più che Ti^lediche, & di tut^ 
te le cofe vogliono intendere le ragioni , ma quan^ 
do li dite le vere non le capifcono , an':(t gli pare che 
dxiate cofe , che habbiano poco verfo , cofitiotl 
Vi hanno per buon medico , chifludia^ & poffie^» 
de dic^per ordinario le rete ragioni ; ^ coft Cigfié 
Yaìi\a di quelle perfvne, e cagione che i dotti fon t^'* 
mti ignoranti; & perciò apin aflutipare affai me 
glio di apparare ad offeruare i & trattener fi quefià 
fmil brigata ; con darle ad intendere delle cianfor^ 
fiie in cambio delle vere ragioni , & con q-uefìo me:^ 
7p acquifiarfi creditOy ^ f acuì tà^ più che nonfìac^ 
ijuifiano que Iliache fono nella bota troppo religioft% 
tir perciò concludo , che non dico in Lucca > mait0 
quel luogo , è meglio pvffeder e gthumori delle Don 
ne, che quelli d Ue malattie de*corpi nofiri, è me 
glio e/fere ajiuto , che buono, è meglio bene apùog^ 
giarfiy che bene fludi are , & quifia fine à quefia n9 
fira troppo lunga digref ione- & il Magnifico fegua 
il fuo ragionamento; fecondo ti nuouo patto, che fé-» 
€0 fi è fatto. 5vR. lo dir ò pure anco quefiaintot^ 
no al propifito y che quel ch'ha detto il Matti yiU 
yerttà nella maggior parte , ma ciò rifulta in ma£^ 
gior gloria di quei pochi , che fono altramente, de 
quali sò che non ce ne mancano nella twflra Città% 
l tempi, cb$ Mijò^liam^ conjtd^rtirc ^ come quellià 

€b9 
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^he ddpcr loro , òinficmc con altre cofe fono ca^ 
,^ioni delle nofire infermità, fono le ijuattroliagwni 
dell'anno folare da noi dmifo, come da molte altre 
. natiom ; & majjimc da Rimani in dodici me fi ; fra 
^uali vno fé ne fa di ventiotto giorni , & quattro 
di trenta , & il reflo di trentuno , che fra tutti fan^' 
no la fomma di giorni ^6^. ne quali il Sole fcorrf 
lutto il circolo del Zodiaco, auan'^andoci vna certa 
parte, la quale in capo di anni quattro fa m giorno 
intero , iìr fiaccrefce in quell'anno d quel me fc di 
giorni ventiotto, dice fi effere tanno bifeflile; cQ 
fe affai trite.QucJle quattro Jiagioni adunque delr 
lanno , come cagioni delie infirmità , & fanità dù 
sorpi» fono fiate da Medici ojferuate , & confiderà 
& cofi concludo^ che i tempi dell'anno fon quat^ 
tro , i quali fe vanno naturali non cagionano nella 
Ipecie humana ne pefie.ne altro mal comune ^ il qua 
le da noi fi addimandi volgare , an\i (fe neW ordine 
del viuere fi tiene quella I{egola,che ficonuiene )fa 
ranno quanto è poffibile conferenti al genere huma 
no, & fe in quefio non hauete dubbio alcuno, proce^* 
derò ad altro. T^i ar. Dubbio nòèt che quefUfono i 
tempi principali dell'anno ^ nondimeno (Jèla memo 
ria non mi inganna ) mi pare di hauer veduto vna 
diuifione di quefit tempi in fette parti, non so fe è in 
Hipocrate, ò m Galeno^ lajfando la Trimauera^^ 
ìkji utunno per due parti , ma diuidendopoi l' Efiate 
in due 9 & l'inuernata in tre parti, di maniera^ che 
yengano ad effer fette parti (non sòfe io mi ingan • 
no. 5 V K. Hon è pericolo , che la voflra tenace 
memoria singjnniyCotefia diuifione è fiata fatta da 
Hipocrate , & è fiata auuerùta da Galeno > come 
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ytil&i fffàU pTìhapale pwrtilc èéjUttladamé 
detta, cdcioffa thr per rncT^o di queliàfi comprenda 
come vua volta per rno i ncflri hufnori predtmna 
no nel giro di tn'ahtiOy & la t anione perchti &cù 
me vntepo càgiona ma fotte dt inali, et t altro vn 
'-altra, ridticedoh qu^fi tiitti i fnati alle quattro ftrti 
di humori ; torriff ofidémi aquàttro tempi (tetti) & 
come r^na fa le fur ftìatitfellc fnrtàtiotiinatt^rali; 
pfrche febenl FJiate fi può ditudcìeindtie partii 
^in ptUi fìondiDieno frjatiifefiamètite fi cono/et^ 
thefernpre in effu predomina la ftccità % fi come nel 
la Inuernata diUidafi in quante parti fi ruolcy J^m^ 
pre predomind ti freddo, & bumido , cvficonclu 
do che yfe noi vogliamo cotiftderafe le notabili dif^ 
ferentìc delle Temperie ^ e^^ qualità dell'aria, pat 
landò delle generali ritroueirremo che diuidono l'aH 
no in quattro tempi vetàmèntéfra di loro di ditte 
/è naturt , ma fe vogliam poi (partire quefie diffé^ 
ren'^^fetondotlpiu, & menoy noi potremo pdrtirt 
la State in due pàtti , & tiniiernatd iti tre , comi 
ha fatto alcuna volta hìipocrate , & ha confiderà* 
to Galeno i& voi tenuto à memoria • 3i a Ha Cefi à 
punto mipareua che fiejfe la verità i Horj diteci à 
yofira posìa, come fonò fatte qUifle quattro liagio'^ 
Èli i quando fono naturali . B V R. QuefliqUattrò 
tempi deWanno fmo fra loro differenti per cagione 
della caltdttd.fi'tj^idità ,ficcttà , & humidità . /w- 
peroche n^Ua inuernata naturale ^ molto manife* 
Jiamente eccede pud fi'cddo^ & humido, che le altre 
qualità, nella òtaie molto più ti caldo & fecco; tiel 
ia Trmauera molto più il caldo j ^ humido j an\i 
(per dir meglio) nonjiipcra ne ti caldo, & humido^ 
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mtjl freddo y &ffcco, ma è nel wr:^^^ fratutti tjut 
ftit & tanto temperatamente^ che non appari fca 
differenza, che rileui, & fufitl fòie fopra , òfott(^ 
alla terra , perche è egualmente di moderata cai- 
deT^^a, & p'i^idc7^i^^y humiditd, & ftccità; cofa che 
nonfttroua neW Autunno ; perche fe bene anch^cf- 
foèinvn certo modo in me;^io fra quefti quàttro 
eflremi, nondimeno nella mattina fi finte vn freddo 
Alquanto notabile , & fra giorno vn fafìidiofo cai- 
daccio , il quale fi riduce verfo la fira m vn manife 
ito freddo, a tal che febene l\Autunno è mancò fi-ed 
do deWlmerno , ifmanco ficco della State , nondi* 
meno predomina in lui più presto ilfreddoy & fic^ 
€0i ch'dcatdoy & humido , ^ quefie fonò le notabi 
li y & naturali differente delle temperie dell'anno; 
le quali fitte ntrarìo tanto a poco d pocoy luna nel - 
l altra , che nel principio della lor mutàtione diffi- ' 
€Ìlmentefipofono à>mprendere; ^fipurfi ne co . 
nofie alcuna; farà , ò quando ii tempo fi muta di 
humido in ficco, ò di naturale in non naturale. Di^ 
€0 aduqueche nel fine deli' Efiate, & principio del- 
l*iAutunnoya piouigginando, & infiemcmentc fpi^ 
rando certi venti freddi , ^ di giorno in giorno poi 
tanto à poco d poco, che à pena fi /ente, fi va mutan 
do & diuenta freddo , la quale mutàtione fenfibiU 
mente fi conofie nel principio dell' Inuerno, il quale 
fe ne va quafi di vna medema , & eguale temperie 
fino al principio della Vrim attera , &tal volta fino 
al principio dellEjiate: ben è vero , che il più delle 
rolte s incomincia d fentire manife fta mutatione 
nel principio della Trimauera , nondimeno farà miè 
Utme affai moderata , ma dal principio deli' Efia- 
te finé 



te fino circa ànu\};^ Luglio , quando fuol vafcerts 
Caniciila, va crcfcendo commodamente il caldo & 
fecco, ma à poco à poco ; nel qual tempo regneran* 
no alquanto i venti aultrali, & di poi fu ce e der anno 
tAntt pioggie ; quanto dureranno à fpirare i venti 
ttefti , fino al principio dell* Autunno , & tale è la 
Mtural temperie delle quattro Jiagwni deli anno^ 
tjfendufi per fperienT^ , & ragione offeruato , che 
quando procedono à quello modo* fcambieuolmente 
fottcntrando à poco à poco, luna nell altra non ac^ 
cade mai temere ne di Tejle , ne di alcuna altra in^ 
fluentia di mali comuni, ò vulgari, ò epidemici y che 
intendo tutti vno , ma folo poliamo ^ & debbia^ 
mo temere (fe non ojferuiamo la debita regola di 
yiuere, che U tempo , l età, & natura ài ciajchedn 
noricinede) di que' mali diuerfi, che à diucrfe forti 
diperfone per mala regola di viuere foglwnbenc 
fj^effo accadere; i quali farà benCy che gli addiman* 
diarno particolari * Tante fono^ & taltfecondo mi 
le [i'agioìn naturali dell* anno: le quali fe da me fom 
€omprefe , come veramente Jlanno , & che cojt me 
ne ajiicufi ilgiuditio loro, mi rifoltierò peralquan^ 
to di lajjarle diparte^ & verrò d narrare come in 
tendo y che fia la naturai temperatura bumana • 
7^ A R. Che dite Magnifico Altogrado^compren^ , 
dete d vojira fodisfutione quali i intendano le quat 
tro[iagioni deli' annodò noi ^ ir» S'io hodacon 
fejfare ingenuamente il vero , non le comprendo à 
fieno^ma ne do la colpa al mio debole ingegno;paf^., 
fundomela volentieri per ilgran deftderio ch*io ho» 
di vdire le cofe più importanti • ^ a r. Quejh 
ja^niftco mio è yno errore grande ^ Ver che, fe ro 
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gliamo le rete demoJÌYationi delie co fcbifigna pi 
mahauer perfetta cognitione de principii : altra* 
THentfy non mai l intelletto vojlro pojjederà, con le 
yere ragioni quelli effetti, &confcquen\e , che da 
if/?i primi principit nafcono ? lo non voglio patire^, 
che il tempo m cofe tanto importanti ci dia noia { 
ma più prejìo fard bene tornare vn altra volta, fc 
non fi può finire Ha fera; nella quale fe fi porranno 
da noi, i veri principii, & fondamenti di qucfìa di^ 
Jputaj non fi potrà dire, che fi fta fatto pocQ ; perche 
facìltfiimo fardpoi»,& da effaminare, &damt^n- 
dereil refiante ; perciò cantentatcui di dire il ro- 
jiro dubbio , che auanti che s entri in altro , intenr- 
do ancor io di farui compagnia . B v r. Voi che \l 
7^ arti nm vuol patire , ch'el tempo ci dia noia , 10 
non voglio patire , che alcuno di loro dubiti intor- 
no à quello principio yCO fi importante^ perche sò he 
wfiimo doue vuol riufcire quefio noftro "Magnifico , 
H^Hol quefio gentil huomo ch'io dica il tempo precifo 
4i quèfie flagioni,& in modo, che fia comune à tut^ 
te le naticni, diqual fi voglia Trouincia; laquaf 
cofa non fi può fare fen\a entrar nelle fieliey& cie^ 
liy & non per altro yfe non per ricordarmi , quello^ 
the più volte mi ha fentito dire della ^ftrologia,» 
cioè , che fia vna fcien\a fiiperflitiofa, & vana ; & 
cht'l medico poffa effer perfetto fen\a detta fcieur 
\a t non è cofi "Magnifico 2W a r. Ecofisìt que^ 
fta volta hi fognerà , che fiate ^firologo ancor ch^ 
non vogliate, & che conferiate » che il Medico 
non può, ne deue fare fen\a. 5 v r. Io confeffer^ 
'fhe nel praticare molto con voi , me ne habbiate a( 
taccata qualche faY(icella^ & petciò dirò^ ch^ vo f^ 
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dendo noifapere quando incominci la jlagione 
tunnale , temperata rifletto alC altre ^ ma quanto 
alla -vera temperie più prefto fredda, & fecca» che 
temperata , debbiamo auucrtire quando nafce quel 
liijiclU , ò figura , che fi ritroua in cielo nominata 
%4rturo , ò fecondo che dicono i volgari Guidatore^ 
del Carxs), la quale ritreuctremo^che nafce a noi do 
^tcigwrnt auàti altequmottio autunnale, et da que 
ilo pkto fino à cinquàta giorni doppo detto equinot 
tìo dura il detto Autunno , & doppo quello ne y?- 
gue Clnuerno, facendo il fuo najcimeto quando quel 
le Jiclle , che fi addmandano Tleiade , &lachigc ^ 
àadayol^rii fi appiattono; cioè cinquanta giorni 
doppo l'Equinottio, nella quale fiagione fi:mpre pre 
ualc il freddo, & humtdo , & dura fino ali* equinot 
fio della Trimuuera,il quale fiiol* efjer circa à mei^ 
7^ 7^ar\o i & daquefio equmottio piglia principio 
la Vrimaucra-y fiagione equalmcnte temperata^ & 
dura fino al najcimento delle Tleiade , che fiiol ef^ 
fere à noi circh'al principio di Telaggio, cioè da ifet 
te à i dieci di Maggw^daqucflo nafcimento delle 
Tleiade piglia il fuo principio l Eflate^ fiagione, nel 
la quale preuale affai il caldo & fecco , & durafi^ 
rio al nafcimcnto dello Arturo ; rumo aU* equinot^ 
fio Autunnale, di dodici giorni , come fi è di fopra 
dettOydi modo che il tempo della fiate fia di quattro 
mefei quello dell'Autunno di due , deUa Inuernata 
poco meno di quattro , & me^ ; & della Trima^ 
ueìa, poco più di yno v mcT^o • Qjicfia à miogiu^ 
fLitw è dijìintan^ente la dijferen^a delle fiagioni na-» 
turali deli annoyconfiderate fecondo quella diuerfa 
qualità loYO,per la quale dmerfamete operano intor 
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no à i corpi nejlrhfipefauaforjè il 7^1agnifico,c})io 
le douepi diuidere equalmete^ come fanno gl*^ lira 
logi^ajjegnando tre fegni del Zodiaco à ciafchcdma 
fiagione^ma quejla dimftone Iho voluta lajjare àjo ^ 
ro,cotent adomi di quella de' 'Medici.aquali lajjb co (Vico 
fiderare, quante, quali, & doue fiano quejie figure 
(m celefliy& la cagione perche quando il fole ftri- 
troua nel principio dell'ariete, fi vengano àfare le 
notti & i giorni à tutti eguali ; dicendofi atl^bora 
ejfer lequinottio non altramente ^ che fi dice quan- 
do è nel principio della libra ; perche anco alThora 
ft fanno le notti equali a*giorni,tutte quefie cofe vo 
glio lajfare a loro, con molte altre, perche non è do 
nere , che vna profefiione fi approprii quello , che è 
di vn altra :fe bene è lecito alle volte pigliar qual^ 
cara in preflo Cuna dall'altra , come fi è fatto 
da me ; volendo mofirare i termini di quefie fiagio- 
ni, con vn figiliotalCi che pojfa eJfer conofciuto, & 
offeruato per vero da tutte le natione ; auuenga 
che i mefi non fiano da tutti prefi in vno mede fimo 
modo, an7} da molti molto diuerfamente . Hora ha 
uete vdito quello, che veramente, & dipintamen- 
te intendo del numero , & propria longheT^a delle 
ftagioni de Hanno ; & del luogo y che in tutto il cir- 
colo di vnanno fogliono tenere , reflerebhe hora 
confiderare quello , che operino intorno alla fanità 
de corpi nofiri: ma perche le diuerfe operatiohi) & 
effetti non folo nafcono dalla duierfità di quello age 
te, cheopera,ma ancora dalla diuerfa naturalo di^ 
fpoft (ione di quella materia » nella quale s'induce 
detta opera, come chiaramente fi conofce , nonfo^ 
lo nelle cofe naturali^ qiianto anco nelle artificiali^ 
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per quejio è necejfario , ci) io venga prima à conft^ 
derare la naturai tiper atura del corpo dell' huomo, 
nella quale (juefle dtuerfe flagioni operano diuer^ 
i ^jamentc, non folo per la loropropria diuerfità, qua 
to anco per la diuerfa difpQfnione di e/ii corpi jil che 
farò molto di buona raglia , poi che mene bautte 
richiejh di [opra , fe come vorrei , ^ credo non vi 
rimane altro dubbio nelle cofe dette. 7d a^. iQeer 
to mi farei quietato fe non foffcy che fempre fcher^ 
^ate con l'^Jìrohgia , & meco come profe/fòr di 
quella ;&pur credo i che habbiate veduto , come 
Galeno jleJTo dice, che vfando Hipocrate quelli ter 
mini ^Jtrologici , viene a confortare le perfone ad 
apparare la detta fcien\a; ende fi conclude , che pe 
co fodisfa ad Hipocrate quello , che firineua impe* 
rito di detta ^/irobgia . B v R. lo l^ho veduto, 
ma auuertite, ehe dice ^flronomiaj & non ^fivo^ 
hgia . La differenza bcnifiimo fapete voi , ma per 
dirui il fantovero Magnifico vi tento tutta rolta^ 
perche dubito ^ehe hauedo voi ferutto in l{pma mal 
il Signori, Cardinali, & Tapi, no habbiate ritenuta 
buona parte deU'offequio > che di necefiità bifogna^ 
che habbiano» i cortigtanh dal quale vorreiy$i)i tut 
ti gl amici miei verfo di me foffero lomtanifiimi, e o- 
rnefono io fempre fiuto , & farò verfo di Imo ; con 
tutto cheper quefto conto r^e habbia perfi , & per- 
da motti; Terciò éte vi prego qualcmga fe non per 
altro, alvieno per fuegHare col vcfiro acuto^et pron 
to ingegno il miogrofio,^ tardo giuditio. 2W a 
Che ve ne pare Magntfieo'ì l t. Me ne par ht 
ne , poi che voi hauete tanta paura di contradire f 
dubitando di non fdegmve li amico , io vkf^cciofe- 
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éf^theiftiì il T^agnifico tien maggior obligo > àcbi 
^i dice ifuoi difetti , contradice, ò riprende, che à 
ifuelli che lo lodano, & io ve lo sò dire per co fa cer 
iifimitiperò dite qualcofa perche ancora io voglio 
auantit che ft proceda più in la, intendere rn certo 
che. M A R. Io dirò vn fol dubbio^ che ( fecondo 
ine)non fi può foluere , & è quefìo , voi dite , & . 
credo di mente di Hipocrate , & di Galeno, & per 
H vero, che la Trimauera finifce , ò vogliamo dire 
termina alnafcimento delle Tleiade , & t Autun- 
no incomincia al nafdmento dello Arturo . B v R* 
Coft è, & voglio f che fappiate che tutto quelloiche 
ho detto , ò dirò , l'ha detto , & dirà Hippocrate^ 
^ Galeno flejfo. Mar. Gran fortuna è la no * 
flrafpoiche ftafera parliamo con Hippocrate , 
Galeno^ Ma dite, quefte fleUe, che consìituifcono 
la figura deW Arturo , & delle Vleiade.fapete do • 
ue ftano collocate in cielo, diuidendolo tutto con li^ 
nec tirate da vn polo aW altro in dodici parti i paf» 
fando ogni linea fra vn fegno, & l'altro del Zodia^ 
co , per la cui diuifione tutte le flelle fife fi vengo- 
no à collocare in qualche fegno del Zodiaco. B v r. 
T^ipar di ricordarmi, che le Tleiade fi pongono nel 
capo del Tauro, &CArtnrocir eh* almeno della 
Libra. 3ìar. Bene fld, ma dite non nafie prima 
il principio che il mc'^^o, ò fine. B v r. Chi ne du^ 
bitaì Mar. Et quefie flelle non nafcono in fieme 
con quella parte , nella quale fi ritronano ? BvK. 
T^afcono. MAK.Ma il principio del Toro non na 
fec dme\:{o Aprile. BvR. Si bene. Mar. Et 
voi dite che le Tleiade nafcono al principio di Mag 
gio ì pojfcn forfè partirfi di doue fi ritronano i & il 
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ìBedemo dico dello Arturo, vedete , che il nonjape. 
te i4flrologia rifa poi errare ne principii di 7^1 edu 
cinai v/fLTOG. Se io non intendo altro quefla 
pare ma contraditione manifejìa • S v R. Dite il 
non fapere ^flronomia fa errare nella medicina» 
CMf farefle errar me^ sio non ftpefii quello, che fc 
ben fingete yfapet e ancor voi ,cioè% che noi habbia 
mo La sfera obliqua , & non^retta , & che fono tre 
le forti de nafcimcnti delle flelle appreffo^l'^flro'^ 
tjomi^ Cafnnco cronico , ^ Meliaco , ^ che al^ 
tro, c il capo del Tauro, & altro il principio delfe^^ 
gno detto Tauro : perche non intedo io che nafcano 
quando vengono infieme col fole fopra ali'Orr^ontc 
che alfhorat e il nafcimcnto Cofrnico.ma quando fi 
veggono apparire le Tleiade auanti $ che efca il fo 
le fopra ali Orirpnte j // che non può efferefeilfo" 
le non ft difcofia alquanto da loro» come accade qua 
do ha già lajjato il principio del fegno detto Toro;ri 
trouandofi nel fine di effo fegno . Terche allora di. 
mentre che nafce il capo doue fono effe flelle nort 
e/fendo adombrato dallo fplendore del fole y Ic^ 
dette Tleiade , poffono liberamente apparire alla 
viflanoflra: & alHma intendo per t obliquità del 
la sfera che nafcano Heliace ; infteme con HippO'* 
cratey & Galeno , & molti altri , l'autorità de qua 
li hor bora vi addurr et, fe non foffe 9 che so beniffi^ 
mo che tutte quefle cofe le fapete meglio di me : in 
tendete Magnifico} Ai a Sapete quel eh* inten 
doi B V R. Cheì 2W a Hauete mai lettili^ 
bri dell'Oratore di Cicerone , ma fon poco pratico 
à dubitare di queflo hauendouivdito predicare per 
buono Oratore non folo da quelli di Collegio, quan^ 
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to anco da ciucili che gouern^no la f\epublica.Bv^» 
Ma perche cfueflo ? ho afaggiato (fogni cofa qual - 
che poco. TdKfi. Terche douerrete hat^ere ojjer 
uato, come Antonio eccellcntifimo Oratore di quei 
tempi fi sfontana co tutto ti fuo potere di dare ad in 
tendere non bauer cognitione della lingua Greca% 
ne degl'ornamenti rethorici, ne delle Iflorte , ne di 
alcuna altra difciplina morale , ò naturale , & fo^ 
loperche effendo tenuto il fuo parlare fenT^tarte, 
& ornamento gU fojje prejiata molto maggior fe^^ 
de y come maggiormente fi (uolpreflare al detto di 
certi huominii meri naturali. fiVR. Mi par bene 
di hauere vdito non so che di cotefio Oratore^ qua 
le erapoi ornatifiimo di tutte lefi:ientie: maquefto 
perche? Mar. Terche intendo, &veggi0i che 
ancor voi hauete dato opera d quefie Matemati^ 
che difciplinet ma fapendo, che Cicerone dice efje^ 
re fcientie fiiperjiitiofe, & che quesìifignori Legi^ 
/H mettono gC^flrologi inderifione; batte^^an* 
dogli quafi infami y per quefio fingete di dif})re\\ar^ 
la , cofa che da qui auanti non la darete più à crede 
re à Stefano marti ^ bora intendete il perche • 
B V R. Sen\a collera Idagnifico ? Tììk^* T^on 
ho collera , ne anco ho più altro dubbio • attendia^ 
moà quel che de fiderà il magnifico Mt. perche 
non può flare à fonare vnhora y&nonftè conclu * 
fo anco il primo Quefito. ^ l t. ^ me douerrà il 
Magnifico fodisfc&e con poche parole , perche » /i- 
pendo, che chi vuole apparare bi fogna che creda al 
maefiroyfolo addimando per fapere, & non per di^ 
JPutare.f^orreifapere che cofa fono quelli Etefìi che 
bauete detto ejfer /oliti nella camculad girare. 
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B V R. 'Q^fcfto è douere , é qu.iftneceffmo , f/-^. 
/ì:«^/o aìicOY loro fiati ordinati dalla natura per fa^ 
li4tc,& mantenimento de' nojirj corpi, l venti Etc-^ 
fiì foriòi^naynolticudine di ejfalatiomfecche , moffe 
àtveìffo U Settentrione , er eleuat e dal calore del, 
f0le nello li) ugger quelle neui,& diacci» che ft ritro\ 
Uano in melli parti » i quali incominciandoft à ftnth 
re nc Uwfpi caniculari^foglwno durare circa à qua. 
rama giorni ^ in quel tempo purgando l'aria da, 
quelle polnerofccaligini.chefpcjjo per la gran ftcciz, 
tà Jiiot uajiarc; & confolando alquanto i corpi tuh^ 
ftri nella piu cocettte bora del giorno ; tir perche an^ 
dando le Cagioni naturali fogliano ogn anno fare il^ 
lor ritorno rpcr qucfto fi additnandano^nniuerJit^\ 
li » dalla voce ìro^ che appreffoj Greci vuol di^ 
re anno & &r;}a^ Annuale . \Alt* 0 ben que,. 
fiifoli fi addimandano Etefii. BvK.Cene fono an , 
cor certi altri > che veramente fono Annuali , mai 
hanno acquifìato per certi loro accidenti altri no- 
fnipiupropriiycome farebbe à direi Trodromi^ 
cioè i Trecurforif folendo quefìi incominciare à fen\ 
tir fi otto giorni auanti alla Canicula , effe ndo purè { 
della medema natura de' fopradetti , ma vengon0[ 
alquanto ananti , perche ft eleuono alto dalle neui^ . 

ghiacci firutti in luoghi più eminenti^ & fcopcr^ 
ti , ^ quegl' altri da quelle che fono flrutte ne luo*. 
ghi più coperti , & fondi , & perche la venuta di 
qnefii fuol notificare la venuta di quegl altri per 
quefìo fono addimandati Trecurforiy .Ambafciato^^ 
rt,Ci fono poi quegl altri. Alt. Quantiche voi 
/tendeffi più in la il vofiro ragionamento » vorrei^ 
mi fnodafii vn dubbio intorno a quello , che mi ha-^^ , 
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iete detto adejfo adejjb. Bvk. Tsf^e fono bc contato. 
^ L T. Ho tntefo dire > & anco letto qualche voi 
ta coft per fpajjò le col e della sfera, & farmi batter 
notato, che quanto più il fole fi accofla à quelpunto 
che è fopra al nojìro capo, il quale chiamano Zenit, 
più rifcalda Caria , perche i fuoi ra^K? fi rifietonó 
molto più , adunque per qucfla ragione mi parreb^ 
he, che qmfii venti fi douejfcro pentire à meif^ Gin 
gno, quando è il Tropico efliuo, ò auanti, perche al 
thora il fole è più vicino à quei luoghi, doue fono le 
neui , & i diacci , & molto meglio può disfare , &^ 
tleuare le ejfalationi , delle quali fecondo il vo[lro 
detto figenerano quejìi venti. Bvkl. Bellifmò 
è il dubbio , & veramente degno del voflro inge^ 
gno, al quale farà molto facile dare ad intendere U 
verità di qtdcfio fatto, perche la cofa farebbe d pun 
to, come hauete detto, fe quefte neui, ò ghiacci fof- 
fero Ci poche , & in tali luoghi , che per il caldo di 
pochigiornifì potejfero liquefare , ma per che fono 
in certe valliy & cauerne, & altri luoghi , ne qua^ 
li il fole può penetrare più per riuerberot che direC' 
tamente, di qui nafce che con più lunghe\\a di tem 
po bifogna che rifcaldi la terra, & i luoghi circon^ 
Micini , à volere , che il fuo calore fi pofa più ga-^ 
gliardammte diffondere^ come efprejfamente veg-^ 
giamo , che quefio medemo accade anco nelle part$ 
noftre. facendoci fentire più caldo di Lùglio, quan- 
do il fole emrt nel Leone, che di Giugno quado era 
nel tropico deli Efiate, & à giudi tio mio molto ra- 
gioneuolmente , hauendo il fole in quel tempo , & 
nel venire al tropico, & nel dipartir fi rifcaldató 
doppiamente iaria , & la terra i di maniera , che 
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ijiicUo , che in poco tempo non ft è potuto Itquefdre^ 
con qu 'fia ItingbcT^ di tempo ft liquefaàd beniffi^ 
woy della qual cofa molti fonogl'effcmpii che fi po^ 
'trcbbono dare • ma feco so , che non occorrono • 
\4 L T. Hora che mi hauete detta la vera cagiO'-^ 
ne rimando con t animo quieto , & afpetto che voi 
diciate quello, che voleiù dire^ quando vinterrop^ 
pi il ragionamento , hauendo già detto , ci fono poi 
queW altri. B v a. yoleuadirui^ che ci fono poi 
queW altri annuali j che ft fanno fentire nel tempo f 
che le Cicogne f & le fondini mutando luogo pi- 
gliano la volta rerfo le noflre parti $ & perciò fo^ 
no addimandati da Greci o^utSa^, che è quello f 
che noi come latini diciamo ^uiculari . ^ tr^ 
%la quefti ^uiculari fono imedemi con quegli Ete 
fii fopradetti ^ B v r. Sono in yn certo modo > i 
me de fimi , in quanto , cioè^ che Cuno , & (akro fo* 
no Annuali , & vengono dalla Ragione Settentrio 
naie 9 & fono cagionati per la liquefattione, & ej^ 
falatione ,che produce il Sole dimetre^che ft accojia 
à noi,nondmeno no fono i medefimipoiyin quanto, 
che quelli incominciano à Jpirare doppo il tropico 
biemale molto più tardi, & più lentamente, & con 
rarie mtermifsioniy perche fi fuegliano doppo il tro 
pico di fettant a giorni , & fono più deboli , per la 
poca for\a » che ha in quel tempo il fole i ne dura^ 
no più di trenta giorni , & molto jpeT^^tamente, 
non per altro, fe non perche fono creati dalle lique- 
fattioni y & piccole effalationi di quelle poche neui 
Sghiacci y che fono Jopra la fuperficie della tcrra% 
perche le maggiori hanno bifogno di maggior cali^ 
dita per liquefarfjf come à fuo tempo hanno rinuo^ 
' . liundoji 
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uandoft nel tempo , & modo fopradetto , & quc 
fti fono i venti Etefii Magnifico 'Mejjcr Giofep^ 
pe Signore , & patron mio > de quali forft ho par-^ 
lato più a dilungo , che non hnurehbe voluto qui il 
Magnifico^ il quale ho veduto, che fentendo fonare 
le hore ha conto l*una affettando l'altra , perche 
ficredena, chefojferoledue ,& da queflo fegno 
comprendo io , che il mio ragionamento l*ha in^ 
faflidito ajfai ^ Mar. Queflo nò magnifico »ó* 
celiente > anTf mi ha dilettato molto ^ hauendo 
chiarito quefle cofe tanto facilmente j & difUn^ 
tamcte^il che fi come da pochi ft sa fare-^, cofi da 
molti (i de fiderà » & fra quei molti io fono vno di 
quegli , & la paura , che io ho , che il tempo non ci 
baJUper venire alle cofe più importanti^è fiata quel 
la, che mifaceua dubitare y che f off e più tardi, che 
non è, & poi che non manca tempoy fard bene, che 
voi ci contentiate della fccond^fi^<rr0a parte , co^ 
me hauete fatto della prima , della quale io inuero 
ne rimango fodisfattifsimo. Bv R. Hauete adun- 
que compre fo quante^ quali , & come fono leflagio 
ni naturali deli anno, & deftderate fapere comefia 
fatta la naturai temperatura dell' huomOf & quan*^ 
te, & quali fiano le temperature humaney le quale 
cofe tutte vi far ano da mè dimofirate volentierifii 
mo, &per il defiderto, ch'io ho di compiacermi 
anco per manteneYui,quello,che difpra vi ho prò-- 
meffo^ cioè di dimoftrare che opere , & effètti cagio 
nino quefle flagioni % ne corpi humani > la qual co fa 
malageuolmente ft può fare, fe non fi conofce com^ 
modamente quello , che fai opera , & la materia » 
nella quale fifa detta opera* lt* 'Perciò no^è 
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fcrdiàino tempo. Bvr. Il cercare la temperata^ 

ra della Jpecie humana, non è altro j fe non ti vole^ 
re intendere con ijual profortione ft rimefcolino in - 
fieme , t quattro Elementi à formare la {pecie del" 
ihiiomo, Tercioche , come fapete tutte quelle co/è 
infci'iori ijìanoinaniviate , ò animate ^ tutte fono 
compofic cofi variam?te,come yeggiamo^per cagio 
ne della diuerfa mefcclà\uyche in loro ft fa di ^ria^ 
^cqtia , Fuoco, ^ T^rray Elementi primi di tutti 
quelli corpi , i quali foli ft pojfono , ^ deono dire 
jempliccmentc caldi, freddijmmidi, & fecchi, cioè 
l'aria calda, & bumida , t^cqua fredda , & hu- 
mida, il Fuoco caldo^ & fecco, la Terra fredda^ 
fecca :fe gl'altri corpi poi , che rèfultano dalla va^ 
ria mefcolan\a di quefU, faranno mai detti tali, ciò 
non ft dee intendere affolutamente , mai^quanto al 
f redominio di quello Elemento^ che in maggior qu3 
^ tità ft ritroua nel compojlo, ^ qucfia è quella tem^ 
^AKjlo/ì ir peratura , che volete fapere i nonècofi^^ BvK* 

Dico adunque , che la temperatura delThiwmo non 
ftpuò dire ne calda.ne fredda^ ne himida^ ncfecca^ 
ne calda, & humida , ò calda, & fecca j fredda, cìr 
humiday ne fredda, & fecca. ^ar. ^hyha., 
Bvr. yoi ridete. 7^/ a r. Io rtdo perche ere* 
do ci vccelliate, non fapendo vedere , come ft hab- 
bia da dire t fe non ft dice in dtcuuo di quefli modi in 
infiniti luoghi fi legge in Galeno, che ficòftderino le 
cotnplefiioni dell'huomo j perche altrt fono caldi di 
complefìione , altri freddi , ^in mille luoghi, & h 
fanno fino a' Vuiti. Bvr. Io certo nonvivccello 
ma dico da buon jènno , & dico , che la (pecie deh 
l'huomoi non fi può propriamente dire in alcuno di 
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cotedi modi , & rncno fi dice da Galeno • 'Mkk. 
Di che temperatura la farete adunque ^ Bvk. 
La farò di temperatura moderata . 'Perche non ha 
dubbio > che nelcomponere Iddio ^ ò la J^turail 
corpo deU'btiomo , ha fatto ma egual meJcolanT^a 
degl'Elementi, ^cofibene bacompoflo ilpiuper- 
fetto animale, che viua fopra alla Terra. 7d ab,. 
"Perdonatemi, che quefio non può ilare j per più ra 
gioni.cìr mafiime per diee primieramente^perche fe 
cofifoffe, no farebbe vna minima differenza da huo 
mo a huomoy ma tutti farebbono teperatii& haue-» 
rebbono il medefimo habito,formai& cojiumi^colo 
re, peli, & fauie^a , e o/a che tutta volta reggia^ 
wo ejfere U contrario , la feeonda è che non sò vede 
re comme Iddioy ò la T^atura habbia detto à voi^ò 
ad altri che quefto huorno folofra tati animali l'hab 
biano fatto di egual mefcolan\a de quattro elemen 
ti. BvR, Horami piacete Magnifico^ che mi da^ 
te dapenfare più, che non vorrei ; io fono vn poco 
tardo d]ingegno,mapian piano à tutto virijponde^ 
rò. Ditemi vn poco, & realmente , sio volefii com 
f onere vno vnguemo di qucjle qtiattro cofe , cioè 
con vna libra di calcina » vna di carbone, vna di 
acqua, & vna d'olio cowune , non direjie voi que- 
fio effer fatto di vna egual mefcolanT^ di quejlc co • 
fe, fe bene lo fpetiale nel ce mpoucrlo ci laffajfe fcor 
rere di vna di quejie, vno, due , ò dieci, ò venti gra 
ni di più , che delle altre ì Mak^ Si bene perche 
ijutJtapQca co fa non muterebbe, ne laforma^ ne la 
-virtù di dettovnguento. B v R. Et cofi non addi^ 
mandatt voi qxo quello, che è di ^4. caracti dii^. 
di 2 1 2p, ^^anco rncKO i T^ak* L'addwian 
^ diamo. 
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dime y ma quello più perfetto , & que[i' altro me* 
no perfetto. B v r. Et cofì r argentò di ti. leghe 
9. io,c5^ii. Mar. Coft è%ma più fino y&vian 
co fino , come Ito detto . J5 v r. Et coft è» iti tutte 
le fpecie delle cofe , perche coft ha ordinato la T^tf- 
tura, in tutte le fpecie delle cofe ^onde noi fogliamo 
dire, che quelle cofe, che fono fra loro differenti fe- 
condo il più, & meno , non fono differenti di fpecie* 
21 A Ter quefloy che volete concludere i 1> vR» 
Voglio concludere , che iddio benedetto compia^ 
cendofi di mofìrarc lUnfinita fua bontà y & virtù» 
ha produtto quaft infinite Jpecie di co/e , & ogni Jpe 
eie fi mantiene fotto ma fua propria forma , la qua 
le nondimeno contiene in fe varie , zìr infinite figu " 
re di particolari , tutte à quel modo differentemen^ 
te nate dalla differente inefcolan^ de gl' Elementi f 
fìando dentro ne* termini proprii di quella forma t 
fotto la quale fi contengono detti particolari; & 
mi altri habbiamo offeruato certi proprii effettiy& 
cperationi di ciafcheduna fpecie , i quali ci dimo^ 
firano il termine di quella fpecie , & fonoci il fegnù 
da terminare , & conofcere tutti quei particolari, 
che fi ritronano fotto la medema fpecie , forma: 
ritrouando, che quello in cui è impreffa la fua pro" 
pria bperatione più perfettamete , quello è fraglal 
tri il più perfetto, non altramete che l'oro di 24. ca 
ratti, ò l'argento di li. leghe, come diceuammo di 
fopra , & quefioà chi ben riguarda nettanatura 
delle cofe, fi conofce benijìimo , perche noi veggia^ 
tno manifeflamente 1 che la propria operatione del 
cane è Ceffere mitifiimo , &fortifìimo , & perciò 
noi addimanàamo quello più perfetto cane f che è 
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più mite. & più forte, & ftmilmente del leone i 
[efferfoYtiflimo, & quello è più perfetto, che è più 
forte,& deWhuomo L'ejfer fapienfiimoyonde nafce, 
che noi addimandiamo poi ciucilo più perfetto huo^ 
mo > che è più fapiente . Hora fegl'è vero, chesòf 
che è r erisimo, perche lo dice ^riflotile /firiuen • 
do delle parti de gl'animali , lo conferma Galeno 9 
^ loconofciamo noi per fperien'3^»che lattioni del 
corpo, & i coflumi dell'animo feguono, & fono.fe- 
condoyche è la mefcola\a deglElemcti.pm per/et^ 
ti dalla più perfetta mefcolan\a , et più imperfetti 
dalla più imperfetta,et e/fendo Magnifico Marti le 
attioni dellhi4omo,& i coflumi fuoi molto piuperfet 
tinche di qualfi voglia altro animale, di necejiità ne 
fegue^che la fua propria tepericfta la più perfetta^ 
ma fra le temperie, no effendoci la più pcrfetta.che 
la modcrata,di qui è che conofciamo, fen\a che Dio 
ò la 'b{atura ce lo dica , an\i poiché ce lo dice per 
tncT^ della ragione , che Chuomo è compofto di 
egualportione de gl Elementi,& fe bene nonhan^ 
m tutti il me demo colore , habito , effigie , peli^ & 
coflumi, non è per queflo che non habbiano quel ter 
mmeyòfegno che ejpreffamente ci mojira , che fono 
huomim > & compofii di moderata mefcolan\a di 
clementi. Ma ejfendo qualche poca diuerfttà m que 
fta moderata mefcolan\a, di qui è, che fi fono ojfer- 
Hate dentro à quefio termine varie^ & diuerfe com 
flefìioni di huomini : addimandando quello folo me- 
ramente temperato , che otterrà e fquiftt amente ti 
fne7;^o, & tutti gH altri poi fecondo quel piccolo 
f redominio, ò caldi,òfecchi,ò fi-eddi.ò humidi,ò cai 
dh&fecchi; caldi,^ hmmdi: fi-eddi.ó' fecchi/rcd 
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di, & humidiy dalla qual cofa nafce qucìla rarìe tà 
fhe da voi è fiata detta , & benijiimo confidcrata- 
3^ A R. Saranno adunque pm temperature di huo, 
iwm/. B V R. Saranno chine dubitai WaR. 
Toidtceuate y che la temperatura dell' huomo er^ 
ma folay cioè la moderata. B v R • lo non ho det^ 
to ne pvjfo dir cotefto Japendo bcnifiimoche le tem 
perature de gl'huominifono nove^ ma tcvìperatif- 
ftma , & otto intemperate . 7>i a r. 0 che io fcr 
gno j ò che non ci intendiamo > perche cefi faranno 
^dteciy & non noue > TS(ow haucte detto che la tem^ 
peratura dell' hnomo} e moderata { & bora non di* 
te che ce ne è vna tcmperatifHma , & otto in tcm^ 
f erate i adunque fono diedi moderata, tempera^ 
tijiima , & otto intemperate B v R. hìorsù viti 
tendo, voi mi volete infe^nare, che quando fi pone 
in dijputa vna queftione , la quale ft poJJ'a pigliare 
in varii fenfi ; fi pojfano contra di queÙa dir molte 
tofe apparenti , & falfe yfeda quello , eoi ifualefi 
dijputa non fi diftingue , & chiarifce , come fi con^ 
uiene , onde vi dico , che altro è ti dimandare qual 
fia la temperatura della jpecie humanà valtro pài, 
quali fiano le temperature de gthuom'mi % perche 
quando mi addmandate qual fia la temperatura 
(iella humana jpecie, credo che vogliate , eh' io vi di 
ca di che temperatura fra t huomo , rijpetto àglal-^ 
tri animali, ò alle altre fi)ftan\e, ma quando miad^ 
dimandate , quali fiano le temperature degl huomi 
ni, alt bora credo che vogliate^ ch'io vi dica in quan 
ti modi fi pojfano mefiolare gl'elementi^; mante^ 
pendofì nel termine , che conferua > & produce l<t 
ccic humana : & perciò vi rijpondo j che l'huoma 

rijpetto 
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tijpetto àgi altri atnmali , e di temperatura mode^ 
rata ylaqual moderata me fcvhn\a y ha in fe^cuc 
differemi , & varie rnefcolan\e , ciafcheduna delle 
quali piodiice vna propria temperatura d'alcuni 
huominiy perche y ò fi. mefcolano a pmito tutti i 
quattro elementi egualifiiwame) te» ò vero in quel 
la MefcoUìiT^ fi m^jcolapo fecondo vna qualità 
equalmente , & fecondo l'altra inequalmente ♦ ò 
yero inequalmente fecondo tittc due le qualità & 
cofi refultano noue tcperaturcyvna temperai ifuma% 
quattro intemperate m vna fola qualità , tà' quat^ 
tro altre mtempt rate in tutte due le qualità; & co 
fi concludo y che la (pei ie h mana rifpetto à ^l altri 
Mìiirnali^édi m^jcoLan\u temperata , ma quella ha 
in (è tanta largherà , che à volerlavtìfurare con- 
me n farlo yCon dir che quella à punto di rncT^ì^ fia la 
.$emperatifiimay& quadrata^ intorno alla quale ce 
ne furd vna intemperata folo in calidità , & vna in 
frigidità, vna in humidità, & vna in ficcita, ^ 
coft medelimamentevnaincalidità ó^humidità^ 
ynamcalidità & liceità ; vna in frigidità &hU' 
mdità > & vna ih frigidità liceità > &coli que- 
fie céh intemperie co quella temperali/sima rtem 
fieno tutta quella larghcT^a moderata, ncU^ qua-^ 
le ftconferua la natura della Jpecte humana , CT 
quejto è il mio parere che ti magnifico Marti, per 
Jfuo piacere^ mi ha fatto dire con tanta lungariayma 
tutto ho fatto volentierif<imo,fe cofi, coji^ne r ma- 
fie appagato . M AK. 'JS{e rimarrei qt-.afi quafi 
appagato , $io vedcfii come fi può concfcer quejta 
differenza , che voi dite , tanto dcU^huomo r tipetto 
4^l'al(n ammali > c^ttanto dclCbuovio , rispetto air 

C Ualt'a 
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t altro huomo. BvR. Quefle differente 74agm^ 
fico mio fi conofcono manifeflamente , perche il fen 
Jo,&la ragicne ne porgono certa notitia. lì fenfo 
toccando varie forti di animali , & llmomo Jiejfo^ 
€Onofce che quejìo caldo , & freddo delf huomo , è 
temperato rifjietto à tutti gl'altri, & coficon la ra 
gione fi comprende anco la temperanza della humi 
dnày & ficcità, perche confiderando la dure':^a,€ir 
mormdcT^a della carne delfhuomoj ritrouerrtmo^ 
€he è in me^^fi^a il duroy & il moUe^ onde nafcen^ 
do il molle dall' humido, & il duro dal f ecco, fi rie^ 
ne àconofcere che fia anche in mci^ fralfecco,& 
bumido.Si conofcono ancora tutte cfuefie intempe* 
rature permeT^diynaltraragione, quaficome 
apojìcriori, perche fapendofi gl'effetti, che foglio^ 
no cagionarfi dal caldo, dal freddo, dall^humido, 
dal fe eco : & dalla copula di quelli , tfuando redia^ 
910 rn tale effetto in vn tal corpo , conofciamo, che 
il predominio della fua temperatura farà quella 
qualità , che fuol cagionare detto effetto . s/itr. 
iliielio magnìfici miei, è quello cHio de fiderò, cioè 
come ho da fare à conofcere quando ynhuomo.è di 
toplefìione temperata^overo calda, òfi-edda. Ter 
che incito bene ho compre fo, che quel che ha detto 
il irlagnifico , è verifiimo . B v R. Hauete adun^ 
que intefo qual fia la temperie deUhuomo \ ponen» 
dolo in forte fi'a gl'altri animali, & poi quante fona 
le temperature della fpecie humana. Bora vorreftc 
int edere quali fono quefle ttperature^cioè come fon 
fatti quelli di ma teper atura, & come queUi di t»* 
altra: certo che il venire à quefii indiuiduh è queU 
lop che ci fafapere qual coJa,& e quello, che ci da- 
rà partt 
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riparte di quella vtilitd, che noi dcftderiamoj pcr^ 
€10 con buona Ikentia del Marti verrò d dar fodif- 
fattione allo amico. TWar. Fateloypcrchene da 
te ancora à me molta, & molta» & perche de fide ^ 
Yo di rammentarmi go ordine diflinto di tutti quefli 
fegni y yiprotefio che non fono per interrompere il 
Teftro ragionamento . ^/f l t. Et per poter far< 
ancora io il medemo deftderio che mifia chiarito vn 
dubbio . B V R. Digratia . ^lt. il diéhio i 
quejio voi mi dite, che folo ma forte di huomimfo^ 
no di vera temperie de gl' Elementi^ & otto poi i»- 
temperati, adunque poliamo dire , che ma forte 
fola fiano fani , & otto ammalati ^perche l'intem^ 
ferie fono malattie ^t come la febbre è maintevipc 
tie calda : & thidropifta humida , // marafmo fec^ 
<a, lo fiupor freddo , & coft di molte altre , paren - 
domi quejìom grande inconuenient e. Bvr. /»• 
conueniente grandifiimo farebbe Magnifico ^fey fi 
xome qucjle intemperie, che hauete dette fono ma-- 
iattìe^ coft tutte lintemperie foffero malattie . Io 
ri ho detto difopra, come la fpecie dell' huomo fi or 
dina,& mantiene fecondo ma certa moderata tem 
fer atura de quattro elementi , la quale ha vna cer 
ta largheT^ay da non poterla con pefo , ò mifura de 
terminare y ma ft bene da rijirignerla dentro à cer^ 
ti termini j ò effetti, da quali pofiiamo conofcere 
quando fifta dentro la moderanTfl propria, ò quadoi 
n'efce; co fa molto importate ^perche fi come lapro'^ 
' pria moderan\a , è conferuatiua della fpecie humom 
na, coft quando sefce di quella s entra nella difiem- 
feran\a contraria , & di5ìruttiua della Jpecie . 
fUoM • In qucjia inodorata largherà adunque a 
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no cjìremi , &ilìnc7p;^o nel mewo fi collocano 
ìlucglhuomini,ibe da mèfono addimandati tcmpe^ 
rjttjsiml , & rerfogl'eftremi poi tutte quelle altre 
intcvipcrie dette , perche Je nella mefiolà':{a di que 
fu Elementi di vno ce ne farà più che de gl'altrijol- 
l'bora cjueU'huornini > che fono fatti di (jnefla tal pa 
Jia faranno intemperati > ò nel caldo , ò nel freddo» 
' ò nel Jccco , i neli'humido jecondo ti predominio di 
quello elemento , che entra viaggio) mente nella, 
mijìione . 7^a fé accade per ijual fi voglia cagione» 
.fi interna » ò efierna , che vno elemento nel nofiro 
corpo predomini tanto^ che pafii quella determina^ 
ta modcran\a propria della jpecie humana , alfho^ 
ra duo > che nafcono l'intemperie morbofe : tante, 
Cjr tali, quante , (2r quali fono ^intemperie , che fi 
Jtamio dentro alla moderan^^a , non sò fe la capite. 
^ L T. La capifco m yn certo modo cenfujo • 
ZIak. e ben douere, che la cognition confufapre 
€edaladiflinta. ^ ij. ^ che fegnoaduque cono 
fcerè io l intemperie , tbeflà dentro i termini della 
moderan\a, da quella , che paffa i termini. B v R. 

quel JegnOt che la conofccte adeffo 9 fe bene nom 
lauuertite. ^ lt. che fegno la conofco^ 
B V Ditemimunque fete flato^ & in Lucca an^ 
.cara , non bauete veduto certi huomini di ma mo-^ 
derata grandc^^i &groJJc^a9 di vn colore di cat 
ne chiaro, & viuo, m tutto benifìimo proportiona- 
tii & in tutte le loro opcrationh & di corpo , & di 
fìicnte incito Jpcditi > dcjiri , & gratiofi i ^Ahr. 

ho veduti molti , & qui in Lucca vii parcua ta 
U lo l ' ett ubile LorenTfi di Gionan Buonuifi fette ò 
^tto unni fa ^ bor aitici pare , che diuenti troppo 

pulento^ 
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fulento^& graffo. ì?vr. Sapete pmhe ? per^ 
che viue troppo ieUcatamcte,& fa poco eferatiom 
JéLT. Et molti altri ancora , come lo jpcttabilc 
TomaJò,& Lortnrfl "Mei , lo fpettahUc Bernardino 
^rnolfini & delle dcnne ancora come la molto fa^^ 
^ia , & recorta jyfadonna Chiara Tezrimi , &non ^ 
meno honefla, che bella 'Madonna Caterina Berto^ 
lini, & altre che paiono tali. B y K. Lafciamo (la 
re per bora le donne per buon ri/petto • QHedi dim- 
qHCt& iftmili à loro faranno vna forte di huomni^ 
ijijuali potremo tenere per temperati . haurte 
poi veduti di quelli\i quali fono afjai vioderati cir^ 
ca aUagrandc7^a,groffe\:[a> ^g^'^ff^'^^ dicorpa 
& che hanno la carne colorita , & bella , ma fonò 
poi di pelame neri, & à toccare alquanto caldei ti, 
& alquanto pelo/i più , & meno , fecondo U mag-^ 
giore , ò minor caldera . ^ l t. Et di cjuefli ho 
veduto ancora y come farebbe il Magnifico lyicfjeri 
Compagno Compagni^ lofpettabile Mefjandro Mi 
cheli, 92t qui il nofiro Meffer Stefano , & altri an^ 
coro, . B V R. Quefli adunque faranno vna forte 
de gl'intemperati folo nella calde'i^. Di quelli an r 
Cora alquanto grafii, & poco pelojt , an\i quaftfen 
\a pelli & à toccarli, verno, & fiate quaftfempre 
fi-efcocciy di colore in i^ifià rofii sbiancati^ & di ca^ . 
ptlli biondicci . v/f L T. Come il molto B^uerendoj 
Zieffcr MartinoTighinucciy vngiouanetto figlt(Mi 
dello fpett abile Viero Mcnochi , anco Giouam-^^ 
battifla Menochi , molti altri : ne ho veduti di 
ifuefti non pochi. BvkJ (luefii faranno folo neh 
la frigidità intemperati^ di quelli che fono come di^ 
ituamo di Lorenzo Buonuiji , ma molto più carno» 

e f fu^ 
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fif&moruidi. ^ lt. Com'è alprcfentcildctt^ 
Lorenzo y& lo frenabile Stagio 'Mci,& lo jpettabi 
te Ticro yaimi . B v R. Edi quelli j che hanno le 
qualità che in fui priHcipio fi diceua dello ffcttabile 
Lorenzo : ma fono più afciutti , & magri* ^ iTm 
Come farebbe flato Mejfer Domenico Sandonnini, 
€^ hoggi lo fpett abile Fr ance fio ^rnolfini,& Mef 
fer Giufeppe Orfucci , & ftmili. B v R. !ÌU(mti 
filo nella ftccità fon^ intemperati , & credo , che 
babbiate veduti certi mi , che fono più carnofi , & 
tnoYutdi che non è lo fpett abile Loren^o^ & alcjuan.^ 
to pm caldi à toccarli. ^ l t. Oh nho veduti mot 
ti, come il Magnifico I{euerendo Deciampàti,è 
Vincenzio Cittadella ^ & il noftro jpet tacile Eene^ 
detto Bimiuifì , t vero che quelli fono alquanto piti 
ptlofi del Buonuifo ^ ^ hanno i capelli più neri in 
^nto che ho potuto confiderare y & non sò ptr^ 
che^ B V Quefto nafie in quanto^ che con Ihu 
vtido fi accompagna più, & meno il caldot perche il , 
laido gli fa più pelo fi , & anco % capelli più neri, & 
à toccargli fi fentono più calde t ti, perche ver amen 
te fi poffono dire caldi , & humidi. Di quelli ancora 
the fono fenica peli bianchi, moruidi, grafita &grof^ 
freon i capelli biondicci, ^tr. Si bene y come lo 
(j>cttabtle Tiero Mcnochi f Giufeppe Serantonii p 
^già era Bernardino Ccnami,& Chilardo Spad4^\^ 
B V R. si certo voi gihaucte trottati à punto perr. 
che tutti qucfU Imnidi , & freddi % faranno , ne in 
quei luoghi doue fete flato cidoueano mancare^ di. 
quelli, chefojfero molto pe lofi ruuidii & caldi à toc^ 
care , maj^ri , & di capelli tijtri . ^ lt. Oh certi, 
magroni » ne ho veduto pertut(ì> ma diuitiagran^ 
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éc, & nella nolira Città non ne mancano) come fa- 
rebbe lo fpettabile i non lo voglio mcntouare per 
buon ri/petto , ma ne ho veduti di quelli , che fono 
anco di carne bruni affatto. Bwk. Io lo credo , 
perche ejfendo quefti caldiy & fecchi ogni poco;che 
in loro il calore fia gagliardo gli fa le carni nercy^ 
I capelli crejpi. Alt. ISfe ho veduti poi certi ma 
^ri, che fono quaji il contrario à quefti; perche fon9 
magri fen\a peli , à toccar freddi , & di color loro, 
& i capelli quafi bianchi come Tiero Dati , Cefare 
Bartolomei, & Vompeo Franciotti)tut ti fpett abili 
Cittadini. B v R. Di tutte quefte forti ne hauete 
yedutiy & tutti glUddimandate fani, perche gli ve 
dete fare i fatti loro commodamente . T^e hauete 
ceduti anco poi di quefli mede fimi , che fanno i fata- 
ti loro, ma con gran difagio , & con molte ojferua^ 
tioni , & cure , lamentandoft hora di vna cofa > & 
bora di vnaUra^à tale che fono tenuti perfine mc:^ 
^e in cocciori^quali voi nongl'addimandate fani,ne 
ammalati, ma indifpofli. 7da quelli , che vedete che 
non poffonofare i fatti lorOy ejfendo offefe manifefia 
mente le loro operationi , di maniera tale , che gli 
conuiene, òflare in letto, ^ incafdyò cafcare per le 
/irade, gli addmandate ammalati, onde nafce,che 
^uei primi intemperati , fe bene fono intemperati, 
gli addmandate fani'i&quefU altri ammalati, à 
indijpofiii ALT. Lo vorrei fapere. Bvr. 7S(4 
fce , perche la fanitd come fi è detto più volte ha 
molta larghe:i^a , & dicefi fanità fino à tanto, che 
wnpaffa vu certo termine ^ancorché fi vedano va-^ 
tifi intemperie . Alt. Quefio termine vorrei fi 
pere. fivR. jlterminCi&fegno,èlamamfe^A 
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offcft di vna , ò p u opcrationi del corpo htmana, 
peraochc fino à tanto , che ^intemperie non affen^ 
de ìfìanifciiamcnte qualche operativne delllnomOp 
mn ft addimanda malattia- Quanto (patto adunque^ 
cfratjncUoy che perfettamente fa le fue ^pc ratio ^ 
ìli , a lincilo , che manifcllimente ha offe fa alcNna 
delle fue operationi , tanta è lalar^hewa della fa^ 
mtàHflf^ intemperie delcjrpo humano^ & da que 
fla incuvmci i l intemperie morbofa » la quale an- 
conàtiha tanta Urghe^p^a , ìjuanto , è dalpnncipiip 
della mani fella operativne off ej a , fino alla totale 
efliritiftnc drlla vpcratione, per la quale nafce la di 
jlrtmione^ ò del tutto , ò della parte ^ che Jkol fare 
detta operatione ; & quefie fon quelle cofe , che fe 
bene non le ofjeruate, le hauete vifìe più volte per 
età tenete in memoria fcmpre per vero termine del 
la fanità la manifeila offcfa delle operaticni deh 
lIvA m i • perche quefio c ti vero fine della lànitàl 
fir principio della malattiada larghcT^a della qna^ 
le malattìa ft difìenie finn al termine della morte ^ 
dentro à q^ffii termini ^ adunque è la fanità & le 
malattie. & perciò conclude che il vojìro dubbio fa 
rehbeveripimo , fe tutte le intemperie fofferocon 
mamfejia offe fa di alcuna delle operationt humant^ 
come la Febbre, l Hidrr.pijia, il marafmo & Ivjin 
pore, ma e (Tendone alcune che non offendono mani* 
fellamente le operaiixìni ^ come fono quelle otto da 
voi bemjiimo confiderate, dico ^che quelle non fo^ 
no malattie , ma intemperie naturali , poiché non 
efconn fuori del termine de ll.i flmità come fanno 
quelCaltre^ & quella fi a lafòlmioìie del vofìro dub 
bio, fc cofi vi contentate , & vc^namo al refiante. 



Della Iresti. 
jttr. Ho intefo perfettamente , & mi quieto à 
fatto perciò fermate à voUro piacere. 5 v r* 
T^on mi par nccf/firio , ch*io duri più fatica intor^ 
no à queìl ì , che voletfa dirhi , perche voi flejjo mi 
hauere dtmofi^ato crmofcer benif^imó quante ftano 
le mtemp^ratnre de^iChmmmi , non folo m^fìran^ 
do di bauere ojferuato iproprit feijii di ciafchedu- 
na. ma anco mentonand mi molti indinidui, che fo^ 
no veramente di qficUa ' rm*ieraturai che voi intera 
deui , perciò mi rtfolu j non diruene altro , ma folo 
mettere in Lonftderati'^ne , come quei corpo , che è 
yeramente temoeratifHm fi di in efferc non molto 
Q>effo\ dW^i molto tempo paffa auanti, che data VM 
•volta in e/Jereyfi ridia va* altra & forfè qua^f do na 
fce, è per particolare/ atia diurna . & di qui è che 
noi mettiamo per temperatifìmi quelli, chegiornaL 
fnente vergiamo auuicinarfipiu à queflo vero mf\ 
^0 , come mi pa^e che voi lii ffo coft la intrndiatcp^ 
poi che i vofiri efempii dati, fono a punto conformi 
À quello, ch'io vi ho detto, Foglio in oltre dirui co- 
me quei fegni . da* quali ft conrfcono le temperatila 
re, fon quelli effcttucbe nafcono dal predominio del 
lo elemento , cheè nel compofio. Terche quanto al 
[habito della carne pappiamo per ragione o fferì 
uationef cornei* intemperie più calda, della tempe-^- 
rata fa la carne ^ bruna . magra , calda pelo fa, & di' 
peli pm , meno neri > fecondo che più , ò meno fi 
difcojla dal temprato , la fread i fa la carne ji/jw-^- 
tata > graffa, fi-efca fen-^a peli & quelli che ci fono ^ 
bianchi:La ficca fa la carne hrun a^dma & ma'jya^ 
fìr con molti peli più preflo neri , che altramente 

lèi humida fa la carne morbida, bianca, & gr^^^lfii 

cori 
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€on pochi peli,& fctnpre che due di quefle qualità fi 
€ongiungono,prodt4cono congitmtamente t loro ef- 
fetti piuy & meno, fecondo che ma fnpera più del^ 
l altra. Sappiamo ancora come il caldo fa i moti del 
corpo, & dell'animo pronti, {pediti , & veloci , & 
ira con audacia più che mediocre , & mafiime fe fi 
congiunge col fecco doue il freddo fa tutto il contH 
rio,& mafiime fe fjcon^iungc colfhumido.Da qui 
ili fcgni^& effetti adiujue covofciamo le tcperie del 
l'huomo quali comefoffero ma demoflratione apo 
ficriori , ftcome difidifopra al Magnifico Marti, 
quando mi diceua nò fapere come fi potcffero cono 
fiere quefle varie mefcolan:{e di Elemcntifapenda 
egli che Domcncdio non ce I haueua deito^al quale 
voglio anco dire di più, acciò che fappia quanto per 
fittamente le conofciamo » che non fola Dio a ha 
conce/fa qucflaflrada detta , ma ci badimofirata 
due pnncipii , i quali j come vere cagioni di quefle 
intemperie ce lo demoflrano infallibilmente j & 
Vìafhme quando tutte quefle cofe fi congiungono in* 
fieme : la prima è il fito , ^ region del luogo doue 
gl'huommi nafcono , & habitano , percioche noi 
reggiamo euidentemente che quegli , che nafcono 
in luogo caldo , & fecco , fono in vniuerfale di vnci 
fìmilcomplefuone , ancorché quella medcma fra di. 
loro la diuidano nelle otto intemperie , come noi 4/- 
tri; confidcrandola fecondo il più» & meno: Et qui 
fio fi vede nfigl^rabi , Egittn , & Indiani , haln^ 
tando quefli le regioni più calde y & fecche , & ef- 
fendo dicami nere , calde , arr eflit c , & hauendo i 
capelli piccoli y neri, crejpt contrariamente d, 
punto d quelli , che habitano la regione fiedda , & 

humida 
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humida come gli Sciti,& Germani^ i quali fono fred 
dif bianchi , & di capelli lunghi y fouili , flefi , & 
biondi, fi come quelli poi, che habitanoj luoghi tem 
per ati, fono in me^o fra quefli in tutte le cofe tem^* 
peratij di maniera, che pojjiamo infallibilmente con 
eluderei che quelle nationifiano dicomplefiione cai 
de3& fccche , & quell'altre fredde » & humidep 
non altramente , che quelle di me\^o temperate ^ 
più , & meno poi, fecondo che più , ò meno fi difcO'» 
ftano dal me^^X altro me:^o dimofiratiuo,è Cetdg 
cioè quello fpatio di tepo offernato > nel quale I huo 
tno fuol mutar temperatura, effendo che continua'^ 
mente il calor naturale confumi Ihumido femina^ 
le , & acquisii in cambia di quello > che ficonfutM 
*pna humidità dal cibo di cui ci nutriamo , di natura 
tuolto diuerfa datlaprima . T^oi fappiamo benijii^ 
tno, che il ferncy & il fangue fon due cofe calde, & 
humide,& il Tutto nel corpo della Madre è forma 
to di quelle due cofe , le quali fempre afciugandofi 
spengono à formare le membrane^ & tonache, & fi 
milmente le vifcere , & i vafi che feruono al fan'* 
piCyformandofi finalmente gtojfi, Vugne, & le caf 
tilagini condenfandofi molto la fuflan\a delle dut 
tofe dette; per cioche non fi poffono formare , ne di^ 
fiendere fe non fi condenfano . Qjfando adun^^^è 
qfiella materia , é atta à diflenderfi , fi formano 
tonache, le membrane f l'arterie , le vene, i nerbi» 
fir quando fi condenfa^ fi formano gl'ofi^ le cartil^ 
gini , Ivgne , & le altre vifcere , & quando que^ 
fiecofe perfettamente fon fatte , aWhorà la Ma^ 
dre fuol produrre nel mondo il fuo maturo fi'Utto,iì 
^ualefubitofi conofcc e^ere hmidijiimo , non fola 
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quanto alla carne , ma anco ijuamo agli oflitejjen'^ 
do come ma pafla, ò cera , & come fc fofjero pro'' 
prio di cera le Balie gli riformano à lor beneplaci^ ' 
to, tanta y & tale è Ihumider^a di quejìo putto: la 
quale à pocodpocOf va tanto confumando fty che al 
la fine della vecchicT^ , quelle parti che fi crear o-' 
no per la condenfjtione fi rendono durifiime , ' 
quelle perladifiintione} tenaci come ma firivga: 
tutto per opera del calore innato , il quale fi nutria 
fce coìitinuamcnte diqnejìa humidità vmuofa.che 
ha nel fcme ritrouata; con tutto che da noi per or- 
dine di natura non fi manchi di impedirlo col cibo, 
rigenerando al meglio che fi può , quello che tutta 
volta fi confuma . Qj<ef?o progreffo adunque , dal 
principio del nafcimento fino à quel tempo, nel qua 
le il calor può hauer confumato , tanto dell' humido 
radicale , che le parti rimangano non più atte à far 
foffitio loro, ondedinecefiitàne nafca l'eflintione, 
del calore j & delChuomo noi addtmandiamo l'età 
dell' huomo : dicendo poter fi Jìcndere ancora che 
rarifiime volte fi vedayfifioÀtzo.anm , nelpro^ 
grejjo della quale età, noi confideriamo quattro di-» 
uerfe , & notabili t.Mtationi , pcrcioche noi vcg^ 
giamo y che dal principio del fuo nafcimento fino 
a gl'anni z 5 . ioue finifce Vadolefcentia yfi ritro - \ 
uano in quella complefiione ^ che da natura fo^^^ 
no fiati formati più caldi , ^ humidi , che in qual 
fi voglia altra parte della lor vita , dai 15. 

a 5 5 . doue finijce la giouentù , & vigore cor^ 
por ale, fi ritrouano più caldi, & fecchi ,da^^. poi 
fino a ^9' doue finifce la virilità, & vigor del-y 
l'animo ( mi perdonerete bene fe parlo più alla 
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Lucchefe , che in altro modoy & fe mi viene arric^ 
cinta la lingua con qualche parola latina ì ) 
%Altoc. Si lì di qi4cjio non dubitate già. B v R» 
Dme fim/ce dico la virilità , & incomincia la vec^ 
ehiaiajì rnrouano più freddi, & [cechi ,& da 49. 
fino alla fine della vita loro , più freddi , & humidi: 
& la ragione è , come ho detto , perche fino ^ 2 j . 
anni ha più che mediocre humidità, perii bifo* 
gno che ha di nntrirfi, & crefiere 1 &poipianpia 
no incomincia ad haucrne meno , che non btfb^ 

fonerebbe, fino ahi i^,^ poi tanto meno , che i»- 
comincia à non baflarli : per mantener fi nel fuo vi-' 
^ore, onde incominci e^li Jiefioa perder dicampOy 
^ alla fine fi poca , che à pena gli bafti per (lare ac 
cefoi 0' con tanto poco vigore ^che I humidità cfier 
va bene JpeJJòhabbia più for^^a di lui ^ ond'eglme 
rimanga /pento , & dijirutto , non altramente, che 
fè noi acceadefìimo vn buon fuoco con legne molto 
verdi, le quali nel principio fogliono rendere vnca 
lor molto caldoy& humido: esalando da quelle mol 
to vapq%e; ffgH^oi quando fono accefe conuenicnte^ 
mente, rendono vn fmil calore , ma affai più afciut 
Xo,- &dilià poco incominciano 4 render manco ca 

^lore^ con quella medcma , ò maggior ficcità di pri^ 
ma , & alla fin, fine , cffcndo confamate le legne, (i 
riduce à tanto pocOy che no potendo afciugare quel 

'la humidità , che jpeffo dall'aria g^i cade vicina, fe 
ne lafi a fopr affare, & efiinguerfi , &fepure da lei 
non éoffefo in ogni modo fi cfiingue per non hauer 

^fiu co fì che nut^ irfi , in quefio modo à puntoci corpi 
noflri fono ncllaadolefcentia,caldi & hiimidi,nel' 
lagiouentH caldi ^J^ccbi^ nella virilità freddh& 

fccchÌ9 
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[cechi , &• nella vecchie^a freddi , hufnidi , & 
in queflo modo fono ftmili, bora alla Trimauera^ ho 
ra alla State, bora aU'Autmnoy bora aWlnuerno; 
^ in éjueflo modo bora domina, in loro il fangue^ho-m 
ra la collera , bora la melanconia , bora la flemma: 
in queflo modo ft conofce quafi dcwojiratiuamen 
te come io diceua la temperie delle perfine , an:{i 
per parlar più propriamente ( poi che da quella^ 
^frir dibocca cbe ha fatto il Tiiagnifico mosìra non 
rolereflar forte, ne à quello , ne à quel che ho det^ 
io delle regioni de luoghi, cioè cbe da quefle due co 
fe fi pigli vera cognitione doUa temperie delle per^ 
Jone) dico veramente y che i fegni dati delle te?: pe 
rature fon quelli 9 che mofìrano il predominio di 
quello elemento di cui è maggior copia ne* corpi no 
firi, ma il luogo , & Cetà, infieme col fesso > rego^ 
la di viuere, & ftagione de' tempi , fon quelle , e 0- 
%ne caufe antecedenti , che fpeffo ci dimoflrano la 
^4jtialitd,&lquatità di quello bmnorey cbe può cagio 
vare , ò cagiona quejio y ò quel male ne* corpi no^ 
ftri • Hora che dite Magnifico mio ?JI^A te. Dico 
€he tutta volta più conofco che voi fete fcaltrito 
più di me . B v R. 0 perche quefto 2>i a r. 
Terebe parlando voi in vn certo modo , in quefla 
yofiro difcorfo delle complejfioni > etadi, mi ha- 
uete fatto mettere in ordine più di vna do'^ina di 
dubbii , & fattomi ftillaf e il ceruello per ritrouare 
ragioni contra del voflro direi& poi ali* ultimo con 
quattro parole , mi bauete tagliato à fatto talf; io 
conofco che tenete quefiajiradaper farmiflare at - 
tento, & darmi dà penfare ma vi prometto^ che na 
W(i coglierete fiu. i v H^uete il torto Tyla^m 

gnifica 
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unifico à penfare , che io in ogni cofa vjt tante arti; 
perche fe conftdererete bene^ritrouerete^che per di 
re io le cofe come mi vengano alla bocca , ne nafce 
che fpeffo dico vna cofa , che pòi nel dire mi ft fcuo^ 
pre , che ha bijògno di limitatione , & cofi le vado 
riaccomodàdo come mipareconueniente, & ciò na 
[ce in me, perche la natura no mi ha voluto concede 
re quel bellijfimo ingegno, che ha coceduto à voi,n5 
nego già di non hauer caro, che mi afcoltiate atteta 
mete perche altramete facedo nò mi potrefle auuer 
tire degl'errori miei, che tutta via poffono ejjer mol 
ti et anco mi farà carijfimo^che ajjottigliate alquato 
f amor mio l'ingegno^ accioche quefla materia^ che 
ha da importare la vita degl huomini , & della Cit 
td, venga difcuffa in modo, che n&n Jiamo nel medi^ 
care cagione di qualche errore danno. Ma digra 
tia per vojira corte fta ditemi , che dubbii haueuate 
circa al mio ragionamento .Mar. TSj^ haueua 
infiniti. BwK. Deh di gratta ditene qualcuno . 
Mar. Il primo era , che attribuendo voi i fegni 
àciafcheduna forte di complefìione ^ come facefle 
dire allo ^Itogradi , pareua à me , che fìtto eia-' 
fcheduna di quelle Jpecie d'intemperie fe ne potef^ 
fero raccoglier molti pochi ,fe haueuano da hauere 
a punto a punto , quei fegni chiari , & diflinti , U 
quale cofa mi chiarifle poi dicendo y che tutti quefli 
figni fi ritrouano vn poco più , ò vn poco meno tali 
nel corpo 9 fecondo la maggiore , ò minor proport io 
ne della mefcolanT^ : ejfendo che ogni temperatuni^ 
bagran largher;}\a ; il fecondo come fojfe pofiibile^ 
che il putto j & giouanetto , cìye quefli quanto al 
Wiio parere comprendete fitto Cadolefcen^a/offero 

caldif 



4? Ragionamento 

caldi t &hHmtdidico7hplcl.<ionc : perche in qticfl^ 
Viodo jarebbono flati della peggior covifU filone^ 
che poteffcro 'ff re , ejpndv che nafeono da c^uefìe 
due taifje (luait tutte le putrcdtrii , lacii alcojami 
fbluejie poi , quando mi duejle cjjer jmdi alla fri- 
tnauera^ perche so ^ che la pnmauera , fi due calda. 
CJr hurmda , di ma caldera proportionata al no - 
jiro calore innato, & humido radicale , // cjuale ri* 
fuUa propriamente dalla meJcolan\a de gCElcmen 
ti moderata, il ter\o come potcjjc cjjcre, chel vec 
€bio fojfc jìcddo himtdo . &qneJio mi Jilucjiè 
dicendo, che l humtdo elterno, luhumidifce, viuc^^ 
^ eflin^ue alle rolte detto calore : in fijmma ne 
Laueua infiniti, che tutti mi to^lielìi poi con quell4 
affai propria jìrm'itudine del fuoco , prima accefo^ 
tielle Ic^ne verdi , & poi fecche » &c, B v r. 
forfè arca al caliere dfl putto, cp" giouane^ 7W a r. 
Circaacotejio, & altre ancora^ ma ho conftderatq 
€he con i]nelia fimilicudineyVoi dite ejfer il mcdcmo 
€alore , ^ non ejjerci altra dij}'cren;^a > fe non t he 
quello ò congiunto con molti vapori humidi , ijuc 
Jio altro wò ; onde nafce che quello è più piaceuole^ 
^benigno , & cjuejt'altro più acre , ^ mordace^ 
Del JeJJo poi non sògtd perche non ne facciate men 
tioncy fenon foffe perche voi lo voLefle connume^ 
rare fra le compUfòioni fredde , & humide , com^fi 
yeic che hanno ifegm di cotejia complefitone qua^ 
fi tutte' 5 V R. Cotejìacerto è la cagione , pcrcha 
Ji cjueUe ccmplef ioni fono fS-cddc , humidc^ che 
partendoti dal me:^o ,ft accojUno a (juefle due cjhì^ 
iuta pm che alle alti e » ce) lo che le donne veniona 
€ ^J[er^ M ^lucfia com^U^none ^ ne è mconucmente: 
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fi bene anco fra di loro ft confiderano qucfle 9. tem 
per a ture, perche ft pigluilme'^o di tjuella corn^ 
plcjfione propria delle donney & ciucile^ che pendo^ 
no 9 ò di qua 9 odila fi pong^ono per intemperate 
quanto al lor proprio feffo femineo , come anco que, 
ftoauuiene fragt^lemanni.ScituEtwph & ìndia 
ni con tutto che quelli ftanq intemperati freddi , ^ 
humidi^ ér quefii altri caldi , & fecc})i:in conclufia 
ne quelle fimil cofe hanno molta larghe\i^at & pof- 
fonfi diuidercy & fuddwidere t & in infinito^ come 
ma continua linea , non sò [e fono intefo^ M k ìr.' 
Benifiimo fete intefo , ma perche hauete fatto quat 
tro parti fole di quepa età humana^ & non più i 
B V R. Terche mi diletta diuid^re ^ confiderarc, 
le cofe, per mcT^o di differente mani f e/le , & note^' 
& mafjime quando fi trattano non con princip^l(^ 
mttnto , perche sò ancor 10 , che jiippofrate ne 
glJifoTifmiy &altroue ha diuifoquejla linea re£^, 
ta dall'età in più parti, & molto jnimmey mcomin-^^ . 
ciand& da quelli di nafcita» ^ poh da quelli che mek 
tono i dentty tir poi da quelli , che fono rn poco piu 
gYMdiccUiy^c. & nondimeno bifogna fempre coti^ 
futerarel intento, che vno ha . perche alle differ,e/k, 
7f dello intento , fi accomodano le differente dqUe 
cofe y come per efernpio nel luogo di cui parliamo ^ 
intende Hippocrate confider are ^tuttii mali t che. 
foglwnovenire a gl'huominiy & perche conofccua^ 
che£€rti mali veniuano à quelli di nafcita^ & ccr-^ 
ti altri à quelli^ che mettono i dentit & altri a più 
grandicelli y &c. per quefio era neccffkrio , chefa^ 
ceffequefia minuta diuifwne , cojache non fapoi in 
muUà alm luo^ hi , quando intende j confidcrare le 
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diucrfi offefc ^ ògiouamenti cbe i tempi portano 
le diucrje nature , etadi , è regioni , aìi\i anch' egli, 
aU'horadiuide le nature yetadi, & regioni , come 
babbiamo fatto noi , fecondo le cfuauradifere9\c 
dell'anno , haucndo adcffo il medefmo intento . Dr 
€0 come babbiamo fatto noi , guanto alle nature^ 
^ etadi. iliianto poi alle dmer fità ielle ugmig 
non effendone flato ricercato da loro , n<!haucnd(k 
potuto far molti viaggi , andaua pcnfando di paf-, 
farmela, come farei moltorolentieri Jecoftyi 
tentate, ^lt. Seà quello no/ho dLjcorfo no fin 
neceffarie lajfianle pajfare , perche le due bore non 
poffono Ilare, & vorrei pure flafera vdir qual Ohi. 
fa intorno allavoflra promcjfa. BvR. Terqm 
fià cagione mi follecito ancor io , lajfando da parte 
certe differente minime , cheft potrcbbono , & d<k 
uerebbono , il tempo lo comportaffe , auucrtire^ 
come potete hauer confiderato , quoìidoho parlato. ^ 
de temperamenti , contentandomi di queifegnigc. 
neralifolamenteche. il Magnifico Ultogrado dn 
fe flcgó viofiraua di hauere conftderathJen\a cbuiz 
Tire certe dijjèren'^e, che foglionoJn detti fegni na- 
fiercper cagione del maggiore, ò minore predomi^ 
nio, della calidità, ò frigidità, òficcnà , ò bumidn 
tà . Quanto aU'effer neccffaria la confiderationc 
de luoghi, dico, che fononeceffarii invn certo mo^^ 
do, & m rn altro modo non fono neceffarii, perche . 
bauendo tanta proportione fra di loro quefie tre, ò 
quattro cofefe appreffo quelli digiuditio,come voi, 
Ji diced'vna, ò di due, è come fi foffe detto di tutte^; 
Cònciofiachei fiii de luoghi per l'accoftarfi, odi-. 

Marfi del fole vengono ad efferpiu , ò meno caU 
k. ahi 
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, ò frcddh& rifletto alle acque , che per natura 
fi ritrouano in detti luoghi , yetìgono ad e fere ptu 
humidiy ò fecchi , & maffimefe ilfuo foffè in que^ 
fio aiutato da quei venti , che fono di fimil natutd^ 
tàr per quefto me la pajjaua volentieri . M a R. • 
Bor che dite de venti , mi fate^rricordare conie 
il diuino Hippocrate dice in rn certo luogo , che. 
non ho à metnoria , che chi mole pojjedcre intera'' 
unente l'arte della Medicina ^ dee primieramente, 
conftderare, che , & quanto lefiagioni diuerfcdei 
l'anno pojfono cagionare ne corpi bumani , & in lò 
iiltre coj e inferiori, & in oltre la natura de yentiy 
calda, & fredda: prima di quelli ^ che fon comuni à 
tutti , & poi di quelli ) che fono proprit più di vna 
regione, che di vn altra, il che mfa credere effe-^ 
re neceffario > che ce ne debbiate dirqual co fa , fi 
yogliajnochequiil Magnifico ^Altogrado intenda 
tutte le cagioni di quelli effetti , che alia giornata fi 
yeggono . B w R. Qj4efÌ9 sò che lo4ice , & anco 
4i più» che non hi fogna effer negligente in confìde^. 
rare la natura delie acque , perche fi come fono frii 
loro digerenti digufio,pefo, & mouimento, cofi fo^ 
no fra loro differenti di bontà^ & effetto; & vorrei 
à)e il Magnifico conofceffe tutto pienifimamente^ 
ma il tempo f ugge^& nojira voglia è lunga, A lt/ 
il tempo non ci dia noianelle cofe , che import anoT 
fìafera potremo flare fino alle trehore ,& quel- 
che non potremo difcorrere lo ferbercmo àvnal'^. 
tra volta , perche poi che fono entrato in queflo pe- 
lago , voglio per quanto fi concederà almio debole 
ingegno toccarne il fondo. Bvk. Ter poter co^" 
nofcen adunque le varie difpofitioni de* corpi, ne^' 
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<juali s imprimono per cagione delle varie flagioni 
dell'anno varie injfirmitd , vi fi è detto fino à qui, 
ijuante^ come, & quali fiano le flagioni, temperie f 
etadi de gl'huomini , ér* bora fete rifolutiy che 
àmaggior chiare7^a, vi dica ancora quante^ cornea 
& quali , fiano le regioni , C?" fi ti delle Città , non 
£olorifpettoà quella parte » vniuerfale della terra 
nella quale fi ritroUano i quanto anco rifletto aU!ef 
fere collocate più ver/o vna parte di venti , che 
yn altrajCt a4 vJaye.piH vna fijrte di acque, che vn 
altra\& queflo perche fiipete bentfiimo^che i corpi 
fono. di quella ìiatura, che fono i luoghi^ & il nutri-^ 
nunto Loro, cctne.pofiiamo conofceve dalla diffcren 
2[4 de* frutti , piante, & animali, che fono nati, ó* 
aUeuati più m vn luogo , che in vn altro del noflro 
facfe. Mora fe la differenza di vn miglio , & meno 
& dalla cima al fondo di vn monte , ò colle , nafcc 
tanta differen^atche deeragioncuolmente imporr 
to) e vna grauÀi fiancai & perciò mi contento di 
fodisfarui:non già venendo aUe minime diuifioni^ 
perche à far quejlo > altro huomo ci vorrebbe , che 
non fono io i &,aUro otio che non habbiam noi, ma. 
falò quelle piuvniuerfali , & efireme , dalie quali 
potranno comprendere, che quelle di mer^ parti-- 
cipmopiudiqiieliocjiremoy à cui più fi accoflano i 
i japetebehif imo , come tutto l'habitatùnvfiro 
fi àiuìdcin tre parsi (-non accade adcjfo entriamo 
ìjelle IJòlenuotte ). vna admanduta^fiaj C altra 
jLffrica, gl'altra Europa ^ & che quefta diuifwne- 
yitn fatta dal noflro Triare, & da due notabili fiH^ 
vi]^Cioè dalia Xanu, & dal T>{ilo , queJU tre termi^ 
Hi diuldcno l*^fia dalle altre parti , U cuale fi de^ 
\ , . * flcnde 
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fienie per yn lungo , & gran tratto rerfo lOrien^^ 
te, riguardando d^ due lati ilmcT^o giorno , &il 
Settentrione , l'affrica è fequejirata daW^fta me 
ibante il 7n{//o , & dalla Europa mediante il no/ira 
T^arey diftendendoft di verfo Vonentefino alle Co^^ 
Honne d' H ercole yl' Europa incomincia dallOriente^i 
Huiui doue è la Tana, & fi riuolta ver/o Settentrio 
ne ; diflendendofi rerfo Tonente fino alle colonne 
d'Hercole: terminandola da Tonente l* Oceano , & 
da, me7^ giorno il ncfiro T^are^ di maniera che noi, 
pofiiamo concludere , che r^fia fia difito Orienta ^ 
le : r affrica ^ujirale , & Occidentale : l Europa,^ 
Occidentale ^& Settentrionale. War. Qjiefló 
che può importare al cafo noflro ? J5 v r. Vinten, 
derete fe haueretepatie\a:Quefia ^fia [partiamo 
in due parti facendone ma di quella , che è verfo 
[Egitto, & Libia , & yn altra di quella che è yer- 
fo il Settentrione . Quella di yerfo la Libia , & 
Egitto farà affai temperata^ perche farà po(ia à pu 
to doue è il nafcimento equinottiale del Sole , cioèi 
fitto cjuelparalello, che pajfa fopra Gnido, & Coo 
ò volete dire per T{odì , & furala più lontana dal 
freddo , & dal caldo , dalla qual cofa nafce la gram 
òelleT^ay & benignità di tutte lecofe non e/fendo-^.^ 
ci eccejfo alcuno intemperato , che violentemente 
cagiontvn difetto , più che vn altro , &che fìaUi 
yero fi conofce , perche quella parte è fertilifiima 
piena di alberi , tranquilli ffima , & con abondanr^ax 
di acque j perche non è dal caldo troppo fucciata,ne 
dal freddo troppo grattata , & perciò ordinaria • 
mente ne fuoi tempi fi ve^^gono venir via i fi-utti 
hloni,& belli, maturi} & non folo i domeflici.ma i 
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Jaluatichi ancora , & è abbondantifiima di graffi 
pecore y le quali fpeffo par turi fcono , & facilmente 
allenano , oltreché fi reggono gl*hiiommidiquel 
paefe di faccia ygYande';{\a > & colore bclliffìmiy pia. 
ceuolh& benigni^ efjcndo quaft tutti di vna rnede^^ 
ma tagli a y & perciò concludo che qucfla regione\ 
farà fra le altre , non altramente che è la temperiti 
ta natura de gl*huomini ,fra gH^uomini » delle. 
Jiagioni fra le jUgioni > in qut II* altra poi di verfò^ 
ta palude Meotide , doue è il termine che diuide . 
i^Jifta dall'Europa ,/i ci ritroua molta diuerfità di 
popoli , & paefe, & quejìo nafce per cagione deh 
h diuerfità de ttmpi,& diuerfità del fnoy & quel 
lo, che è molto notabile è, che quuji in tutte le par»\ 
ti della terra fi vede, che doue fono (peffe^ & varic\ 
ìmtationi di tempii ci fono ancora i p ae fi molti' 
diuerfi , percioche fi ci ritrouano afpre rupe ijp^ff^ 
felue^ alti montiy campi fruttifèriy & prati raghif* 
fimi , ma doue i tempi non variano 9 per it contrae 
fio i fi ci ritrouano i paefi equalifùmi , il che fi dee ^ 
meo intendere de gli (Icfìi huomini, perche doue 
fono i luoghi ajpri, montuofi, & filuaggiy quiui fa' 
tino huomini ajpri , Yuitici,& fieri,dicomplefiionè 
freddd} & fecca 1 & doue faranno i luoghi acquofip 
bafUy quiui faranno huomini piaccuoiiy&quie^ 
ih dicompUffione fredda , & humida ; & doue fa^^ 
ranno i luoghi pieni di vaghi prati, & paludi, qui* 
uifarannogl*huominipiaccuoli , amorofi , & beni^ 
gnii dì compleffione calda , & humida^ & doue fa^^ 
ranno campagne nude aride , & fecche , quiui fa* 
tanno gf huomini iracondi » malitiofi,&fraudolen 
tiy di compleffione calda molto , & fecca ^ perche fi • 
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tomeiéàcrfi tempi y cagionano dincrfnà di paefi^ 
cefi Hino, & C altro poi dinerftcd di nature. Et che 
aneflo [tarerò ftconofce fuhitochel'buomoyienè 
à confiderare le parti dell'Europa , perche in cjuel^ 
le partì di Sciita , douc fono le regioni di ToUomai 
liuoniar l\lofcouiayl>{oructìa,Suetia, Cotiajtci 
ritrouano le nature , & forme dcgllmmini molto 
fimili, non per altro/fe nonperchc tlpaefe loroi 
& le fla^ioni de tempi fono molto fimili , effendó 
pofta tjucjia parte fotto a i monti Rj/èi , & hauen- 
<to qui^t per i diacci, & nieui, ma perpetua inuer-^^ 
natay con rentifreddiy che quaft continuamente fj^ì 
rano ; non hauendofor^i di condurrci gt auftraliy 
ton quella medema qualità , che gli fentiamo notj 
onde è che le loro flagioni no ftano tato vaneycome 
fon le noHre , & perciò efii ancora fono molto di 
faccia, & natura fimili , fi come amiene ancora à 
gl Egittii, & Jlrahiy i quali hanno lefiagionh & f 
paefe fra loro molto fintile , &non fentonomaila 
fredde^^nde' noflri venti boreali , perche non può 
lalo^for^a dijlenderfi tanto . Onde è che anco loro 
fono di faccia , & natura qua fi tutti fatti à vn mo- 
do; èflendo per ilgtan calore arro(itti , & coft di co 
loredicatboné. Doue quelli della Scitià fono dal 
freddo shiartcatiy di maniera che anco quefli paiono 
tutti di ma effigie,& pelame yfonó adunque gC huo 
mini settentrionali , i quali hdbttano fotto C orfa» 
perche hanno le carni fredde > humide, molli, bian^ 
che, tir fenT^ pelis & quelli che hanno crefcono af^ 
fdi lunghi . fottili ifleft , & biondi , come quelli che 
fono di complcfiione fredda , & hmida j fmili al-- 
la lor regione , & coft gC^rabi , & Etiopi fonò 
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fi-Jcìi loro fimi II . perche hanno U carne bruciata ^ 
dura ^fecca^& nera con peli piccoli y neri, fot t Uh 
Crcfpi, & frangibili tcome quelli che fono» dicom^ 
flejfione molto calda, & fecca fimiliaUa loro re* 
yone ; ma il reftantc de Topoli di Europa fono fra 
di loro molto difercti, j& diuerfi di figura, &gran 
, la cagione è , perche apprefjò di loro acca* 
dono Varie, & /peffe mutationi di tempi, percioche 
ne' loro pacft fono gran caldi > &. gran freddi^ gran 
pioggie, & grandi afciuttori, & molti ventiy dalle 
(jual cofe nafcano molte , & varie mutationi, onde 
non è fuori di ragione, che m quelle diuerfttd di tem 
pi » diuerfamentc il feme generatiuo ft ritroui dijpo^. 
fio , & per queflo nafcono fra di loro , anco in vna 
fiejfa Città , molto differenti , & égtandcT^à , & 
di effigie; &fe nafcono fmili neU,7 ferocia, conflan 
tia, & audacia, ciò auuiene, perche lejpej^ fDuta\ 
tioni deWaria , con lefj^effe per coffe de\yenti , au- 
nc7,\ano i coì-p^ alla durc:{^a, & patieny;a\fcaccian. 
dolamanfuetudme, &.haiignitd. Mak. -Eccó 
It due horCf &fì'amo anco intomo aUegenerali,(àr. 
mi darei pace fe wfapcfi doue volete mfcire , con 
quelle vofire lunghe dicerie . B y K. Magnifico' 
mio à volere dimoflrare le ragioni perche de mali 
tpidemiali , endtmiali , & (poradici , bif(^gna prò- 
fupponere quello che è veramente in e ffer e y per* 
che da diuerfi agenti , & in diuerfi fuggetti , ft 
generano diuerfi effetti , Come vederete , je à Dio 
piacerà, & forfè Hafera , poiché poffiamo flare fino 
alle tre bore , quella narratione che ho fatta circa 
alle nationi più generali del noflrohabitato f l'ho 
fatta acciò conofciate, che quella parte diyifiafe^ 

lue,ft 



licCj (t puo^ & deue mettere per temperata, non al 
tramante che la prìmauera > & anco la temperata 
■va tur a bimana ;eJJendo à loro molto ftmtle, cjueUa 
fotto [orfa fredda^ & himida, come l inuerno^ 
'^inetta dell affrica calda & fecca , come Cefiate^ 
Via quella parte deli^fta^ che è apprejjo alla Talu 
4e Meotidecon tiHta quellanoflra parte d'Europa^ 
che è dalla S citta verfo no'hft come fono fittopofie 
à varie mutationi di tempi, coft hanno luoghi molto 
. differenti, & varii, & fono di natura,habiti,&'co 
fiumi diuerft , in quanto che diucrfamente fono ft^ 
tuati , ò ejpojìi à diuerfi venti , ò nutriti da diuerfe 
acque. Volendo adunque come è neceffario hauer 
le particolar cognitioni di tutte quede nationibifo" 
gna conftderare i venti , il ftto de luoghi , l'acque^ 
& perche non fon potuto andare molto lontano dal 
la noflra Città per molte^ & molte cagioni , che no 
occorre dirle , non ho anco potuto coìifderare con 
gt occhi proprii tutte quefte cofe^ comeforji hauete 
fatto voi altri, & perciò dirò folo di che natura.ha- 
biti % & cojlumi bifognache fìano glhabitatoridi 
quelle , che fi ritrouano difpofle in vn tal modo , & 
di quelle in quell'altro tale.qual Città poi fta in que 
fio modOi & quale in quelT altro , ò lo direte voi, ò 
lo veder ò io vn giorno , fe piace ^ Dio , ch'io pofft 
auanti, che io muoia andar vedendoti mondo. 
TdAKé 7^a che importa à noi Japere horaquejle 
€ofe. BvK. Ci importa affai, parche fecondo i v( 
ti, fui, acque nafcono varii mali proprii di qifei 
luoghi ydoue nafcono^ & addimandafi cndimfali^ 
ma da noi regionali^ oltre che come vedrete, feccn 
do la Varietà loro fono più, & meno fottopofliy non 
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' altramente che le et adi, & complejjioni a' maliepi 
^ énmi, da noi detti volgari, ti più pejjitno de ifuar 
li tengo che fialaVefle, della ciuale bora intendia" 
ino di ragiofiare ,non sò fe mefloirnpona poco. 
Mar. Bora intendo il rojiro fine^ & ho coft caro 
di vdire qual cojà circa a (jticjtoy quanto circa ogni 
altra cofa , perche nrm ho ancora veduto alcuno i 
cheglifappia dare ad intendere, perciò non per dia 
mo più tempo. B vk. I venti principalifimn (per 
che di quefìifoli voglio parlare) fono quattroyer'^ 
fo i quali poffono efjcre variamente fnuati i luoghi^ 
&le Città, gf^uftrali, i Setténtricnali .gl Orien 
tali, &gC Occidentali, i quali di doue vengano^ & 
come parendomi affai trito , non lo voglio iiare à 
dire , ma folo dirò quello , che operino ne' corpi di 
quelli.che habitano i luoghi verfo loro efpofli. Dico 
adunque^ che quelluogo^ ò città cioè pofta in modo 
che riguardi i venti auftraliy cioè quelli^ che fi ritto 
uano in me\7y0 ali Oriente 3& Occidente del verno» 
& che fi defenda da Settentrionali > douerà dine- 
iejjìtà hauere copia di acque falfctte, & non mol- 
to alte, fredde linucrno, & calde estate, & i ma 
li à loro appropriati far anoypar landò prima di quel 
li delle donne; debole':^a , & indifpofnione di tutta 
la vita, fcefe, Herilità^ & varie fconciature^ i ma^^ 
li de putti faranno conuulftoniJiretteT^a di petto» 
& mal vitio , qucUi de gl' huoìnini poi , difìcnteriei 
fcorren\e di corpo/ebbrilenteylonghe.fiematiche^ 
molte rognacce , ér morici à baffo , patiranno anco 
dicifpofìtà humida d'occhi , ma con poco danno, & 
predio fe ne libereranno; de vecchi faranno proprii 
i catarri, i quali, fe non ft difenderanno bene la te- 
fa dal 
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fia dal freddo, & dal fole gli faranno paralitici ; & 
guanto di bene hauerxnno qnefìi habitatori , farà 
che dijjìcdmcce incoYYcranm in mali di punta, d'in 
fiammmoni dipolmoni^ in febbri ardenti; & altri 
mali acuti; perche non poffano fcoprir/i^ne/ii mali 
in quelli y che hanno andar di corpo y & quefU fono 
i loro proprii mali , non effendo per qucjio , che non 
f off ano anco lorparticipare di quelli vulgari, ò epi 
demici i che vogliam dire , che alle volte fogliono 
andare à torno,per cagione delle mutationi de tem 
pi» 'Ma quelle^ che fono contrariamente efpofle^cioè 
verfo quei venti che fono fra FOriente, & Occiden 
tcy efliuo, & difefe dàgl'auftrali. Quefii luoghi bi- 
fogna , che habbiano le acque affai fredde , dure à 
fmattire che i corpi fìanoafciuttif & fanicci. 
hauendo non meno il ventre inferiore fiiticoy & du 
rocche i fuperiori facdi, & pronti» effendo più pre- 
fio collerici^ che flemmatici; i capi loro faranno du - 
ri, & molto fani , ma ilpiu delle volte fi gli rom^ 
pera qualche vena , in qualche parte del corpo . / 
mali propri delle donne faranno la flcrilitd in mol-^ 
te dt loroy per cagione delle acque fredde, crude 
dureà fmaltirejilnon purgare conuenientementCt 
ma» ò poco 9 ò troppo j ò di mala natura ; ilparturi^ 
re con difficultà ; fconciandofi difficilmente.il non 
potere bene jpeffo nutrire il putto $ perche l'acque *• 
fredde, crude j & dure fono cagione y che il latte fi 
fermi molto facilmente; t effere inclinate molto à 
intiftchire doppo al parto, rompedofegliper ilgran 
pont amento y & sforT^o che fanno , qualchevena 
Jpejfo nel petto. De putti i proprii mali furano d na 
/cere Jpeffo con la borfa piend di acqua j liberando'^ 
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fcnc nel creficrc, & te/fere alquanto tardi à giun^ 
gcreallaetà virile, i mali de gVhuomini fattijfono 
le patite, wfiaìnynationi di pohnom, febbri ardenti, 
& altri mah acuti , & qiiefii di necejfità gl afflig- 
ger armo , per la molta ftniche7{'^a de loro corpi , & 
cofi per più cagioni bifogna , che molti diuenttno ti- 
fici, perche la nugre7^\a del corpo la flitichcT^a del . 
ventre, & le acque molto fredde ,fono potenti ca* 
gtoni, che le vene ft rompano facilmente y&éne-'^i 
ccffano, che m certi tempigli venga grandi ffimain^ 
fiammationed occhia & alle volte tanta grande 9 
che in vn fubbitoneli facciano perdere , &à gio^ 
uanitche non arriuano anco a trenta annigrufcirà . 
nella fiate grande abondanT^a di fangue dal nafo,fo 
Icndo qucfii viuere più de gl'altri , & /olendo pre- 
fio, & con poco danno liberarfi da ogni viceré ^che 
gli vemffe per la vita, & queflifono i mali proprii 
di quejli habitatori ^ fe già non ne fopragiungejfe 
per le mutationi de' tempi altro vulgare ò epidemi 
co ,che ci piaccia dire;et coft /la la co fa quato à quei 
luoghi che fono fu nati verfo i venti caldi , ò freddi: 
ma quei luoghi , & città , che fono fttuati in mer^ 
fra t Oriente della fiate del verno, far anno più 
falutari di tutte Ì altre, ancor che non ci fujfe diffe» 
ren\apiu di vn miglio , perche fonoprimieramen^ 
te nel freddo , ^ caldo più temperate , & le acque 
fon più limpide, pure, leggieri, & dilettabili, per*- 
che fubbno, che efcefuora il fole , le purifica f illw 
firando l'aria tutto il tempo della mattina 9 onde 
gl huomini fono di buonifiima carne , & colore , & 
voce {fe già non hanno qualche altra infettione) 
e/fendo molto più inclinati, &atti alfira , & àgli 

fiudìi 
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flndii , che i Settentrionali , & producendoft (juim 
tutte le cofe molto migliori y ^ finalmente dìco^ 
che quella città , ò luogo^ farà nelcaldoy& freddo 
molto fmile atlaprimauerayCt quei pochi mali yc he 
ci nafccranno farano fmili à gì uuftraliima più de^ 
boli, &piu breui; mantencndoft le donne molto fé- 
conde , & parturendo facilmente : ma quelle , che 
fono fituate , &pofle fra l'occidente della Hate , & 
inuerno , faranno necejfariamente le peggio fnua- 
te di tutte le altre , perche le acque faranno poco 
chiare, conciofìa che quelgroffo vapore^ che occu- 
pa l aria tutto il tempo della mattina li tolga ogni 
lmpide'i;;^a , non e/fendo pofìibile , che il Jole con^ 
fumi detti "vapori , & purifichi la detta acqua 
fino , che non è molto alto , & venendo da quella 
banda la mattina molti ventarelli freddi con non 
pocagua^at& il fole brugiado di caldo queftì habi 
tatori, quando riuolgendofi alioccidlte rifguarda I4 
detta città, onde è che frano di maliffimo colore in-- 
fermi,et partecipi di tutti i mali.perche non hano co 
fa alcunaycbeglipojfa leuare alcuna forte di male , 
& è verifimiley che hauedo laria impura.et inequa 
leJ)abbiano la vocegrojfay & ranca,perche i venti 
aquilpnariiche la potrebbono purific are alquato,dti 
tano poco à foffiarej& quelli, che durano molto, & 
fono lor proprii glipoì tano ìnolta,& moltacqua:oH 
de fi come i veti occidctali fono fimili all^utùno.co . 
fi rédono ì giorni di quefle città per cagione del ftto 
tnequali, come quelli deW^utuno ; vedendofi in rn 
giorno dalla mattina alla fera molte inequalità , & 
quello f:a detto del nocuìncnto^ò giouamcto chepof 
fatio apportare i yentia kvjjn.ò città ejpojii ver fa 

di loro 
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'di Uro. Il fito che s'habtta da Topuli , àfono mo^': 
tagnc altifiwif, afprc , & [coperte con poca dmtia 
di acquato fono luoghi alti spiani , & yentofi , 
acqtiofii ò vero pianhf^agri con poca acqua, & al-- 
beri, ò vero bafii , piani, caldacci , & domnati piu 
da venti caldh che freddi, hauendo le acque ftmilij 
cioè più prefio calde che frefche , dico adunque che 
quegli, che habitanole montagne alt ifìme dette 
doueranno ejfer fra di loro di natura,& foma mol 
to differente r& buoni incredibilmente alle fatiche 
& opere valorofe , emendo più che mediocremente 
feroci} & inhumm ^ &non per altra cagione ^fe 
non perche faranno di neceffità in quefli luoghi mot 
tCf varie , & grandi mutatwni de tempi •Qj<cg{Ì 
poi che habiteranno in luoghi , alti pyjn i ventola 
eJr acqtioft, faranno diflatura grandi, & quafi tut* 
ti ben dijpojìi, & haucrano gl'animi molto più man 
fueti de fopr adetti : mquelii , che habiteranno in 
luogo piano, magro, con poca acquay & alberi%dù-' 
tMerranno cffere di cera ajpraf & robufìa , dipelai 
pie più prefio cafiagninotchc nero, & di cofiuvn ri^, 
gidi , contcntiofi ; & oflinati : quelli vltimamente$ 
che habiteranno i luoghi baffi , piani , caldacci > & 
dominati più da venti caldi, che freddi , &c. quefii 
certamente non poffono cffere quanto alla grande\ 
' $(4 molte ben di(poJii , ma più prejio faranno da na^ 
tura produtti , carnofi , &groffi, di capelli , &lor 
me demi più prefio neri, che altramente, & più pre 
fio collerici che fiemmatìch ne potraìm efjerc tut^ 
ti fmilmente atti alla tolleranza , & fatica , 
più, & meno fecondo , che fi cferciteranno :&fi 
per forte haueranno per vicino qualche corrente 
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fiume viueranno con miglior colore , & fanità, al- 
tramente contenendoli bere di quclT acque flugnan . 
tis & piéwolentiy rimarranno con molti difetti di 
ventre, & mil\a,& in fomma doue fi veggono Jpef [ 
JCy-molte , & dmerfe Vìutationi di tempi : quiui fi, 
ritrouerranmgll)uomini di forma, cojtumi, & na^ 
pira molto differenti, perciochele variationi de 
tempi y fono nel mutar le nature le più potenti, c!^^ 
di poi il fito della città , & vlt imamente le acque , 
4eUe quali mi apparecchio a dirui alcune poche ^, 
ma vcilijjwie cofcy & poi intendo divenire à dimo- 
Jirar gl'effetti, che i tempi in cfuefii diuerfi fuggetti 
poffono cagionare: le acque vfate da TopuU faran^, 
noj ò lìagnantif ò fcaturienti Jiagnanti , come fa*, 
ludi, laghi, & ciflerne di acque piouane ideile qua^ 
li vi dico , che quei Topuli , che vferanno le acque^ 
padulofe^ò di laghi^ ò foffidone (i filano continua^ 
mente ferme yp atiranno varie infermità; perciocbc» 
le donne faranno primieramente infette di humori , ^ 
flemmatici, confumandofi^olto peri fiuffìmeflrua 
li bianchi: ingrauidando dijficilmente ; &partHren^ 
dononcon minore difficultà , ne fuccedendo doppO\ 
al parto le debite purghe, & bene Jpeffo credendofi 
eJlfère grauide , quando farà il tempo del parto /fe . 
manderà in vèto,& fumo tifigli che nafierano/fa 
rum enfiatiy&: bolfi-diaentàdo 7iel nutricarfi molto 
malfatti, effendo bene, [peffo offefi d^jumori acquo 
fi-neUaborfa^Gl'buomini faranno offefi /peffo dalle 
yarici , & viceré delle gambe , tenendo fempre la 
tnU^agroffa, &^dura^L ventre pieno, & caldo, U 
fjucia, & (palle attenuate , & magre ; non fatian^ 
4ofi mai di mangiare » ^ bere , & jpeffo diuentan- 
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do hkdropici incurabili , perche venendo nella (latè 
àmolurane diffentetie, & fltijfi di corpo, &lun^\ 
ghe febbri quartane; & quciti viali andando 7notto\ 
à lungo -vengono à cagwnarc\inqueJiii'hidropifiat: 
^ la morte, in quefii mali adunque cadono l'efiattp\ 
ma l'inuerno accadono à più gwnani molte ihfìam^ 
mationi di polmoni , & fi'cncjk f &d più r cechi, 
molte febbri ardenti per cagione di quella lor du--, 
r^:{\a del ventre , le quali cofc tutte nafcono per 
l\ufo di quefte tali acque . Cvnaofìa ^he di neccjfnà^. 
fi ritrotiino efiate yCalde , grajfc , & pu:{\olenti,- 
perche jiando ferme , & fempre con Le acque pto\ 
nane rmefcotandofi, e ntcefjario ,cbe dmutino tot\ 
bidè, puT^T^lentu & coUeriche , & diuentandofri^. 
gidi{hme aghiacciate l inuernata, & poi dalle) 
nieui intorbidate è neccffano che diue ntmo fot/ma^ 
vient e flemmatiche 9 atte à generare freddure:^ 
ipi€[ii*adimquc faranno imali cndumalh ò reglon47^ 
l'i di quii luoghi per cagione dell'acque Jiagnanti%\ 
delle qnali la meno ria , è quella delle ciflcrne rac 
colta di. acqua piouana%la quale fe. fi piglia neU^ 
lo inuernO i ò primauera , &xhe jpeffo ft^ poffa xà»b 
nouare fpuòpafjUre perbuona.ppercbe febenett^ 
dcqutpiouanc fono generate di vaporuleuati inaf^^ 
to da ogni forte di acqua, & [alfe i & paludofcy 
pw^Tfilentì, nondimeno per effcre ft inal\ata lapar- 
te più fittile, & nellaria alquanto purgata , venr^< 
gono ad ejjere leggierifiimeyfottiUfiimc» pure» tim-- . 
pide, & buone ,fe troppo non ft lafciano fermare;, 
perche fe troppo lianno fono atte à putrefar fi facikx 
mente , per cagione della gran mefcolan\a t delld\ 
<]ualc fon generate ; & putrefatte che fono per da^., 

no queU 



no quelle buone qualità fo^r adette , acquiflandó pò 
co buòno odore, et ali bora nò fi dè merauigliare chi 
tufa. fe incoininciaàfentiYe tofJèy freddure , cata^ 
ri, (àr graue7[:^e di te sia , perche dall^ufo di quefle 
tali fogliano na fiere quefli tai mali , & que]ii\ 
molti altri ancora fe fi raccogliono nella fiate , à 
autunno, ò vero quando /pira iLrento aufirale » & 
ijuefio bajii quanto aHufo delle acque fiàgnantt ; 
^ora venendo alle fiaturiemi y dico chf fogliano 
fiaturirejò da luoghi fi jjoft^ ò minerofi , è vero 
terrei.^ quelle che fur^vna da' lunghi faffofi , òÀouè 
Ji rrtrouano le acque te tmalwp ere agion del ferro 
è rame, ò argento, ò oro , ò filfàro , ò alume, ò bi-» 
fumerò nitro.foledo tutte qiiantenafcere per làvió 
len^a del calore no pofonoeficre co fa bnona^ma dti 
ve aJiìjaUtre, vcntofidiffidliapajjare^ delven 
tre afiringenti. Ma quelle^che fcaturifcom da* tuà 
ghi terrei, & rmfime fi fono alti , ò colli , che 
'gmydino l oriente , quefle faranno fen\a dubioh 
l^rfemòuone ^ pèrche fi. rìtroueranno digt^ffódi 
iettabilif chiare à riguardare , leggieri da frnalci 
reyCaldeCìnuernoy& fredde la fiate. ^Ue quali fi 
Mmicinano quelle , che fono di profondi poT^ , & 
tnajjme fife ne caUa ajjai perche all' bora fono co^ 
fe correjfono: è vero che tutte quelle che fona 
falmaflre vengano di doue fi vogliano fono cattine 
ne conuengono fe non à certe forti di perfine , 
Cùfì quelle che nafiono da ghiaccio , ò nieue Itque^. ^ 
fatta ^ e fendo che nel congelar ft l'aria fe ne por-^ 
ti via le parti più fittili, & rimano a la pingroffai 
& terrea) come fi. con mi fura fe ne fa la prona ft ca • 
nofie euidentemcn{e i fono anco molto cattiufad 
^ E vjarc 
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yfare le acque di varie mefcolanr^ come diflagm,i 
fiumiy doue entrino molti riui>ò fenti di diuexfa qua 
lità ift come fono anco quelle che ft portano à ven^ 
dere pigliandole da vn fiume sìeffo , ma in InogH 
lontani l'uno dall'altro i perche non può ilare che 
yna acqua ftaftmile alT altra ^effendo che in quel fin 
me ce ne capiti delle dolci, delle falfe^ delle allumi". 
pofiy& delle calde minerali xt rimefcoladofiinfic^ 
me faccino ma di fior dia la maggior del modo ^HO 
rà Superando quella y & hor quella y fecondo Qhe 
bor^ p4U 9 & Ima meho .,fe ne va me f colando ie\i^ 
\m<i > piu <he dell'altra ; altra che non generai^ 
W fo^4 varietà i varii venti i verfo i quali fo-f 
VP èjpoHe , perche altra qualità li darà il fet* 
tentrmale , & ultra Uuflrale : & quello è quello^ 
fije con btcuità intenda dirtàdcUe acque. ìd a r# 
Quefi^ confideratipne delle acque non mi ii punta 
dijpiacitita, & fi doueiebbono jpejfo confìderare 
éjHefte.CofCi pejrclHimlfaudarQ per U nojlro paefi^ 
ci veggono quaft tHtpt quefte dijfcren\e 4iacque% 
&ne.hvguliate io dicerie tanto crude , <&.fredde^ 
che w ^«[\*;(<tf^a/p/'p-«^4C?,iì^ co// dicertc^ altre . 
fòrti ce ne Jitno , che ìion (^ mal niuno à conofcert^ 
per fuggirle. Tyji marauiglio bene, che non habhiaJ^ 
te detto che mali endmiali fogUono in que populi 
che fufuno cagionare quelle due vltime qualitì\^ 
t acque. H w l mali ^ che fogliono cagionare^ 
firn molti ^ perche quella , che é fatta di ghiacci, à 
nieuiilrutte^èfrigidijiivia, & molto dura à fmal^ 
tire, & à orinare, nemica del fcttOì& de* fianchi^- 
& per quello cagionarompimenti di vene , jputi di' 
pingue j & rauni di marcia nel petto, Jpafmi di tut 

Jais 
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ta la rita , & maffme incordamenti di collo , detti 
da medici tetani: cagionando granboUoramentid^ 
forpo, doue fi trattiene molto , ^fc ci ritroua hu? 
pwrj collerici inficine con quelli fi corror/jpCy ci^poi 
coft l'uno I ^ altri corrotti cagionano molti , ^ 
Tarli mali y com^ nondimeno da per fc ne generi 
fìiolti, per l'ofirhftfioni ^aglìard^^chelajja ne' for-r 
fi humapi^ & perciò concludoxjje Jta nociua in ttit 
to^ & p£Y tuttofiti fila mcfi:olan7^a>> Voi di guellc al 
tre^ che fi foglionorendcrc per alcune cìcì^ì&Iuq 
^hi^fuole efjer cagione^ che quelli, che/e ne fcruo^ 
fio fi amalino JpeJJo di mali di pietra, borane lornbi^ 
^ hora nella vejcica di /colamento di orina , gotte 
fciatiche, ^hernie aquofe^ &. laragique è perche 
fifome fempre fanno pofatanév^fiycoft fanno m 
quei luogbiy per doue pajfuno ne corpi nofiriy &àq^ 
H€ trgua^ocalde^p^a di ienifi(iiyeJiÌ4;a,j^ficÓ 
4ettapà^tame in rena , ò in piètra primapiccola^ 
^ poigrojfd , perche tutta volta f orina ci multh 
plica 9 ^ ynifce rohba da yanti^iQ^ I quali ma^ 
chi non fa di quanta irnport:an\a fiano , l'addiman^ 
di al magnifico Mejffr Libertà Moriconi, allofpet 
tubile T^icbel Diodati, & à cafa Bartolomei. \ 
A Bj. fiora Tdagnifici miei cono fico quello , ch^^ 
altre rolte mi ha fatto aggirare il cerueilo > cioè /«i 
cagione perche iti J{oma nafcano tanti mali ncl^ 
la fiate, & àfono tanti che patifcono di renelle, & 
pietre , & è reriffimo quello , . che di quesìe acque, 
ba raccontato il Magnifico , perche come fapete^ 
quiuinon par gentil buomo , òfignore quello ch^ 
non inette la menerò il ghiaccio nel vinoy&poi per 
ordinario jemprefi feruono di quelle acque prcfe 
*^ £ 2 nel 
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nel Teucre « doue non foto entrano diuerfc altre 
acqucy ma infinite {l orcitie^& non chiarijcono mai 
tanto bene , che non ci rimanga qtial cofa da puri" 
ficarfi , come apertamente fi vede fe fi tramutano 
da luogo à luogo y & mi ftupifco , che i gran Tre* 
lati, che amano tanto la vita non ci prouedano , & 
i Tredici non l'auuertifi:ano. ^tr* Certo ch'to 
credo che queflo fiarn' grande inconuenicntey ma 
lafcianneil penftero à loro ^ che fonofauiffmiy& 
ftoifeguitiamo ti fatto noflro. B v R. Io Jè ben mi 
ricordo ho promcjjò di moflrarui come qucfU temi 
fi inctjualt, caldacci,& humidi fino pcfftmi per % 
corpi nofiri , & che fono la vera cagione di quefia 
horrenda pejtilcn'!{2 , & che modofidebbe regola- 
t amente tenere per fchi farla con tutte lefor^^e no- 
fife ì & à queflo fine habh'tamo raccontato , quan-- 
te, quali , & come fiano le ftagione de tempi natu- 
rali , quante , quali , & come le temperature de 
^Hmomini , f et adi le regioni ii ftti , ^ tacque^ 
che fi ritrouanoy & rfavo m quefia vita tanto tra' 
uagliata de gilmomini . H^rapar finalmente ch'io 
vt debba dim'ìfìrarr, quanti effetti , d affetti , qua^ 
li , &come fi producono ne' corpi humani da que* 
Jie fiagioni dette, con tutto che fiano naturali $ 
tir quante, & quali] & come quando fi allontana^ * 
no dalf cffcr naturale, ò pocoyò me\anamcte,ògran 
demente , perche quando baueremo conofciuto che 
da (juefti tempi , che noi habbiamo al prcfente , & 
chehabbiamo hauuti già tre anni continui fi pro^ 
ducono pejfimi effetti , ali' bora hauercmo dimo- 
Jlrato quanto fi può, che qucfii che noi habbiamo al 
frcfentc fiano al tutto pcfjimi.. ^lt. B^ingratiato 
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fta Iddio , noi yerrcmo alla conclusone. ^ v R, 
7<(oi verremo alla concluftone certo al finno^ 
ftro dcftderato.poì che fi è tenuta quella flrada^fuor 
della quale era impvffibik giungerci fen\a 7nolti in- 
toppi t auuenga che le diuerfe nature 9 le diuerfe 
etadif le diuerfe regioni^ fui, (ir acque fìano poten 
tiffime cagioni àfar che i corpi Immani più , mc^ 
no fecondo tecccffo , & mito concorfo loro . ftanù 
dijpofli à varie, & varie infimitadi ; non falò dico 
quando i tempi non fono naturali , ma anco quando 
fono naturali perche certa coft è, che la funità de* 
noflri corpi, fi conlUtuifce , & mantiene per cjgio^ 
ne della proportionata mcfioLn^ade* quattro Ele^ 
nienti (ò vogliamo dire potentie , & facultd loro, 
che di quefio non fi ha da di/putare adeffo) cioè, deh 
la humiditdyficcitdycaliditàj/rigiditàj & che cifo-- 
no certi corpi i i quali t ò per cagione della regione 
nella quale habitano j ò della temperatura , & età 
propria , ò di quelle infteme congionte Ji ritrovano 
tanto lontani dal mc':^o temperato , che ogni poco 
di augumento ,che d quella loro intemperie s*ag* 
giunga, vfciranno al certo fuor del termine cor j ir- 
uatiuo della fanità,& entreranno nelCintcm^erie^ 
che fuole mani fellamente offendere qualche attio^ 
nCi&da noi effere addimandata malattia, & non 
è meno certa cofa, che le naturalifiagioni de* tem • 
pi fempre per ordine di natura accrefcono ne* cor^ 
pi nojlri quello humore y che è fimile alla temperie 
loro > cioè fhumida , & calda primauera il fingue^ 
la calda , & fecca fiate la collera , il fecco è freddo 
autunno la melanconia, & la freddai &humida 
inuernata la flemma : onde nafce , che fempre , & 

E ; quando 
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fi-Jcìi loro fmili , perche hanno U carne bruttata ^ 
dura I fccca , & nera con peli piccoli , neri, fonili^ 
trc(pì, & frangibili t Come qticUi che fono, di com^ 
plcjfionc molto calda t & fecca fimili aUa loro re^ 
gione j ma il rcflante de Topoli di Europa fono fi' a 
di loro molto diffcreti, tà^ diuerfì di figura, &gran 
dc:^^ y la cagione è , perche appreffò di loro accw 
dono Varie, & fpejfe mutationi di tempi, perciocbe 
ne^ loropacji fono gran caldi > & gran fi-eddit gran 
pioggie, & grandi afcinttori, & molti ventiy dalie 
(jual cofe najcano molte ^ & varie mutationi, onde 
non è fuori di ragione^ che in quelle diuerfttd di tem 
fi , diuerfamente il feme generatiuo ft ritroui dijpo^, 
/io y & per quefìo nafcono fi'a di loro , anco in vna 
ftejfa Città , molto differenti , & digrandeT^ , & 
di effigie i & fe nafcoHO. fimiU ne^llafftocia.^ conflati 
fia, &• audacia, ciò auutàne, perche {e jpeffe !ttutar\ 
tioni dell'aria , con lefpcjfe per coffe de' venti , au^ 
; ue7{^ano i corp^ alla durcT^a , ^ patieny^a] fiaccian, 
dolamanfuetudme ^ &.bemgnitd^ Mak* Eccó 
le due horCf & fiamo anco intorno allegeverali^& 
mi darei pace fe w fap^ffi doue volete rtufcire > co» 
quelle voflre lunghe dicerie* B w K. T^agnifico 
mio à volere dimoflrare le ragioni perche de mali 
epidemiali > endimiali > ^ (poradici > bifogna pro^ 
fupponere quello che è veramente in effere y per'' 
che da diuerft agenti , & in diuerfi Juggetti , fi 
generano diuerft effetti , Come vederete , je à Dio 
piacer ài & forfè iiafera » poiché poffumo flore fino 
alle tre bore , quella narratione che ho fatta circa, 
ali? nationi più generali del noflro habitato 9 l'ho ^ 
fatta acciò conojàute, che quella parte diyifiafe^. 
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iicCj (i puòi & deu€ mettere per temperata, non al 
tramante che la primauera j ^ anco la temperata 
tiatura bimana ; eJJendo à loro molto ftmile, (jucUa 
fatto l'orfa fredda^ & htmida, come linuerno^ & 
'ijueUa dell affrica calda & fecca , come Cefiate^ 
via quella parte dell' ^ft ai che è apprejjo alla Vaiti 
de Meotidecon tutta quellanojira parte d'Europa% 
che è dalla S citta verfo noi,/} come fono fottopojie 
À varie mutattoni di tempi, co ft hanno luoghi molto 
differenti, & varii, e^* fono di natura^habitiy&co 
fiumi diuerft , in quanto che diuerfamente fono Jh- 
tuati , ò ejpofti à diuerfi venti , ò mitriti da diuerfe 
acque . dolendo adunque come è neceffario hauer 
le particolat cognitioni di tutte quefìe nationibifa^ 
gna conftderare i venti , // ftto de luoghi , l'acque^ 
& perche non fon potuto andare molto lontano dal 
la no/tra Città per molte^ & molte cagioni , che no 
occorre dirle, non ho anco potino conftderare con 
gCocchiproprii tutte quejle cofc, come forji hauetr 
fatto voi altri,& perciò dirò fola di che natura,hd- 
biti t & coflumi bifognache fìano glhabitatoridi 
quelle , che fi ritrouano difpofìe in vn tal modo , (ir 
di quelle in quell'altro tale.qual Città poi fa in que 
fio modoy & quale in quell'altro^ ò lo direte voi, ò 
lo veder ò io vn giorno , fe piace à D io , ch'io poffa 
auantij che io muoia andar vedendoti mondo. 
jM AK* 7^a che importa à noi fapere bora quefle 
€ofe. BvK. Ci importa affai, perche fecondo tvff 
ti 9 fi ti, &- acqtie nafcono varii mali proprii di quei 
luoghi ydoue nafcono ^ & addimandafr endimialif 
ma da noi regionali, oltre che come vedrete, feccn 
do la Varietà loro fono più, & meno fottopoftiy non 
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altramente che It ctadi, & compie jjìoni a mali epi 
demici, da noi detti volgari, il più peffimo de' qua" 
li tengo che fjalaTefte, della quale bora intendia^ 
modi ragionare , non sò fe quejìo imporla foco. 
.Mar. Bora intendo il roflro fincy & ho coft carà 
di rdirc qual cojà circa à qucfloy quanto circa ogni 
. altra cofa , perche non ho ancora veduto alcuno » 
che gli fappia dare adintendere^perciònon per dia 
mo più tempo. B vK. lvcntiprincipalifimii(per 
' che di queflifoli voglio parlare) fono quattro fVer'p 
fo i quali poffono ejfcre variamente fnuati i luoghi^ 
^le Città, gl'^ufirali, i Settentrionali .gì Orien 
talli & gl'Occidentali, i quali di doue vengano^ & 
'€iome parendomi affai trito , non lo voglio ilare à 
dire 9 ma folo dirò quello , che operino ne' corpi di 
quelU.che habitano i luoghi verfo loro ejpofli. Dico 
adunque^ che quelluogo^ ò città ci) è pofìa in modo 
che riguardi i venti aujirali} cioè quclliy che fi ritro 
Mano in me^^^o aU^Orientei& Occidente del vernog 
&che fi defenda da Settentrionali j doucrà dinex 
ceffità hauere copia di acque falfette, & non mol-^ 
to alte 9 fredde linuerno, & calde l esiate , & i ma 
li à loro appropriati far anojpar landò prima di quel 
li delle donne; dehole^a , & indifpofnione di tutta 
la vita,fcefe, ilerilitàt & varie fconciattire^ i ma^ 
li de' putti faranno conuulfwniJiretteT^ di petto, 
& mal vitto , quelli de gl* huomini poi i diffenteriCi 
fcorrenT^ di corpo, febbri lenteylonghe.ftematiche^ 
molte rognaccc , ^ morici à baffo , patiranno anco 
dicifpofttà humida d'occhi , maconpoùo danno, 
preilo fe ne libereranno; de vecchi faranno proprii 
icatarrii i quali ^fe non ft difenderanno bene la te^ 

Jia dal 
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fla dal freddo, & dal fole gli faranno paralitici ; & 
cjuanto di bene hauer^mio qnefli habitatori , farà 
che difficihnece incorreranno in mali di puntaid! in 
fiammationi di polmoni, in febbri ardenti; & altri 
mali acuti; perche non poffano fcoprìrjìquejii viali 
in quelli , che hanno andar di corpo y & quejli fono 
i loro proprii mali , non effendo per qucjlo , che non 
foffano anco lorparticipare di quelli vulgari, ò epi 
demici , che vogliam dire , che alle volte fogliono 
andare à torno,per cagione delle mutationi de tem 
pi* Ma quelle f che fono contrariamente efpofle^cioè 
verfo quei venti che fono fi-a l Oriente^ & Occiden 
tcy efUuo» & difefe dàgl'aufirali. Quejii luoghi bi' 
fogna , che habbiano le acque affai fredde , dure à 
frnaltire ,& cheicorpi fianoafciutti^ & fanicci. 
hauendo non meno il ventre inferiore jlitico, & du 
rofche i fuperiori facili, & pronti, effendo più pre- 
fio collerici^ che flemmatici; i capi loro faranno du - 
n, & molto fani , ma ilpiu delle volte fi gli rom^- 
pera qualche vena , in qualche parte del corpo . t 
mali propri delle donne faranno lajlerilitd in mol- 
te di lorOi per cagione delle acque fredde, crude, & 
dureà fmaltire^ilnon purgare conuenientementCt 
ma, ò poco, ò troppo, ò di mala natura ; il parturi^ 
re con difficultà ; fconciandofi difficilmentdl non 
potere bene (peffo nutrire il putto $ perche l'acque ^ 
fredde, crude j & dure fono cagione > che il latte fi 
fermi molto facilmente ; fcffere inclinate molto à 
intificbire doppo al parto, rompedofegliper ilgran 
pontainento > ^ sforilo che fanno , qualche vena 
fi^ejfo nel petto. De putti i proprii mah far ano il noi 
fiere Jpejjfò con la borfa piena di acqua f liberando-^ 
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fine nel crefcere^ & leffere alquanto tardi à gìun^ 
ocre alia età virile , i mali de grhuomini fatti j fono 
le punte, infiarnmationi di polviom, febbri ardenti, 
& altri mali acuti , & quejìi di neceffitd glafjìig - 
geranno , per la molta /ìniche:;\a de loro corpi , & 
co fi per più cagioni bi fogna , che molti diuentmo ti- 
fici, perche la magre7^\a del corpo la fliticheT^a deh 
ventre, &■ le acque molto fredde ,fono potenti ca-^)^ 
gioniy che le vene fi rompano facilmente y & è ne^^ 
cejfuno. che m ceni tempi gli venga grandtjffima in. 
fiammationed occhi y & alle volte tanta grande, ] 
che in vn fubbito ncli facciano perdere , & d gio-- 
uanitche non arriuano anco a trenta annigVufcirì ^ 
nella fiate grande abondanT^a di fangue dal nafo,fo , 
tendo qucfii viuere più de gl'altri , dr folendo pre-^s 
fio, & con poco danno liberarli da ogni vlcere,che\ 
gli veniffe per la vitay & queflifono i mali proprii 
di que/li habitatori , fe già non ne fopr agiunge Jfe 
per le mutationi de' tempi altro vulgare ò epidemi 
co ,che ci piaccia dire;et cofi fla la co fa quato à quei 
luoghi che fono fttuati verfo i venti caldi , ò freddi: 
ma quei luoghi , & città , che fono fttuati in me7{\o 
fra l'Oriente della fiate , & del verno sfaranno più 
falutari di tutte Ì altre ^ ancor che non cifuffe dijfe^ 
ren'){a più di vn miglio , perche fonoprimieramen- 
te nel freddo , ^ caldo più temperate , ^ le acque 
fon più limpide, pure, leggieri, & dilettabili, per* 
che fubbito, che efcefuora il fole , le purifica > illw 
firando l'aria tutto il tempo della mattina y onde 
gl huomini fono di buonifiima carne , & colore , & 
voce (fe già non hanno qualche altra infettione) 
e/fendo molto più inclinatiy & atti all'ira , & à gli 

Jiudii 
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Jhidii i che i Settentrionali ^ ^ producendofi quìm 
tutte le cofe molto migliori y & finalmente dico^ 
che quella città , ò luogOy farà nelcaldoy& fì-eddo 
molto ftmile alla primauerayCt quei pochi maliyche 
ci nafceranno [arano fmili à gl' uu/lraliiina più de- 
boli, &piu breui; mantencndoft le donne molto fe- 
conde , & parturendo facilmente : ma quelle , che 
fono fttuate , &pojìe fra C occidente della Itate , & 
inuerno , faranno neceffariamente le peggio fnua" 
te di tutte le altre , perche le acque faranno poco 
chiare, conciofia che quel graffo vapore^ che occu^ 
pa l aria tutto il tempo della mattina li tolga ogni 
Itmpide'^a , non ejfendo pofiibile , che il fole con- 
fumi detti 'papori , & purifichi la detta acqua 
fino , che non è molto alto , & venendo da quella 
banda la mattina molti ventarelli freddi con non 
pocagua'^a»& il fole hrngiado di caldo quefìi habi 
tatori,quando riuolgendoft allocctdHe rifguarda U 
detta città, onde è che ftano di maliffimo colore in^ 
fermile t partecipi di tutti i malhperche non hano co 
fa alcunUiCheglipoffa leuare alcuna forte di mule , 
& è verifimilcy che haucdo l'aria impura.et inequa 
lejyabbiano la vocegroffuy & rauca.perche i venti 
aquilonari iChe la potrebbono purificare alquato,dii 
f ano poco à foJfiarei& quelli, che durano molto, & 
fono lor proprii gli por tano molta,& moltacqua:on 
de fi come i veti occidctali fonofimili all'^utùno.co 
ft rédono i giorni di quejìe città per cagione del fito 
mequali, come quelli deW^utuno ; vedendofi in vn 
giorno dallamattina alla fera molte tnequalità , & 
quejialìa detto del nocuìnauo^ò giouameto chepof 
fino apportare i venti a Una'ibi, ò città efhojii verfa 
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■ di hro. Il fito che shahita da Topuli , ò fotio moti': 
tagfic altifiime, afprc , & /coperte con poca dwitU 
di acqua , ò fono luoghi alti , piani , & yentofi , &, 
acquofvy ò vero pianhtnagri con poca acqua, & al- 
beri, ò vero bafii , piani, caldacci , & dominatipii^ 
da venti caldh che freddi, hauerido le acque fmilh 
cioè più prejio calde che frefche , dico adunque che 
quegli , che habitano le montagne altifiime dette 
doueranno cjjer fra di Loro di natura,& forma mol 
to differente t& buoni incredibilmente alle fatiche 
& opere valorofe , emendo più che mediocremente 
feroci} & inhimani , cS^ non per altra cagione 9 fe 
non perche far amo di necejfna m quejìi luoghi mol 
ief varie , & grandi mutationi de' tempi •Quegli 
poi che habiteranno in luoghi , alti pian % ventoft, 
iìr acquo ft, faranno di flofura grandi, & quafi tut* 
ti ben diJpolU, & hauer ano gì* animi molto più man 
fucti de fopr adetti : ma quelli , che habiteranno in 
luogo piano, magro, con poca acquay & aLbcYÌ%da^. 
uerranno cffere di cera ajpray & robujìa , dipela, 
me più prcjio caiìagnino^che nero, & di cofiumi ri- 
gidi ^contentiofi ; & o/linati : quelli vltimamente$ 
che habiteranno i luoghi baffi , piani , caldacci > &. 
dominati più da venti caldi, che freddi , &c. quelli 
certamente non poffono e/fere quanto alla grande^ 
:^a molte ben di[}>oJU , ma più prefio faranno dana-^ 
tura prodntti , carnofi , Ó'grojfi^ di capelli , & lor 
me demi più prefìo neri, che altramente, &piupre 
fio collerici che flemmatici] ne potranno ejjere tut^ 
ti fmilmente atti alla tolleranza , & fatica , ma 
più, & meno fecondo , che fi eferciteranno :&fc 
per forte haueranno per vicino qualche corrente 
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fiume viuer^nno con miglior colore , & fanità, al- 
tramente cowienendoli bere di queW acque flugnan . 
ti , & pii^oletìti, rimarranno con molti difetti di 
Tentre, & mil'^i,&in fomma doue fi veggono fpef 
fe , molte , & dmerfe mutationi di tempi : quiui fi 
ritrouerranìiogllntoìriim di forma, cojtumi, & na^, 
tnramoltq differenti ^ perciochele variationi de: 
tempi, fono nel mutar le nature le più .potenti, 
di poi il ftto della città , & vltimamente le acque, 
delle quali mi apparecchw a dirui. alcune poche 
ma vtilijjvne cofcy &poi intendo- di venire à dimo - 
Jirar gl'effètti, che i tempi in qucfii diuerfi fuggetti 
pojfono cagionarcele acque vfate da Topuli faran'\ 
nof ò lìagnantif ò fcatur lenti ^flagnanti , comepa^i 
ludi, laghi, & cifterne di acque piouatie^ delie qua-' 
li vi dico , che quei T^opuli , che vferunno le acque 
padulofe, ò di laghi^ ò fojji doue fi filano continua-^ 
mente ferme, patiranno varie infermttà;petcioche , 
le donne faranno primieramente infette di humorii, C turno f 
flemmatici, confumandofim)lto per i flujjì mefiructiA ^ 
li bianchi: mgr Mudando dijjicilmcntc ;&partHren^ 
do non con minora difficuUd , ne fucccdendo doppoS 
diparto le debite purghe, & bene Jpejfo credendo fi. ^ 
effere graiùde , quando farà il tempo del parto , fe . 
ne anderà in vèta,Zir fumo, t figli che nafcerano,fa 
tino enfii^ti^&kaifiidiuentàdo nel nutricarfi molto 
malfatti, ejfendo bene fp.effo offe fi da^timori acquo , ' 
fi nella borja. Gl'buomini faranno ojfcfifpeffo dalle 
yarici , & viceré delle gambe , tenendo fempre la 
iml\agroffay &^dura^jL ventre pieno, & caldo, la ^ 
faccia, & /palle attenuate , & magre ; nonfatian* 
4ofmai4i m^%i^^9^l^cre,&Jpeffo diuentan- 
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do hidropici incm abili , perche venendo nella flatè. 
àmolti'varte dijJentetiej&fiMjJi di corpo, &lun'\ 
ghe febbri quartane ; ^ {juejti nuli andando molto\ 
à lungo vengono à caì^wnarc\in ijuejiil hidropifia^ 
^ la morte, in quefii nuli adunque cadono l'eflatc^i^ 
tna twuerno accadono à più gionani molte infiam^ 
tnationi di polmoni , & frenefic , &a più vecchk 
molte febbri ardenti per cagione di quella lor du^\ 
r£7;^ del ventre , le quali coje tutte na/cono per 
l\ujo di quejie tali acque . Conciona che di necejfità 
fi ritrouino lefìate ycalde , grajfe , & puT^olenti^ 
perche jiando ferme , & fempre con Le acque pio\ 
Piane rmefcolandofi, e neccl}ario,che diuentmo toi^ 
bidè, furienti, & cotieriebc , & dmentando fri^ 
gidifiitne , aghiacciate itnuernata, & poi daUc\ 
meni intorbidate è neccjfario che diuentmo Jommn\ 
fnenttftsjnmatiche i & atte à generarefreddurc:\ 
{jue(ii^di!n:juc faranno i mali cndimiali, ò regiona^ 
lì di quei luoghi per cagione dell'acque ilagnantii\ 
delle quali la meno ria , è quella delle aflernc rac\ 
colta di acqua piouana^la quale fe fi piglia nel'i\ 
lo ifiucrno , ò pnmauera , &xhe fpefjo fi pojja ti&sk 
nouare fpuòpaffxre per buona per eh t febenett^ 
dcque piouanc fonogenerate di vapori eleuati in ah 
to da ogni fi)rte di acqua, & [alfe j & paludofcy cìtc 
pw^olenti , nondimeno per effcr^ fi inalbata la parrt 
te più fiottile, & nell'aria alquanto purgata , vén^^t 
gono ad ejferc leggierifiimefjòttilifiimc, pure» lim^ ^ 
fide, & buone ,fe troppo non fi lafciano fermare^ 
perche fe troppo jianno fono atte à putrefar ft facilm 
mente , per cagione della gran mefcolan\a , delU\ 
^uale fon generate ; & putrefatte che fono perdofl^ 

no quel^ 



fUi quelle buone qualità fof radette , acquiflando pò 
€0 buòno odor e, et ali bora nò fi de merauigliare chi 
ìufà. fe incovìincia à fentire tofjè, freddure , catar 
th &grau€7^7fdi te sìa , perche dall^ufa di quefle 
tali fogliano nafcere tiuefli tai mali , & quejii , ^ 
molti altri ancora fe fi raccogìiono nella fiate 3 9 
autunno, ò vero quando /pira iLrento aufìrale > & 
éjuefio bofli quanto all'ufo delle acque Hàgnanti • 
iìora venendo alle fcaturienti y dico che fogliano 
fiat urne , ò da luoghi fijjofu ò mìnerofì , ò vero 
terrei: quelle che furgonada lunghi faffo fi iò.douè 
iiritrouano le acque terMaluper cagwn del fìrro, 
è rame, ò argento, ò oro , ò Jotfàro , ò alume, 0 bi^ 
tumCfò nitro^foledo tntte.qùante nafcere per làvió 
len:{a del calore no poffono effere cofa bnonayma dié 
re ajmaltire, ventofe,diffidliapaj]are^ del veti 
Prcafiringenti. quelle, che fcaturifcom da luà 
SM^ tetrCi, & 7na]pme fe fono alti , ò colii \ the ri^ 
guardino l oriente , quefle faranno fen\a dubio l^ 
ffrfetteòuone i perche firitroueranno diguflóài 
iettabilii chiare à riguardare , leggieri da JmaUt - 
re,xaldeCinuerno) & fredde la jtate. ^Ue quali ft 
muuicinano quelle , che fono di profondi po\\i , 
majjme fefene caua a fai perche all' bora fono co^ 
fne fe correffono : è vero che tutte quelle che fona 
falmaflre vengano di doue fi vogliano fono cattine^ 
neconuengono fe non à certe forti di perfine, 
ùifi quelle che nafcono da ghiaccio , ò nieue lique^ 
fatta ^ efendo che nel congelar fi ranafene por^ 
ti via le parti più fottiliy & rimano a la più graffa;. 
& terrea f come fe con mifurafe ne fa laprouafi ca ■ 
nofie mdentemcnfe ; fonoanco molto cattiufai 
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yfare le acque di varie meJcolan\€ come diflagni,i 
fiumiy doue entrino molti riui,d fanti di diuerfa qua 
lità jft come fono anco quelle che fi portano à ven- 
dere pigliandole da vn fiume sìejfo , ma in Inoghi 
lontani l'uno dall'altro , perche non puòftarechc 
ma acqua fiafiinile aì^altrayeffcnio che in quel fin 
me ce ne capiti delle dolci , delie falfe^ delle ailumir 
pofCy& delle calde minerali xt rimefcoladofi infic^ 
m faccino ma difcordia la maggior del modo ^HO 
rè Superando quella y & hor quella , fecondo ^hc 
bora p;u 9 & hora meno yfe ne va me/colando deh 
(Hn4^ f iu <he deli' altra ; oltrachenon genera^ 
ftQ foca varietà i varii venti , yerfo i quali fo-^ 
vo ejpoHe , perche altra qualità li darà il fet* 
temrmale , & altra l'auftrale : & quejto è quello^ 
fhe con breuità intenda diruidelle acque. J)i t^^^ 
Sj^eJii; confideratione delle acque non mi è punto 
éfpmuta , &Jt àouetebbonQ fpeffo confidcxat^ 
éjuejlecofc, percl>e ne ir andare per U noflro paefi ^ 
€i veggono quafi mt^ quefle differente diacque% 
& ne. ho gufiamo dk mtf tauto^ crudi;;. , &.fi'cddei 
che mi jpe7{\auano lo Jh.ma^Qyg^ coft (in certe, altre 
fitti ce ne Ji)no , che non (?> mal niuno à cono feerie 
perfÌ49gir.le. 7^i marauigliobencj^he non habbiaJ 
te detto che mali endimiali fogliono in que populi 
che fufauo cagionare quelle due vltime qualità 
di acque. U \ K. l mali % che fogliono cagionare 
fon molti , perche quella ^ che è fatta di ghiacci, ò 
nieui ikutte^è frigidijòima ^ & molto dura à fmal-. 
tire, & à ormare i nemica del pettOi& de* fiarichìi^ 
& per quefio cagiona rompimenti di vene , fputi di 
fongue j & rauni di marcia nel petto, fpafmi di tut 

Jais 



Della P e s t h. 6j 

fa la vita > & maffime incordarnenti di collo , dettf 
da medici tetani: cagionando granboUor amenti di 
corpo, doue fi trattiene molto , & fc ci ritroua Ìjut 
piovi collerici inficme con quelli fi corrompe, &poi 
cctfi (uno , ^ zi* altri corrotti cagionano molti , 
yariimali y com^ nondimeno da per Jc ne generi 
molti j per Codruttioni ^aglMrd^^chelajJa ne' cor-r 
fi Immani y & pemò cpncludorChe fia nociua in tut 
to^ &p£r tuttQXjnella rnefcolauT^cu Voi di guelic al 
tre^ che fi fi)gliono rendere per alcune citi eS^ Ihq 
ghi^fiiole efjer cagione^ che (j^elli, che/e ne feruQm 
fio ft amalino JpeJJò di mali di pietra; bora ne lombit 
^ fjora nella vejcica di fiolamcnto di orina »gott^ 
fciatiche, &'hernie aquofe^ & l4.yagiqne è perfb^ 
fifome fcmpre fanno pofatanév^fì^ eoft fanno in 
quei luoghi^ per doue pajfuno ne corpi nojirij &^do^ 
f4€ tr quatto caldei^ di lenCpdi yeJcicaij^ fi coHcrtc 
4etto par\tame in rena ^ òin pietra prima piccola^ 
^ poigrojTd, perche tutta volta l orina ci multi- 
plica , ^ynifce robba da vantaggio i iqualipial^ 
chi non fa di quanta import anT^a fiano , l'addiman- 
di al Magnifico T^Uffer Libertà Moriconi, allojpet 
t abile pJicbel Diodati, & 4 cafa Bartolomei. \ 
2i A R. Jiora Diagnifici miei cono fio quello , ch^^ 
altre volte mi ha fatto aggirare il cerucilo > cioè 
cagione perche in Bfima nafcano tanti mali nel- 
la fiat e, àfono tanti che patifcono di renelle, & 
pietre , è ver {(fimo quello^. che di quesìe acque, 
ba raccontato il Magnifico y perche come fapetc^ 
quiuxnon par gentiihuomo , òfignore quello ch^ 
non mette la menerò il ghiaccio nel vino ^cj;^ poi per 
ordinario femprc fi Jeruono di quelle acque prefc 
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fta Iddìo , noi verremo alla conclufwne. E w 
7<(oi verremo alla concluftone certo , & al fin no-» 
ftro dcfiderato^poi che ft è tenuta quella jlrada.fuor 
della quale era mpvffihik giungerci fen\a molti in- 
toppi % auuenga che le diuerfe nature % le diuerfe 
ttadh le dinerfe rcgioniy Ctti, & acque ftano poten 
tiffime cagioni a far che i corpi Immani più , & mc^ 
no fecondo fecccjfo , & vnito concorfo loro . fianù 
dijpofti à varie, & varie infii'mitadi ; non foto dico 
quando i tempi non fono naturali , ma anco quando 
fono naturali perche certa coft è, che la funità de* 
noflri corpi, ft conlUtuifce , & mantiene per c^gio^ 
ne della proportionata mefi oLnT^ade* quattro Eie-' 
menti (ò vogliamo dire poteatie , & facultà loro, 
che di queflo non fthada disputare adeffo) cioè, del* 
la humidità^fìccitàycaltditdyfrigiditàj & che cifo^ 
no certi corpi , / quali , ò per cagione della regione 
nella quale habitano , ò della temperatura , & età 
propria » ò di quefle inficine congionte Ji ritrouano 
tanto lontani dal mcT^ temperato , che ogni poco 
di augumento , che d quella loro intemperie s^ag^ 
giunga, vfciranno al certo fuor del termine corjcr- 
uatiuo della fanità,& entreranno nelCintcm^crie^ 
che fuole manifeflament e offendere qualche attio^ 
nCi&da noi effere addimandata malattia, & non 
è meno certa cofa, che le naturalifìagioni de* tem • 
pi fempre per ordine di natura accrefcono ne* cor-^ 
pi noflri quello humor e y che è ftmile alla temperie 
loro y cioèllmmida , & calda primanera il fangue^ 
la calda , & fecca fiate la collera , il fccco è freddo 
autunno la melanconia i & la fredda ^ &humida 
inuernata la flemma : onde nafce , che fempre , & 
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quando quello wtemperato corpo detto fi ritroueri 
hellajìagione fmile alla intemperie fua^anderdi 
pericolo di ammalar fi più i& rnenot fecondo la mag 
gwrcy ò minore intemperie propria » ò fecondo che 
fi farà ingegnato di catraponerfi coixlebittineT^if 
^ femore, quando firitrcueràneUa Jlanone di 
tiWtpcr atura contraria alla fua propria , non fola 
non ne farà òffr/o, ma ne riporterà {ÌQuamento, & 
foìiìtà rm-^liorc; perche fi come la lia;^ione dcllafla* 
$^ nuocerà Jenza^dubio alle complefiioni calde y &^ 
feccbCi alla etdgibuenile, & à gli habitatori dellè 
regioni fi mdi , co fi Cinuer nata nuocerà alle fredde $ 
& humide^gìouando poi à quelle contrarie Jì come 
teliate à que/lè adeffo dette , & il fmile intendia^ 
vio proportionataìnente dello autunno , ^ prima- 
U€ra>& perciò dtjfi io fino nel principio à V. S. 
gnifica Mejfer Giofeppe^ che i tempi p^r lor natura 
non fi poffonoy ne dcono dire buoni , ò cattiui j per'^ 
che fe fanno male à certi » fanno anco bene à certi 
altri y intendendo de naturali, conciofia che quando 
i tempi non vanno naturali fi pojfano ragioneuol^ 
mente dir cattiui facendo eglino più mal che be' 
nrj& quando vanno contrari/fimi alla natura loro, 
air bora fi po/fòno veramente nominare pejjimi ,fi 
come fono quefti nofìri che ci hanno meffi in quefli 
propofìti,de quali. Mar. Viano Magnifico non 
entriamo più oltre , io ho da dire motte cofe circa 
di quello f che hauete detto fino àqui. Alt. Et 
àme fimilmente occorre intendere qualche parti'* 
colare intorno alle cofe dette , ma vdiamo friina il 
Magnifico Marti. a a. lomifoUecito piuch'io 
pvjfo , perche mi pare di hauerc infinite cofe da di- 
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re , &reg?jo fuggirmi il tempo , nondimeno dite 
pur Magnifico (juelloxhe ri occorre, & con breui^ 
tà. Mar. Due , ò tre cofe mi occorrono , per le 
ijualii ò io mi aumluppo , ò voi moflrate di contrae 
dirui: laprima è che difopra dice/le, che i tempi na 
turati fono confcruatim della fpecie humana , & 
della fanità de" corpi, &fH in fui bel princìpio, ho- 
fa dite che cagionano molti mali , adunque , ò voi 
yi contradite , ò io mi auuiluppo nel voflro modo di 
dire j che dite quìi Bv r, ^l reflo. M ^ 
Jlndiamo pure àpajfo^ à pajfo, rijpondete à quefiOf 
poi verremo al reflo • B v R. lovirifpondot 
che voi non vi auuihppate, ne io mi contradico,per 
che vera co fa ó,come intendete ancora voiyche eia-* 
fc he duna di quefle flagioni cagiona i mali corrijpon 
dSti alla inteperie fua,& vero è^cbe ho detto i tem 
pi naturali efferconferuatiui della fanità degflmo 
mini, & non mi contradico, fe vi ricordate eh* io dif 
fi air bora , fe ft ojferua la debita regola di viuere, 
che fi conuicne > & ho detto poco fa, che le nature^ 
etadi , ^ regioni intemperate , come farebbon le 
calde , feccbe , mettono i corpi à gran rifìco di 
ammalar fi nelle flagioni firnili alle intemperie Uro, 
come farebbe nella fìat e y & aggiunftpoipiuy ò me 
no fecondo la maggiore intemperie loro * òche fi fa 
ranno ingegnati di contraporft più , ^ meno con i 
debiti mcT;^. Mar. lointefibcnifìimo ,chevo^ 
leuate dir fe no fifa difordine nella regola di viue^ 
re , ma quejio non ojia , perche anco che non fi fac- 
cia difordine nel modo del viucre , nelle regioni cai 
de, & fecche, & le nature , &c. vanno à grandif» 
fimo pericolo^ che [ejtatc non faccia moltiplicare 
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Hjicflo adunclue è il v^ro , & conueniente modo ^ 
yiuerey il quale offeruandofì re fi/i e al nòamentò 
ideile flagioni,& alfhor arcarne io diffì le flagioni na 
turali fono conferuatiue della fpccie humanay^ del 
la ftnitd de* corpi , liberandole inqueflomododa 
ijuel piccolo nocumento f che in quella tal forte di 
corpi poteua cagionare , & fecondo che cingegnix 
tno di contraporci più , & meno con quefta regola 
di Viuere,pÌH, ò meno fjamo , ò poliamo effere offe 
fi dalle fiagioni de tempi, come poco fà vi dijfi Ho^ 
ra non sòfe il vojlro gruppo è ben frodato. ^ l tj 
T^on fola al mio parere hauete dichi. ratoy & fno^ 
dato il dubbio fuo , ma quaft perfettamente vno dó 
miei. BvR. 0 quejio mi farebbe tanto più carOf 
quaC era il voflro ì ^ l t« Io baucua due dubbili 
il primo era t che non fapeua conofcere chi andaffe 
più d pericolo di ammalarft , & chi meno in vn tal 
tempOi come farebbe à dire nella fiate , & manco 
fapeua confiderare qual foffe il debito modo, ò me\ 
7^ da contraporfì piuy ò meno fecondo il bifogno.ma 
nel foluere il dubiodel Magnifico Marti mi haue^ 
te quafi chiarita (una cofajèr l attra,perche mi ha 
uete graduato quefl: ragioni j quaft come leffi ma 
volta, i gradi de' medicamenti, a* quali crederò che 
bifogni opporfi con contrarii gradi della regola del 
yiuere, & cefi bifognerà graduar e àncora la rego-^ 
la del viuere, & fe quejìa tale graduatione voi me: 
rhaueHe moflratajo non hauerei più che addiman 
darui intorno à quejio dubbio; perciò fe vi piace ^& 
che non di/piaccia al Marti chiarirmi quefioymi ri^ 
marra poco altro da dire ,fpediti che faranno i dub 
ha del Marti. BvR. ^ me piace ogni minimo va 
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firo contento piti che qual fi voglia mio gradiffìmo^ 
& so che in que^o il Marti non mi cede, onde fenT^a 
gettare altra ftu licenza , mi rifoluo di contentar 
uip^ voglio ,che fippiate vna cofa,per ampliameli 
to di gloria del vofìro diaino ingegno, che ne Hipp* 
ne Galeno f ne alcuno altro Tehorico ; ò pratico 
(chiofappia) ha fapkto ritrovare vn modo da mi'' 
furare quefie tali cag;ioni , meno ci hanerei pen^ 
fato ancora io,fe voi col vuflro disino ingegno non 
me l'haucfle me/Jo inconfiderationt ^perche di ve\ 
rità noi poffiamo con queflo me7(^o molto cónnenien 
temente inifur are l' intemperie delle nature : delle 
regioni ^ di eia fche duna da per loro , cS^poi di tutte 
infierncy^ anco dclviuere proportion^to à quefle» 
imperocbe noi pojjiamo dir e, che quelle nature, che 
fi partono dal temperato,ma che à pena fi conofca, 
ftano intemperate nel primo grado , quando poi ft 
difioflano tanto che euidentcìncnte ft conofcanoftx 
no nel fecondo grado intemperate > ma quando non 
folo euidentemente [i conofca la loro inte7nperan\a 
ma fi veda ejfer con qualche occulta offe fa d'elle at 
tioni»aU'horu vanno nel terT^o grado, dando il quar 
to grado d quella , che manifefiamentc offenderà 
rattione di effe nature , & all' bora non fi addtman 
derà più naturale intemperie f ma contra à natura^ 
ò malattia^ che ci vogliam dire, &il medemofipo 
tra ordinare nelle intemperie delle regioni. ^ l t* 
Et delle etadi , tempii & regola di viuere. J5 v R. 
Della regola di viuere fi potrà fare quefia medema 
graduatone fen\a dubbio, ma non già delle etadi.ò 
tempi (parlando de naturali ) perche ancorché il 
principio, me\7^0t&finef di ciafcheduna delle quat 
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Jro etaii bibbia ciualcbc ^^^erfità ,nondimeno,è 
t anta poca, cht ftcome poco pud importare , co/i 
male fi può grahare nel modo detto , & cefi farà 
delle jlagioni de' tempi, parlando delle naturaliy pù 
tremo bene con ragione far contò , che quando fi c3 
giungono infteme Ima con V altra ognunareng^t 
à portare vn grado d'intemperie j come per efem-^ 
piò, fe farà yno di compìefiione calda» gionane^ 
in regione calda» dico che farà intemperato di caH 
dcT^^a, & in ter\o grado , & anderà à non piccolo 
pericolo 9 che ogn altra cagione di rifcaldamentOg 
^he fopì'aggiunga lo faccid ammalare < talmente 
the fe non prouede col modo di viuerè al fatto fuo, 
fia(]uafì imponibile y che nel fopr aggiunger leflaté 
pojfa fuggire vna malattia . Et il medèmo farebbe 
fe vnofofe folamente dicomplefionèin terT^gra-- 
do caldi , ò folarnente in regione in terTp grado ft^ 
mile , perche nelld flàtè ft ammalerebbe facilmen^^ 
te , & quando vcnijfe aUagioucntu , verrebbe à ri 
trouaré la fua propria infirmità , & mi feria , & il 
rnedemo intendo d proportioriè delle altre cofe ,fa^ 
pendo che anco quelle che fono fra di loro di tempc^ 
rie contrariayvna mcdicay& mantiene laltr^inori 
altramente che quefle dette da noifmili , yria 
crefcey&fauòrifce l'altra, & quefìo^é quello 
gnificó Mejfer Ginfeppo i che il voftro rara ingcH^^^ 
ha fattó dire alla mia lingudyfen\a che tri altro tetti 
po la mente Chabbia duuertittf, dpeiifato. Larego 
la del viuere per parlare anco di qt^efiatdico che an 
cor ella fi può accomodare con queftigfadij & coft 
òpporiere al primo grado d'ifitemperié il prinìogrj 
do della regola di viNere^ al fecondo, il fecondo^ & 
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compie ffioni calde , & htmide in rri certo modo^ 
manco nocedo a quelle ^che alle altre, Cum fity che 
egli per lafua inegualità nuoccia a tutte. M ak. 
7V(ow fla qui il punto , & la primauera giouà alle 
fredde^ fecche , nocendo poi alle caldey & burnii 
de^nonécofiì Byk. Cojìè. Mak. adunque 
Vhuomo temperati faradicomplefìione piuinfeli^ 
ce di tutti gl altri? perche non hauera alcun tem^ 
fOy che gli conferifca , & tutti t offenderanno , co- 
tne può Jiar quejio ? B vk. T^agn'fico mio in que^ 
Jlo hauete mille ragioni . Io pervn certo corfo di 
parlare ho fatto come face nano quei TyJ edici aìiti^ 
chii che furono auanti a Galeno > 1 quali per appro^ 
priareitempia gl'human del corpo j faceuanola 
primauera calda t &' humida, la quale in verità) co 
me ben volete dir voi , in fe confiderata fi ha più 
prefìo da dir temperata , che cdda & humida, per 
che fi ferite chiar amente ^ che è di temperie me:;^a^ 
va fra le quattro qualità y& fe alle volte è flato del 
to effer calda, & humida, ciò ft dicerifpetto alla vi 
ta deirkuomo.U quale fi conferua ncll humido femi 
naie , & nel caldo innato naturale , ejfcndo adun - 
que il caldo > & humido della primauera affai pro^' 
portionato a quello che mantiene lavitadellhuo^ 
*mo , per quejto dico che ancor ella alle volte vien 
•detta calda ^ humida. 7^1 k^. Horfu quello (la 
bene , ma auuertite^ che di mentre , che voi volete 
-faluare quejio incenueniente, non incorriate in mot 
-ti altri. HauenJo voì detto, che Icftagionide* tem- 
fi limili offendono le complcffioni à lorfrmilh&gip 
nano alle contrarie . B v r. Vho detto ? ma per 
'qucjto ^ m AKé i/i dunque ne fegkiràj che lapri^ 
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rnaneraiCome flagione temperata noccrà alla coifri't 
flcffior.e temperata come à natura d lei fmile , & 
alla età puerile , cofa al tutto contraria d quel chf 
dice Galeno y& il fcnfodimiira. B v R. ^uuer^ 
Vte T^lagnijico , che quando ho detto difopra che il 
fimUe nuoce al fimile^ & gtouaal fuo contrario^ 
intende ua parlare , come pqtcte confi dcr are , 
^fprcjjamente di quelle , che fono irmìwderate 
non delle temperate y perche altramente hauere^ 
fte ragione > ma quando fi parla delle temperie tetn 
perai e , dico che la fimile conferua , (f^giouaaìia 
fua fmile, cioè perche intendiate bene la prijìmfr 
ra gioua molto alle complcjfion temperate ♦ ^04 
(fidolefcentia , & alla regione temperata ^nonnO" 
tendo punto ad alcuna delle intemperate nature ^ 
et adi y & regioni , ma più prefto alquanto giouando 
anco d quelle y non sò fc la so dire ^ 7^ fiK. Voi 
hauete fatto yna gran ritirata f ma ditp in quefif 
modo non anderdfol vantaggio la natura , ò covh 
flejJiQU che yogkarìi dire ^alda , & humjda ì per^ 
che non hauerd qualità di tempo che la poffa ojfen* 
dere come hanno l* altre ì Bvk. 0 magnifico voj 
hauete ferbato aU\([imo dfurmi foj^irare ^ Quefiq 
è rn gran dubbio j il quale andcrò Jòluendo al me^ 
glio che potrò, poi che non ho anco veduto^ come lo 
follia Galena . Io vi dico che la natura Dio ha^ 
ucnio fatta qucjla fpede humana^per^he multipli* 
chifvpra alk terra, carne reggiamo , & conofcen*. 
4o , che fc CI [offe naturalmente nell'anno ma fìa^ 
gione nel caldo , ^ humido intemperata , ne mor^^ 
rebbono più per dir cofi.che non ne najcqnoy diflrug 
gendofi quello , che a lui piace chf viua , per quefto 
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non ha voluto , che ne W anno vi fia quella tal forte 
di flagione . M a R. Io vi nego la confecfuen\a4 
B V R. Mi concedete adunque , cbe Dio ha pojlo' 
nel mondo que/io ordine^ cioè cbe tutte le co fe [tana 
dijpofie fecondo che è il meglio^ & non fecondo cbp 
è il peggio. M A R. Chi di queflo dubitai fe èpm", 
dentijiimo^ ìBvr. ì^linegute foi^ 4it e che fe- 
ci foffè quefta flagione non per ^efh^efeguirebb^. 
la di/ir ut t ione della humana Jpccie^ i& io ve lo pro^ 
HO per le ragioni f che intender eie , non mi corife ffk^ * 
pe voi che il caldo , & humido fìofioattiitgfneroy, 
re putredine 9 quafi comè il Tfilfino , & la paglia a, 
generare il fuoco • Mar. Q^iejiove lo confe/fo,^ 
rna non ne fegue per queflo ^ che ponti né morifferoi 
fe cifoffe queflaconflitutione 9 ò flagione detenipi.i 
BwK- ^An\i ne fegue beniflimo, perche fe vi ricor. 
date dice Galeno delle complefìioni calde j & humii 
de, che fe nulla nullità fi accrefceffe in loro detta quar 
lita (come farebbe feci foffe ognanno la flagioiie* 
falda , & humida) jìibbito fi ammalano di malipu^l 
tridi r& perche non voglio che andiamo più in luni 
go con ^uefle dijpute ^ ricordateuiy che le flagionidi , 
/iemperate ,7» caliditd % & humidùÀ»fono cagione ^ 
della pefle. Mak* Si quando fono tali molti tem , 
pi dell' anno. :E v R. udnT^, & quando fono tali . 
molti tempi deli anno , & quando è tale vna fola 
Ragione , ó tevipo^ 2>1 A R. Queflo non lo conce-- 
do* B V R- Farò in modo>chelo concederete. Gale - 
mal quanto CapitoMe temperamenti dice quefle, 
parole proprie. E^Q V^VQ taotuin ab eft > vt ver, 
aut fi qiud tempmtuii) eftcalidum, fichu- 
midum effe conced4mrVt.qus>d>;planc contra- 
i> rium 
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di hauere , accioche il "Magnifico ^Itogrado an^ 
ch'egli pojja da me intendere , quanto defrdera • 
2W A R. T^Jagnifico T^lcJJcrBHrlacbino quietate 
V animo , & fefino à qui vi fiete reputato po(Of io 
voglio che da qui auantiyi riputiate molto ^fer-^ 
che molto , & molto meritate per l'eccellcnra vo^ 
&' ri giuro > che hauendo io praticato fuori» 
& à Lucca con molti Medici famoft , & rariy sò he 
ne io nel numero de" quali , yoijlejjò , & gl'altri vi 
fojfono meritamente mettere • B v r, 'Magnifico 
mio , IO ajpetto à lodar l'ecceU^n\a rojlra in luogo» 
che non ci (tate prefente , perche non fola non vo- 
glio effere adulatore , ma voglio mancare di ogni 
fofpetto. La ringratio fommamente deli affé tt ione» 
che ini poi ta , la quale litfa parere le coje mie mag 
glori , che non JònOy &sò che non mi fimula yper^ 
fhe fon certo , che mi ha dato maggior laudi in mol 
ti luoghi fuori della prefentia mia ,&nele ten^o 
obligo. W//LT. Veramente che fete buon corti^ 
giani, & farete miglior compagni fe lafferete dire 
ancora à me la miaparte^ Bvk, Quc [lo de fiderò 
infinitamente . sA lt. L'altra coja , della qtiaic 
ri voleua richiedere era , che poi che ci haueuaté 
dimoflrato come i tempi naturali dell'anno cagio" 
nano molti varii mali , ci dicefle quali fono qucfli 
mali. Bvk. Vedete Magnifico .Altogrado, io de 
fiderò compiacerui, ma^ ^ i r. Che volete dire 
con quel ma f B v r. Foglio dire che fenoivo^ 
gliamo confidcrare le cagioni perche quei tempi 
producono quei tali mali, & quelli altri, quc li* a Uri 
tali, ci faremo anco alle cinque hore. Ma fe vole^ 
(c imendcrc fommariamcnte quali mali fi fogliono' 
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fuegliare nella primauera, quali nella fiate, &qu* 
li neW autunno , & inuernata > e cofa facile , & in 
breue parole ve la Jpedifò . ^ L t. Fate come à 
voipareilmeglio. BvR. Isella primauera sfar- 
\andoft la virtù ejpultrice dt nettare il fangue da 
quelli htmoripraui , (be ne' corpi per ordinario 
fi ritrouano , Cogliono fuegliarft yfrenefte , manin • 
conie i mali caduci.flujfi di fangue ,f(iuinanfie,/ce- 
fcrognaccie, toffe, volatiche, flioppoli,fignori,& 
dolori di giunture . L'eflate folendofi augumentare 
thumor collerico, rifuegliale frenefte ,manincome, 
fluffi di fangue febbre continue, & ardenti, tertut- 
ne, quartane, vomiti , andar di corpo, infiamationi 
di occhi, dolori di orecchi ,vUere di bocca ,nfuda- 
mento fajìidiofoy et fccrticamento delle parti vergo 
gnofe. L'autunno, che accrcfce l'hnmore maninco- 
nico, rifuegUa le frenefte , le pa;i^e, le maninconie, 
H le quartane, le erratici febbri, i tumori della mil\a, 
thidropifte, f tifici, le dijfenterie , iftufit diftomaco, 
gli fgocciamenti di of ina,le gotte fciattche, le fqui- 
nafie, le firettcT^e del petto , i dolori di corpo detti 
da "Medici lliaci,& anco benejpejfo è mali caduchi. 
Vinuernata poi multiplicando la flemma fi rifue- 
gliano, punte, infiammationi di polmoni, fciefe.fred 
dure, toffe, dolori di petto, di fianchi, di lombi,di ca- 
po, & molte vertigini , &goccie . Queflifon quei 
mali che in quefii,quattro tempinaturali dell'anno 
fogliano accadere , &mcdicarfi, & in pratica ne 
ho curati molti,& molti,per il gran numero di quel 
li che mi fono venuti per le mani , à tal ch'io poffo 
molto bene con efperienTifl confermare che quelli ta 
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^ettì da Hipp* jporadici^ & da noiparticolarii pef 
che accadono ajjai diuerfamente , & à varie per^ 1 
forte yfen\ordine, ò regola, & quejìo nafce non tan i 
to per la natura de' tempi , qtd^into per la mala , & 
diuerfa regola delriuere , & quejio vi ba[ii circa a 
à quanto defideraui, perche . chi rolejfc pienamen- 
te trattare di quefii mali hifognerebbe che con-- 
fideraffe quelli , che vengono più ad vna età , che 
ad vn altra 9 quelli delle donne , delle complejHoniy 
de* tempi non naturali > & in conclufione bifognc" 
rebbe ponef qui tutta la medicina , cofa che è al tut 
to impoffibile . Ter voflra maggior chiare'!p{a vi vq 
glio folo dire , che le forti de mali che fogliono ac^ 
cadere negl'anni yfono quattro , parlando delie più 
generali, cioè quefii particolari adejfo adejjò in par 
te dimoflrati , i regionali , i volgari piaceuoli , ^ i 
pefiiferi: Gli (poradici adunque , ò particolari che 
togliamo dire , fono quelli chedijferen^ia del vitto^perld, 
accadono , hor à quejio , & nord quello di nature^ 
ttadi , & luoghi diuerft , & diuerjamente > onde è 
che in vn certo modo fi contrapongano à tutti queU 
li altri , perche effendo il regionale vn male comu^ 
ne à molti di vna tale 1 ò tale regione , per cagione 
del luogo yfttó, ò acqua che da quelli ft gode, & co^m 
fi addimandato quafì natiuo > ò proprio di quei tali, 
fi vede quanto fia op^fìo à gli /poradici , & H tne^ 
de fimo fi vede degli epidemiali , i quali non fono al 
tro che quei mali che in certe parti del mondo , &. 
in certi tempi fi diuulgano grandemente in molte, 
& molte perfone : e/fendo loro i mede fimi ,fe bene 
quelle perfone fono di natura > etadi ,& luoghi di* 
fierft; intendendo noi quelli ejfere non maligni, che 
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fiè cccidono pochi , / qHali addimandercmo fptde* 
mialtjcmplicemcnte , & quelli malizili ,& pernia 
ctoft che ne occidono molti , che da noi faranno di^ 
mandati pcjìifcriy à dffeYcn7,a di quell'altri: de 
quali tutti àgiuditio mio ne parla Hipp' affai fuffi* 
cient emente in diuerftfuoi libri, Horahauendoda'^ 
toui fino à qui rn faggio di quelli regionali prima, 
^ rltimamente di quelli 1 che addimandiamo par^ 
ticolari par neccffario^che finalmetite,feguitando il 
noflro ragionamento , debbiamo venire à conftde^ 
rare , quanti , quali , & come ftano quefli epide^ 
vitali, che addimandiamo volgari j il che farò fe co 
fi VI contentate f & voglio che fappiate che e fendo 
cagionati dalle [iagioni non naturalh& contra na- 
tura de tempi , verremo à ritrouare fe tfuefii pre* 
fenti tempi fon peffimi ,ònòf come da me ft affer- 
ma» & coftper Jlafera potremo far fitte à quefiano 
firadijputa. TWar. Et. ^lt. Sidigrutia»fidigra 
tia. B V R. Hauetc beniffimo intcfo quati diuerfì ma 
li ft poffono produrre in diucrfe forti di perfine ytia- 
turCi & etadit per cagtotie della poca cotiueniente, 
eir diuerfa regola di viuere , quando i tempi dell' an 
no vanno naturali , & come qucftì fìcjji mantengo- 
no la finita ticUaJpecie humana , & m tutti glhuo 
mini , fe ciafcheduno viue come richiede la compie f 
fionc, & età fua, & il tempo ^ticl quale ftritroua. 
Hora hauete da faperCy che quando alcuna di quc 
fte fiagioni non ha la fua temperie naturale y ò moh 
te, ò tutte. ^Ifhora poffono nafcere , & ffeffo na- 
[cono qucfli mali volgari più, & mcno^maligni» fe^ 
condo la egualità della intemperie , ò il maggiore » ò 
mit.oftmmao de temj^i mutati > ò della maggiore 9 
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ó Pìinor miitatione , 0 di parte , ò tutte quefle cofe 
infiemcHo detto poffono nafcerc.et fpcffo nafcono^ \ 
accioche voi conftderiate^che l'tntcmpene che fuor 
della lor natura lesìagioni riceHcrannn.douerà ef^ 
fere y ò pota , ò me7^\ana , ò grande , & la cjualttd 
della intemperie donerà effere,ò circa al catdo,ò à 
thtmidotò alfreddo.ò al Jecco,ò fctondo la cbpuU 
di quelle perche voi amertiate, che quàdo la muta, 
tione naturale della (ìagione farà poca cofa fuor del 
intemperie fua^ ali hora non baforT^ digenerare i 
inali volgari , dico ancorché le flagioni mutate fof- 
fero più di vna, ma foto farà moltiplicare quei ma* 
4i particolari, che fono proprii di quella tale Jtagio^ 
Ite , quando anco è naturale , & mapime fe quella 
tale intemperie non naturale foffe circa il freddof 
€^ fecco, ò freddo &• humido, ò caldo ^ & fecco,& 
non circa al caldo , &humido. M \k> Siccita- 
tes Inmbribus fune falubriorcs . B v k. T^la 
quando la intemperie farà me7;^namente non na^ 
turale yftaft in vna Ragione fola , ò vero in più Jta^ 
gioui^ ak hora fi rifue fileranno i mah volgarh più, 
ò meno fecondo che detta intemperie fina continua 
ta , per più flagioni de' tempi , & majfime (è foffe 
circa al caldo, & humìdo , ma quando vnajiagionc 
fola partendoli dalla fua natura hauerà ac'juiflato 
gran mutatione» alfhora dico^ che fi dee confiderà"^ 
re fe nel freddo, & humido, freddo, & fccco.òcal^ 
do, ^ fecco , è fatta la mutatione , ò vero nel cal^ 
dOy& humido, perche fe farà mntatione nel freddo^ 
air fecco <&'C. ancora che fra molta, & che duri per 
pm tempi deWannoy nondimeno t maliche fi cagio- 
neranno faranno più prejìo volgari , che pcfliferi^ 
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fe bene hauerano alquanto di malignità conloro(fe 
^ià per il tempo precedetite, ò del vitto vfato dapo 
pulì y lejidgioni non ritrouaffero in quel tempo i cor 
pi pieni di humidità , come fuccefje ne' tempi , che 
fcriuc Tucidide i non tanto per il gran caldo, che fU 
in quel tempo , quanto perche lijbldati efjcndo vif- 
futi di peffimi ahi, haueano i corpi toro pieni di bu- 
mori atti à putrcfarfi , ma fe farà gran mutatione 
yerfo il caldo y & humido, ali* bora vi dico ejprejfa^ 
piente, che ancora che fta in vna flagione fola, C(h 
me racconta Hipp^cjfcre auucnuto tn cranone^non^ 
dimeno quella fola flagione cagionerà lapeHe , ma 
farà delle manco maligne come veramente fu in 
^ueL luogo; ma fe farà gran mutatione pur nel ^aU 
do congiunto con l humido , & che duri per più fia- 
gioni dell'anno > alfhora vi dico che cagionerà vn4 
pefle maligna^ & perniciofa,& tanto più malignai 
quanto maggiore , & più continuamente durerà U 
detta mutatione, come nclter^o de morbi volgari^ 
racconta e/fere auuenuto il noflro diuinòHtpp. 
•/f L r. Quefle mutàt ioni non naturali fi pojfono 
ijuaft graduar è , come difopra fi è fatto delle com^ 
plefìioni i & regioni , ponendo nel primo grado la 
piccola mutatione , & nel fecondo la mcT^ana , & 
nelteriolagrande. B w r. Queflofipuófarbe* 
niffimo intendendo ejfer piccola quella che fi ma- 
ììifejia à pochi, per me7{\ana, quella che fi fa fenti- 
re à molti , & per grande quella che è notata, & 
predicata quafì da tuttiy &fe ci volcffimo mettere 
il quarto grado fi fegnerebbe con dire chefofie quel 
la che tutti fino a' putti fe ne accorgerebbonoy effeti 
do totalmente intollerabile, ma quefta farebbe an^ 
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co dima tal natura^ che flirperebbe d fatto il gc^ 
nere humanoj & perciò quefla voglio che la ferbia 
moper il é del giuditio vniuerfale. ^lt. si ftp 
ferbianU pure alt hora. B v R. Da quefte varie 
mutationi adunque de' tempi voi conofcete quante 
forti di mali fi generano , & come , & facilmente 
conofcerete ancora la cagione > perche da quefle (i 
generano quefli mali, et da quelle quelli altriyfe ter 
rete à memoria quello y che da principio del noflró 
Ragionamento f fi è detto , & più volte replica^ 
to, cioè che la natura buriana fi genera , & mantié 
ne da vna certa determinata tetnperaturà , ò me^ 
fcolan\a che vogliamo dire de* quattro Elementi^ 
la qual nondimeno ha tanta largheT^^^a^ che ci fi può 
confiderare il me^ocoi fuoi efiremi y nominando 
temperati tutti quelli che fi fianno dentro à quella 
miftione difne7^0y& intemperati quelli, chè efco^ 
no dal mer^^ di tale intemperie , di quale t quel 
lo eHremo verfo al quale pendono , cioè , ò in cali^ 
ditày ò frigidità y ò humiditd , ò ficcità > ò nella co^ 
pula di quefli , perche tenendo queflo à memoria co 
nofcerete ,cbe fi come il tempo meramente natu^ 
rale conferua il genere humarto ( fe tien quella ré- 
gola di vigere , che fi conuiene) co fi il tèmpo al tut 
to contra natura diflrugge il gendre humano , & 
tal farebbe quello , che riferbiamo al di del giudi^ 
tio»quanto adunque più fi difcoflano dalla lornatU'» 
fa più offendono gllmomini , ^perciò , dico che là 
piccola mutatione cagiona folamente i mali fpora^ 
dicit non folo in quelle nature < & etadi^ che fono à 
leifimilije quali fole fogliono ojfenderfi dalle fla^ 
gioni naturali ,fe col me7^ di vmére , &c. ma an- 
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co in molte altre nature diuerfe , perche cffendo 
l'agente più gagliardo viene à brugiare la lioppa% 
òpJgLÌj,& à rifcaldare le legna fcccheytna fefì di- 
jiemperano tanto , che fta vna me^^ana mutatione, 
tilt bora abbrugerà anco le legna fecche, & rifcal^ 
derà le verdi, ma fe fi fi gran mutaiione^ ò per ec 
ceffo , ò per lunghcr^ di tempo , ali bora ft abbru- 
gerà la ftoppa, la paglia, le legna fecche, & le ver 
di, fe bene cjuelle più facilmente , quejìeconpiu 
difficuUà , & per quello ho detto , che la me\\an<i 
wutatione non naturale cagiona i mali epidemici, 
ferche offende non fola le nature , & et adi à leift^ 
tnilh ma le dijjimili , & contrarie , ma quando fifa 
lagranmutatione , all' bora l' offe fj. di tutte le fot- 
ti delle per fone è tanta grande, che ncn folol^offèn 
de, ma le diftrugge , & peHiò laddinjandiamope^ 
fie perniciofa i & nimica al genere humano . Con- 
ciojiu che la temperatura della Ipccie humanapojfa 
fopportare , combattere con vna mcT^na con-- 
trarietà di tepi^ma co vna d lei molto nemica,& po 
tentCi ò non ardifce combattere f ò fe combatte be^ 
ne Jpejp) ne rimane in ogni modo vinta , & diflrut^ 
ta . vi crediate che manchino le cagioni , per'' 
che le calde , & humide jiagioni ftanopiu atte, & 
potenti à cagionare la pefle , che le altre . Trimie* 
ramente perche llmmido col caldo fono à punto U 
fieffa putredine , quando fuperano cofa di momen^ 
to ,C humidit a come materia atta à bollire, & il 
calore come potente cagione da fare il bollore f & 
per quejìo veggiamo che i frutti della fiate , & 
maxime gl bore ani fono facili à putrefarli , & 
tofiipefci, &la carne ne tempi caldi , & molto 
^ . pia 



t> E L L A P E S t 1 . 

' più facilmente fe fono pofle a rentiaujlrali ^dout 
per il contrario conofciamo per ifperienT^a , che it 
ferro , marmo jofft ,& altri corpi freddi . & fec^' 
chi difficilmente fi putrefanno , an\i molti conferà 
nano gl altri dalla putredine j come il fate ^ la fa^ 
lamoia > l aceto , & il vento fettentrionale . 
\A L 7v{ow marauiglia che queflo anno, le melCf 
perey &• altri fi-utti amarci fcono co fi facilmente 
fi per cagione delle noT^e della mia figlia^ ci ho yfd 
ta dilige nT^a più di tutti gl'altri anni , & nondime " 
no me ne fono andati tanti à male > che fe non f offe 
fiata la corte fia di molti gentilhuomìni amiciffmi 
miei t ne rimaneua mc^ in vergogna. B v r. 
^2s^ow vi murauigliate, perche fino a cedri che gioì 
tri anni fogliono più preflo fcccare che amarcire» 
queflo anno in vn fubbito vanno in mal' bora , & 
pur quattro giorni fa ne haucua meffi certi nel mio 
fludio, che è verfo il fettentrione , & nondimeno fo 
no già tutti marci , &• quello accade perche tutte 
le cofe queiìo anno fono nutrite con troppa humidi* 
tà^et quefla è co fa chiariffima. Lafecoda è che ejftn 
do noi animali caldi , & humìdi , d renderci troppo 
humidipoca co fa bafla , doue che à renderci troppo 
pecchi farà bifogno di più gagliardo agente^ hauedo 
adoperare in materia , che già è in parte fortifica^ 
ta dal contrario di elfo /ecco , oltra che fi vede che 
la maggior parte della jpecie humana difcoftandoft 
dalla vera , & efqmftta temperie , riceue da natu^ 
ra lapiu himida, perche i putti, le donne, i vecchi 
& anco molti altri di me'^^^a età fono di compleffio^ 
ne humida , &' perciò tutti quefìi fopr aggiungendo 
anco mediocre humidttà, pati/cono facilmente . La 

ter'^g 



:j>0 RaCTOKA MENTO 

teì\a è 9 che nelle troppe ftccita^ la natura da fe Jlef 
facinfe?na il rimedio, & habbianlo facile^& pron 
-to , perche ci genera appetito di bere^ & non ci 
mancano i cibi , & l'acque che tutte inhumidendo^ 
• ci CI difendono affai , co fa che non accade ne' teììipi 
humidi, & majjwie Jc inficmcmente fon caldi yper 
t che il caldo ci genera fete, & noi ce la caniamo con 
materie tali^ che crefcono in noi la hitmidità , & co 
fida noijìcffi ci ridiamo atti alla putredine più facil 
mente . La quarta è che digerendcfi il ciboqtumd$ 
ci nutriamo fempre ne diuenta ma parte fero fa, & 
humida, ejfendocoft neceffarioper la difiributionCf 
& yn' altra f uligino fa y& fuperflua, la quale ritro- 
uandofi ne* cibi non molto atti a nutrire , & non po 
tendo vnirft col corpo che fi nutrifc^ , è neceffario 
per la fanitàche giorno per giorno runa , & l'al- 
tra e/Jali fuor del corpo , la qualcofa molto meglio 
fi fa ne* tempi afciutti , che nelli humidi . ^nTfvò' 
glio dir di più che l'humidità cfìerna,non folo confu 
ma r interna f ma più preflo giornalmente lacere"^ 
fcCt onde è che fe noi non ci aiutiamo con molti quo 
tidiani e fercitii facilmente fi putrefaccia. La quin- 
ta, & vltima , per non andare in infinito è che flan 
do i noftri corpi continuamente in quefta aria molto 
humida^fiinhumidifcono fuor di mi fura y non folo 
nel rejpiraref che noi facciamo , quanto anco nel nu 
trirfì di quei cibi , che ordinariamente produce la 
terra, i quali in quefie tali fiagioni fono molto bw 
midi, & facili da corromper fi , à tale , che par ver 
rifimle an\i cofa verifjima , che prima fi riempiano 
di quefia humidità le capacita de' corpi nofiri , & 
poi le vene , & finalmente tutte le parti folide , 
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& che per ogni piccola occafwue fi pHtrefacdaytion 
altramente che vergiamo accadere ne frutti flejji. 
^ LTi Qliefloft verifica fuor di modo in queflo an 
no y perche poi che fono al mondo non ho mai tanto 
generalmete ritrouato i frutti fucchioft,fciapiti,& 
facili à corromper ft, come in quefìo ahno,& nò [old 
i frutti, ma i femi,glherbi &quel che importa pinj 
è che ancorai vini ritengono di quo flà acquo fa na-^ 
tura. BvK. Veriffmo è Magnificò , quanto dite^ 
& fe vi ricordate bene ritrouereté che dal 72 . in 
ifua fono fempre fiate le vue ^ & \ vini molto agrii 
èìr deboli, perche la molta htimiditd , & il poco ca^ 
lore della fiate hanno cagionato non meno quefld 
imperfettioné ne vinit che quella hUmidà tnfipidei^ 
\ade gì herbi,& de frutti. Mar. Qj4cflohono 
tato ioy che quattro anni alla fila fono fiati in quefto 
affai fmili; perche fi è fcntita l^muerriatà rielprin^ 
cipio poco fredda , dificndendoft à quefio modo fino 
f affato l equino tt io della prmauérat per feuer andò 
ancor lei ad efferpiu prej% fredda, &humidayche 
temperata, & mantenendoli tale fino à follioni^ne* 
quali fi fuegliauano certi breui , & furioft caldaccii 
che fi difiendcuano molto inequalmènte parecchi 
giorni doppo l'eqtnnottió , & I ha auuenito, che fo 
no fiati affai fiynili quattro anni alla fila.BvK. lo ne 
ho tenuta fcritiura^ et è cofì come ha detto il Marti 
la nofira buona fortuna è fiata il poco cddo che hcb 
biamo fentito nella fiate , perche quanto all^humi^ 
dità era atta à farci ogni male, come fi vede che hd 
fatto in quei luoghi , che per la regume , filo fb^ 
fio più caldi de* nofiri y & d noi altri non ha caginJ: 
hato fe non certi mali volgari piaceuoli fi come fu^ 
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tono quelle tergane baflarde ^ che cimolefìarono, 
hor fa quattro anni , le quali non tanto fiaccen* 
deuano ne * corpi noflri per le putrefattioni de 
gl'humori collemi , quanto per le g^a^ barde oHrut-' 
tioni cagionate da quel molto humore fiemmati'^ 
co che in fran copia s'era generato l'inuerno, 
mantenuto la primauera , & non confumato tome 
è il folito àpoco àpoco nella fiate , ma falò alquan' 
to afciugandofi y il che era ca^ ione dt maggior yi^' 
fcoftta , le quali faceuano più gagliarde ojìruttiO' 
ni , impedendo il libero p^ffa?gio de gli (ptrti » & 
non laffando diffondere la collera covie è f^a natii" 
fa, a tal che luna cofay& [altra con rarit mouimen 
tu & sforr^ fi veni/fero d fran^^ere, & rifrangere, 
accendendo à qucjio modo quelle fajìtdiofe terranei 
che non ce le dimenticheremo fi preflc , delie qua' 
li , io vi dico , che nel principio ne medicai al cer^ 
to più di vno migliaio non con altro mcT^^o che con 
gli ificidenti , & apericnti , & poi copi euacuatio* 
ni più della flemma , che della collera , ri giuro 
in verità che quaft miracolofamente in quindici 
giorni fe ne libcrauano : per quejia cagione an^- 
cora fi ritrouano tante flemme ne mali di queflo 
anno , &non pochi vermi , perche come ^ ft ac^ 
cendc tf calar putredinale , ^ che nelle vie co* 
munì ritroui molte flemme , con facilità genera , 
produce quejii animali y vorrei che foffe vtuo 
quel buonhuomo del Sa'wna , perche quefla fla^ 
te fi era prejo a piacere di o[]eru^re il modo del 
mio medicare , intendendo à mano à mano il prò* 
grcjfo di quei mali ch'io curaua ^ & giurò àmol' 
ti , che praticavano nella fua bottega che m quc 
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fio anno mi haueua veduto fare infiniti miracoli 
con rimedi facili , & in pochi giorni , raccontane 
done molti ychi per morti abbandonati ^ anco da aU 
ami Medici j chi tanto grani che quei di cafa li be'' 
nedmano à Dio , con farli dare Colio fanto ; & chi 
con febbriconi maligni , & accidenti tali > che fe^ 
fojfero Itati alle mani di alcuni hauerebbono mef- 
fa à remore la città con molirare le petecchie ^ 
& altri fegni pefli!en':{iali , & io attendendo più i 
fare che dire gli rid'iffi a tal termine in pochi gior- 
ni . che ft lavarono vedere , che erano viui con 
flupore di quello vecchio , & dt Grigolo fuo figlino 
lo , il quale fi ritrouò forji due meft doppo la mor* 
te del padre à queiU effetti , & incominciò a pre-- 
dicarmi per Medico di miracoli • Ma fubbito 
eh* io Hntefi lo pregai à non volermi far quefli 
fauoriy perche ho caro che gC amici tacciano co* 
me faccio io , & i fatti pano quelli» che à poco 
à poco parlino. 7^ a R . 0 Magnifico mio 
yoimi fate ftupireàconfiderare come fete fatto ^ 
mal farefle come alcuni^ che vfano ogni diligen^ 
T^a per farfi predicare per gran valenti huomini » 
C2r per quello conto con molti prcfcnti j fernitu $ 
Cjr premi ne tengano falar atc molte , &" molte , 
CÌr io lo so infullibilfnente . ^ltocRado. 
O bene molte , & non molti . M k k . Mot* 
te» perche in quefle partii le donne fon quelle ^ 
che à lor pofta fanno i Medici buoni , & cat^ 
tiui . .^LToGRADo. Hor v*intendo . 
JVi A R. T^e meno terrefìe odio mortale d quel' 
li amici , ò parenti , che non ft fcruiffero di 
voi j & molto meno vferesle quell'arte , che 
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rfaua vngulant'huomo , ma non mi ricordo di cfetf 
nationCyòlfiogo fi foffef& perciò diqucfìo non ro- 
glio affermar co fa certa . fi v r. State à vedere 
che farà. 3i a R. Queflo gentil huomo vfaua tut 
te l'arti per effer tenuto gran baccalare frale 
altre cofe quando haueua da fare ilTronofiico in 
qualche male^ ò perfonaimportante^ tenéualaflra 
duy che voi intenderete, a certi di cafa diccua in vn 
moàoy a certi altri diceua in vndUro,alle volte tut 
to contUriamente , tome je ne vedeua poi il fuccef 
fo puhlicaua come fino da principio haueua veduto 
advngutm tutto quefio che è accaduto : allegando 
per teHimonii ciucili à cui haueua detto in quel mo^ 
do, che era fucc e (fo sfacendoli correre in qud, & U 
per farli giuflificare ti fatto, che dite di quejlotratr 
to ? voi vel àrregherejte à confcicnT^ . ^ i- t. 
Mifatefiupire. Makì E così ma vdicéncvn al- 
tro più bello , quando gli marina qualche malatOp 
che haueffe giudicato Jiar fi poco male, che non fi do 
ueffe temere della morte , il che fpeffo accadeua^ 
come era morto diceua eh era impujfibile, che cam- 
faffe , perche haueua il fegato nel tal fÈ^éo , t»4 
fojlema nel tal luogo , vn verme , ò altri humori 
velencfiraunati al cuore, & fimili hilioricy le qu^H 
voli ua che tutto il mondo le vcdrjfe contentandofi 
loro che fi aprijfe, perfuudendoli, che fe ne douereb 
borio per più rijpetti contentare, &c* &' tanto fa^ 
ceua, chèfpeffo fe ne rifolueuano . Mettendofiadm 
que in ordine mandaua di fubbitoper quello^ che lo 
doueua /parare , &- gli diceua maeflro tale io vi ho 
fatto chiamare a /parare la tale , ò il tale , &farò, 
in modo, che farete bcm/Jimo pagato , co/lui ha vii 
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tal difetto nel tal luogo , & vn altro nel tale , &c. 
Qfaradolo gli trouerete al certo , ma quado bene no 
•pi parejje di trouarceli, voglio nondimeno, che mo^ 
Jirate che ci fiano^intcdete bene^nelia qual coja era 
feruito eccellentiffimameteyche ne dite^non è queflo 
più beilo di quell'altro. Bwk. Io dico che cotejle co^ 
fe non le farei per tutto l'oro del mondo, & che co 
tefto Medico nondouea effer chrijìiano > ma gran 
valenthuomo in ogni mode , perche con quefie fue 
inuentiom mojìraua bcUijJmo ingegno. ^ l t. 
^n7f quefie profpettiue erano fegno j che ci foffe 
foca fojiam^a, perche chi ftudia dinenta dotto m 
quello che lludta, &daqucfti effetti y ftconofce, 
che colluì haueua molto jiudiato m quelle afìutie, 
onde fi conclude che poco poteffe hauere jìudiato 
nella Medicina. Bvk. Voi mi fate ridere conque 
fli argomenti fottilitma lafciamo ognhuomo nel fuo 
grado , perche io mi contento del mio. Ma r. 
Toi che fi amo in quefli ragionamenti ditemi vipre 
go la cagione perche non ri contentale che Grtgo • 
/o, ò altri diceffero il vero di quanto haueano vijto, 
&oJferuato. B y k. Volete eh* io ve la dica da- 
nero. 2yi a r. Si digratia. Bvk. Ma le parole 
Jiarannopurfi'anoi. M ak. Scn\aduhio. ^ v 
Douete jfapere adunque come l'anno pajfato riero* 
uandomi à f{oma per pigliare dfantifjimo Giubileo^ 
mi contentai per conjiderar bene le cofe mirabili di. 
I{oma fermarmici due mefi , & anco per praticare 
con qualche galanfhuomo di quelli, che leggono ne 
gli [ludi y & vn giorno , fi-agi' altri fanoni la letio-^ 
ne di vno eccellentiffimo Medico , che pcì la Città 
faceua molte faccende , & mi contentai doppo la le: 
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tione di ragionare alquanto [eco delle cofedimem 
dicinadifputando pervn pcT^^o tre punti princìpa^ 
li della noflra arte y & alla fine ce nandamo a j^af- 
fo per J\oma molto amoreuolmente ^ & quando tni 
volfì Ipiccar da lui fu necejjario , chUo gli dtceffu 
chi io erat& non ci fu mai ordine ch'io mi partijjufe 
prima non li promettcua tornar la fera à cena fe- 
co , come feci i & offcruai con grandijfivia mia /ò- 
itisfattione , perche quello buon vecchio doppo ce-^ 
va mi de non pochi amaefiramcnti.de quali non mi 
dimenticherò mai , & fragl^altri mi narrò i traua- 
^/i, che haueuahauuto con molti Tredici »auanti 
che le fue virtù foffero conofciutc^di^endominonsò 
fe nella vojira Città ci fono huommi di quella natu 
ray ma fe cifojfe quefta maledetta inuidia , che fua- 
le effer propria di tutti gl'efercitii , ^ maffme del 
ftojiro , io vi vorrei dare vno conftglio , che non vi 
nuocerebbe punto fe loportajìe d Lucca con voiy& 
mojirandoli io che quefta mi farebbe vn fauore fe- 
gnalatijfimo egli ajfettuofamente mi dtjjè qucjie fo^ 
rolcyche le terrò fempre fcolpite come in falda mar 
VWt nella mente. Figlinolo, che in tal luogo vi ten* 
gOt io conofco , & per la difputa che habbiamo oggi 
hauuta infiemc, &peri ragionamenti di Jfafera.co 
me non fiete meno ornato di buon cofiumi che di bua 
ne Ietterei & vfggio.chehauete buoniffmo giudi^ 
tio neWarte noflra^ ma mi dubito grandemente che 
la modefiia} & bontà voflra non rimanga colta,co^ 
me per molti anni aimenne à me in quefta Città . lo 
haueua letto in molti buoni autori , come vno arti* 
fta porta inuidia all'altro , & il minore al maggio^ 
fCàOnde ritrouandmiquà nel principio minore à 
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fnolti altri , forfai tanto la natura che in dieci anni 
ri giuro , che rtnuidianon mijpinfemaià farcofe 
fenonhonoratijjimeyerfo i miei maggiori ^ ojjer^ 
uandogli , & carc^y^andcgli quanto mai fojfe pofii^ 
ItlCi non foto quando erauammofra noi,cjuanto an 
€0 m publico , & nelle cafe doue medicauammo in^ 
[teme, via non so come fi andajje, che mi pareua ef- 
fendo in ma cura da me Jolo di far miracoli , ^ in 
Merita faceua miracoli , ma (juàdo mi era [opra chia 
maio qualcuno di quefli vecchi fempre ci era che di 
rey andandomi ogni cofa in mal bora & fempre più 
perdendo di campo , io mi (lei molto mal fatisfattOf 
& confufo fopra di me anco altri otto anni indu^ 
ftriàdomi per vn rerfoy& per vn altro (ma fempre 
virtuofamete)difare ogni sformo per hauere hono^ 
re de miei ammalati y& in fatti quando mi riufciua 
ma bella cura, alfhora mi pareua di incominciare 
piu\preiio à fcendereche à mo?itar e, parendomi co- 
fa tanto firana, che me ne di/per aua , finalmente al ^ 
targandomi di quello con mo cerufico mio amicif^ ^ 
fimo mtcftcon gran contento , €^ rtil mio di doue 
nafceuaC errore , mi dimoflrò primieramente ejfer 
falfo neWatto del medicare , che il vitio della inuh 
dia fu più ne^giouant, che ne* vecchi; perche la re^ 
gola di^rtjiotile vale in quelli, che fono idioti, & 
che fi lajfano [pingcre affatto dallo affetto natura^ 
U; Ma nella medicina , igiouani come incauti ap-> 
plicando gl'animi alla virtù , & effendo per il piiè 
molto generoftAomano ilfenfo, reprimon l'inuidia. 
et offeruano i lor maggiori fper andò con queflo mei{^ 
7^0 douerne e fere amati , Cy" riportarne molta vti^ 
luàf & cofi vanno procedendo realmente , come fa 
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rcbbe il douere, ma i vecchi che nella età fon fatti 
più timidi, più auari, & più fugaci Jianno fempre 
con gl'occhi aperti y conftderando queifuggetth che 
li paiono atti a fcaulcaarlixercàdo co tutte le occa 
ftoni di tagliarli laftrada,& mafiiìììc nel principio, 
perche dicono che è difficUifiimo a rifurgcre, (juan* 
do ma volta corre per la citta ma mala voce^ vex 
fa, òfalfa che fi fia, perche quanto agofji , &- tgno 
Tanti non li drnno noia, conofcendo che ftano per ta 
li reputati^ & perciò a lor nonpenfano^ an\i li van 
no facendo qualche fauoretto . E pojjibile che non 
Ti fiate auueduto che quefli voflri vecchi » (he tan^ 
to offeruate vi ghignano in bocca^^ poi fotcacqux 
fono d'accordo a dire, &fare iL peggio, chcpujfono 
contradivoiì loro a dir ue la tengono quejtastra^ 
da, & io fui partecipe vna fera a lor frgreti confi' 
gli. Trimieramente fon d'accordo a foprachiamar^ 
ft l'un l'altro, & di fchi\are con dejircT^a voi altri 
con quei colóri più probabili * che poff bno. Di poi of 
I feruano i voflri andamenti » &^ fe fanno » che voi 
medichiate qualche per fona , che vi pojfa dar cre^^ 
dito,fubbito per me7[7fi di (pe7{ali,ò barbieri,ò don 
nicciuole vi mettono m fojpetto , ò in odio a quelle, 
che minifirano la cafa dello ammalato , ojjeruando 
in tanto le voflre ricette allo jpe\iale , & quando 
venite alla medicina per carità , & con facramen^ 
to, che non fe ne parli, fi fa intendere che ft auuer^ 
ta bene alla medicina di cofiui y perche è pencolo - 
fa, & quando quejio non ferua, procurano l'uno per 
l'altro difarui dare vno diloro per compagno, con 
i quali vada alcuna cura male ò bene non ajpettatc 
dì far mai mo acquifio al mondo , perche voi naui^ 
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€at€ da hmmo da benty & loro fanno con le donnic 
liuole, & altriy certi lauori fini, & fatto acquayche 
tncofpettodi quelle femore rimanete con qualche 
tdratfen\a che ne fapptate cofa alcuna , & all'ho* 
ta più ft indujiriano di hauere quefle occaftoni^quan 
do fentono correre per la città buona fama delle cu 
te y che (peffo fate . Di quefie burle almeno io ne so 
tre, che ve /' hanno fatte fcaccate^ ma volta vife^ 
cero narrare à vno ajiante tutto al contrario di vn 
fucceffo di vna notte , fola perche voi hauefle da 
errare nel pronofiico: & perche ftete pure alquan" 
to cautOi & da per voi non cafcaui cofi in fu le maf 
fe , fecero vfcire vna ballacela da canto , da alcuni 
di loro faUriata» falariata vi dicoyla quale feminò 
mille baiate fra le donne, perfaruela come gli riu* 
fcty moflrando à voi di hauer per male che vi foffe 
jiato fatto quello torto , & con gl'altri contradi 
VOI , facendoui mille ajfafjmamenti , vn altra volta 
battendo loro abbandonato vn giouane ammala^ ^ 
to di febbre ardente per morto , voi conftderan^ 
do che era in vna pcrturbatione critica , non folo 
non l'habbandonafte , ma ci durajie fatica tutta la 
notte ; promettendo d quei dicafa di farli vedere 
vn miracolo , auanti chefojjè giorno , come vera^ 
mente facefte . // che e/fendo mtefo da quefti ga^ 
lanthuommi la mattina corfeno à vedere il mala^ 
to fen\a voi , & gli fecero col fuoco viuo vn cau^ 
terio m fu léicorenale , brugiando fino in fu l'ojfoz 
cofa non mai più vditay in fine di vn male acutOi& 
non per altro yfe non perche volfero che morijje pa 
rendoli , che la vita fua foffe à gloria vofira , & 
dvnuperio loro . Hor fenfate fe quejiojragiona^ 
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mento mi fece diuentare fitipido , & infenfato . La 
tCYT^a non vìe la volfe dire perche emendo riui al^ 
cani dubttaua non ne poteffe nafcere qualche fcan* 
dvlo; ma quefie furono affai» iliiejh tradimenti ra-^ 
de volte cadono nella niente dello incauto giouane 9 
ihe fe ne procede alla libera , & non può mmagi'* 
narft , che in hmmini di lettere poffano effere tari" 
te crudeli impietadi, & àfono, ci fono . ci fono, pur 
troppo i perciò conff^liandoui da figlinolo ri dico , 
che è bene fare i fatti fuoi da per fey più che fi può 
€ fiere huomo da benej & fiudiarc di, & notte, per 
fare fefercitio fuo come fi conuiency & poi non fi cu 
rare di altre lodi che di quelle, che co loro jìclfii por 
tino i fatti proprii ; perche alla fine la virtù haue* 
rd ti luogo fuo à difpetto del mondo , & i trifii , 
fcelerati faranno conojautipcr tali. Qucfio mio con 
figlio lo dò à tutti cjuelii, con chi parlo , perche il 
maggior facrifitiOyChe fi poffa fare contra qucfli ta^ 
m^li è , che ti mondo conofca t loro inganni . Di gratin 
j portate quefio configlio à Lucca,et fe nel venir quà 
^non hauetc guadagnato altro , fappiateche quefio 
non è poco . Io lo rmgratiai rimanendo fiupefatto, 
& conofcendo che è pur vero quello , cheftfuol di^ 
re, che ti mondo è per tutto à rn modo . Quefio con 
figlio mi fa defiderare che i miet fatti parlino da 
per loro à poco à poco , & non le voci di molti atte 
à darmi più danno, che vtiUy poi che il mondo è cofi 
fatto; & perciò da poi in qua faccio i fatti miei piti 
eh' IO pofioy & mi fono rtjòluto di far come feci que^ 
fia fiate ad alcuni, che mi furono foprachtamati,& 
Jubbito diffcro che quel malato era jpacciato , er 
f(jt nel dijcorrere voUuano far certi rimedit , che 
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i me non fadisfaceuano , &- gli dtffi a buona ceruf 
che poi che lo faceuano morto , me lo la/fa/fero wf- 
dicare à mio modo , perchUo lo faceua riuo , come 
fu & hoggi è , ma lajfatemi tornare al mio ragiona 
tnctOfperche ho tutta ria le tre bore negl*orecchh 
et vorrei pure almeno coeludere qutUo^che fa di hi 
fogno intorno al primo queftto . lo vidiceuacome 
quefli tempi, che alla giornata veggiamo.fono pejji 
fni:&per quella cagione ri ho dimoflrato, quante ^ 
ijualiy et come fono le flagioni naturali dell' anno^ le 
teperature de gl*huomini)l*etadi et le regioni habi 
tate^ponendo con quefla confideratione le differen^ 
^e de* venti, fui , & acque vfate da gl'habitat ori, 
^ di poi fon venuto à dmojirarui i proprii mali, 
chenafcono per conto di varii venti j luoghi, cir 
acque , notificandoui come quefli fon quei maliche 
Hipp* & Gal. gli chiamano endimiali . In oltre vi 
ho molirato quali mali nafcono quando non fi tien- 
ile la debita regola di viuere , con tutto che fiano 
le ftagion naturali, accennando qual fia veramen^ ( 
te la debita regola di viuere , &che quefli fon quei 
mali addimandati da Hipp» & Galeno Jporadici,& 
da noi particolari,& bora vltimamente vi ho àgiu 
ditto mio molto diflint amente chiarito quanti ma^ 
li fogliano cagionar fl , & quali, ér come da i tempi 
non naturali^ perche certa cofa è che fé fl difcofla^ 
no poco dal loro flato naturale non fanno altro fe 
non multiplicare quefìi particolari detti . Se me\^ 
inamente fi difcoflano dallo flato naturale fon ca^ 
gionc di quelli che da Hipp. & Galeno fono addi^ 
mandati epidemici piaceuoli, & da noi volgari, ma 
fe fi difcoflano grandemente ; all'hora fon cagione 
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dei^li epidemici che noi addimandiamopeflilentiit^ 
li, & maffime fe la diftcvipcraìiT^a loro farà nel cai 
doj & bimuio; la quale intemperie quanto [tape- 
ftifera fe non Ihauete conofciuto à vofiro modo per 
me'3^ di quelle cinque, ò fei ragioni licttoui, ve ne 
potrete à fodisfattione chiarire fe vorrete conftde- 
rare quelle autorità di Hipp. Galeno , & ^Ari/loti- 
le , che hor bora mi apparecchio a dirui , fe adun • 
que quefia intemperie del tempo che habbiamo 
hoggi è quella che fuol cagionare la perniciofa pe- 
fle,/èn\a altra ragione voi potè concludere che quq 
fti tempi fono più che peffimi , & che quefia pefli^ 
len\a che va vagando non fta cagionata da altro fb 
non da quefla tale intemperie , calda , & humida , 
lo potete conofcere dalla temperie , & ftto di quei 
luoghiy doue fi è ritrouata > & doue hoggi fi ntro^ 
ua, & fe noi fino à qui l habbiamo f cappata, fappia 
te certo, che ciò è nato per effere il nofiro paefe^& 

^ (ito alquanto più fì'eddo,& più difefo da' venti au^ 
i tirali f onde fe bene habbiamo hauuti i tempi tanto 

' humidi, ò più di loro , nondimeno non glhabbiamo 
hauuti tanto caldi , quanto gthanno hauuti loro. 
Veracofaè^ ch'io dubito grandemente che quefio 
indugio non fia cagione di maggior nofiro male, per 
che feguitando la grande humidità^ noi verremo ai 
ejfere tanto pregni di quefla humida materia , che 
alla venuta dello eccejfiuo caldo (il quale tanta ere 
den\a ci farà quanto flarà à venire) cagionerà mol 
ta maggior putrefattione ne* corpi nofiri» &cofi 
molto più terribile pefiilen\a che non è quella che 
hoggi vige , ò quella che è fiata in alcuni altri luo-- 
gbi, L T • 0 Magnifico voi ci Jpauentate trop-» 
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po ? non potremo in quefìo tempo prepararci cauan 

docique/ia tanta humidità di corpo» & alterando 

taria in quel meglio modo che ft potrà acciò cifacr 

€ia manco mate. BvR. "^onper altro ftgnormiù 

vi dico meramente il vero^ fe non perche conofcen- 

do lagrandcT^a del pericolo cifortifichiamo,& prc 

f ariamo qnanto mai è poffibile fen\a hauer riguar^ 

-do alcuno alla jpefa, ne à cjual fi voglia difagiOy non 

fidandoci in modo alcuno d*un fol lattouaro , ò poh 

nere , dicendo queflo vai contraila pefle , ci faluC'^ 

rà, queji'altro ha yna proprietà occulta ci difende^ 

rà il cuore , & fimili altre dande , perch'io vi dica 

ejpreffamente che fe prima non fi caua , & afi:iuga 

quefia bumidità de corpi j & che ci mettiamo ai 

yfare lattouari pieni dijpecie aromatice, & calde, 

noiflefii Jin:{a dubio con quefli medicamenti ci af^ 

fretteremo il principio della pefle ne* corpi noflrt^ 

^ L T. Oh che ci vuole B v r. ^Itro » altro ci 

vuole. hR. Sentite le tre hore . ^lt. Mi 

par che queflo tempo fta volato via , in fatti haue^ 

rei voluto intendere Jìafera il parer vofiro,circa à 

quello che bifogni fare per poterci ajficurare da quc 

fla maluagia pefiilen\a . Bvk. Io mi ricordo che 

quefta è la voflra feconda addimanda , & fon con^ 

tento di fatisfaruene domandaferafi per altro ver, 

rà bene à voi,fe non vn altra volta , perche à dif^ 

la liberamente io non pojfo più parlare tanto fono 

ftracco, & farebbe il douere che il Magnifico Mar 

timideua/fe egli quefta fadiga. Mak. lovipo^' 

trei ben leuare la fadiga» er lo farei volentieri, ma 

non fi fodis far ebbe al Magnifico, perche sto dicefii, 

dirti U mia^et eglifi cStcnta della voflra opinione. 
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B V R. hJorfH V intendo domandafera cercherà 
di fodis fatui intorno à queflo capo , & per (i afera 
hauereteintefo fecondo il mio gmditio con ragion 
émojiratme come cjfendo quefìi tempi caldi, & hm 
midi, che fogliono generare la pelle, &pefie mali- 
gna » fen\a dubio vengono ad ejfere peffimi come vi 
dijfh & tanto più per la gran varietà che hanno in 
loroyhorpiouendo^hornòf hor fofjiando l'au(fr0y& 
homo > & hor effendo per vnay ò due bore freddo^ 
& hor per quattro^ ò fei caldaccio , & fuccedendo 
à tanta continuataftagione humida,& congiungen 
dofi col nutrimento nojiro di cibi tanto humidi & 
atti a putrefarli , & fe quefle tante ragioni non vi 
perfuadono à voflro modo > vdite le autorità di que 
fiitre diuiniffimi ingegni , & poi credete quel che 
la mente voftray& Dio benedetto vijpira. 2W a 
^ ^ me non occorre altra autorità perche Cintendo 

cofu w/f L T. 7^e manco ne ho bifogno io per intcn 
der meglio la verità ch'io m^habbia intefa , nondi^* 
ìi meno ho caro faperle, perche ci habbiamo nella no*. 
' fira città certi capi duri^ che non vogliono cedere a 
qual fi voglia potente ragione , & con quefle auto^ 
. rità forfè rimarranno conuinti , vi confeffo bene^ 
ch'io era in grand errore , perche mi era Jiato dato 
ad intendere da certi, che fi arrogano affai , & per 
quel ch'io veggio fanno molto poco, che la pefie fof 
fe vn veleno d ana, che nel fiatare andaffe al cuo-» 
re, & per quefio fi moriffe fubbitOt& cofi mi era ap 
pareccbiatoa difendere il cuore , con molti lattO'^ 
uariy & poluere, acque , & vnti , piaflrelli, profu* 
mi , odori , & certe cofe ch*io ritrouo poi in ogni 
/cartafaccio che parli di pefic « ^ cofiorQ me li da^ 
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uattB per gran fecreti. Bvr. ^unertitc "Magni- 
fico che la pelle prefcnte riene dalle cagioni da me 
narrateui i ma pt4Ò bene anco nafcere dalla pHtre- 
dine dclC aria ^quando perinfetciondi corpi morti 
non fottcrrati ^ ne bri^giatiyò per euaporationidi 
laghi , ò paduli , ò cAtve putredini Jatte nel tempo 
della fiate y che per vn gran tratto infettino Caria 
di manieraMoe nel refpirare l'huomo venga in quei 
tempia tirare quaft ti veleno al cuore ^maquefia 
€he giornalmente va vagando altra cagione non ha 
che la narrata da noi, come voi fieffo,& gl'altri an 
Cora credendo a quelli tre diuinifiimi fcnttori per 
viua for\a confe/feranno; Galeno interpìctando» 
i& citando Hippocrate al primo de* tcmperamen - 
ti capitolo iiij. Auuertasautemanimum in om 
nibus vclim > exiftiinefq; pnmum cuiufmo- 
diresficcalicia,humidaq; tcmperies, quancjui 
veri (quod quidcm temperata res eft)dirsimi- 
liscxiftat, deinde quamncceflariòin eaom- ^ 
nia putrefcant. Incipit igitur Hipp. narratio i 
in hunc modiini . Annus Aufèriniis Pluuius à \ 
ventis in totum filcs. Deinde totius ftatus par 
ticiilarcm rationcm fubiicit, crebres imbres 
in calido: & aiillnno Itatu fuiflè rcribcns,mox 
vniuerfum Icrmoncm in vnam fiimmam con^ 
fcrens: cum fuiUct incjuit totus annus Auftii- 
nus, humidus, & mollis. Hec , &: h«c incidc- 
runt,ncmpe putredinem maximam, cuiiis etia 
iplius Hippocrates non raronominatim me- 
minit alias lic fcribens. Erat aiitem fluxio il tt 
la collefta haud Innilis puri , fcd alia qiiardam 
putredo ^ ac iluxio multa j vuriaq; alias lìc j & 
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j, in pudcndis carbunculi «ftiiii , tum alia , quar 
„ putrcdincs apptllantur , quod ex hac putre 
dine multis qiiidcm brachium , cubitus to- 
tus decider it,multis fcmur vel fura eli nudata, 
totufq; pesj. Quinetia magni ofsium carniura, 
neruorum articulorumq; pf clapfus inciderùt. 
deniq; nullum ex affccSibus quos fcriplìt inue 
nles,-qui meritò fobolcs putredmis non lìt . Le 
quali autorità fono a punte m co.nftglio in termini^ 
ferche parlano della intemperie dell' aria calda, & 
humida, & degl'efctti. che produjjc; dimoftrando 
che produjje vna pejie con tìiolti effetti di vna co^ 
piofay & e firema putredine , fi come ancora dmo^ 
flra Hipp. ejjere awicnuto in Granone, come nel me 
defìmo luogoy alquanto difopra cita il medefmo Ga 
leno dicendo . Carbunculos in ea tempcftace .s. 
calida, & humidafuifle narrat, putrefcentibus 
fcilicet in corporc cxcrcmcnti!», ac fame quan 
^ dam ((jue calida, Òc humida immodicc fuerat) 
i^gignentjbus intel'igcs id ex ipfa dizione fi 
/ totam tibi afcripferojea fic Iiabet.Erant in era 
„ none carbiìculi refluii pluerat per <tllum largo 
imbri, idq; af^duè . acciderat autem magis au 
„ ftro , ac fuberat quidcm fub cute fanies , quar 
j, conclufa incaluic, ac pruritum cxcitauit . Mox 
puftula: velluti ambuftis funt aborte,vriq; fub 
cute funt vife Òcc. Io certo non sò conche più prò 
prie autorità noipojiiamoprouare, c^^ creder e, che 
leflagioni intemperate molto nel caldo,& humido^ 
fogliano produrre La pefle , che con quefie . ma che 
ti caldo , & humido fiano le cagioni della putredi^ 
ne notate Cai in^.^.DQ morbi* vuJg. cap. pri 

mo. 



Della Pesti. 107 

mo. Et videtur putredo ex materia cjuidem gi 
gni hiimida, ex caiift vero efficienti extranerj^ 
&pt^pter natura calorenwugcri porrò quie- 
te, quia iicca difficile putrefcunt &c, Itetfì nel 
tcr)[o de gli ^Aforifmi cap. xi» Si igitur totam con 
fìitutionem , tanquam noftra putrefacicntcm 
corpora dannamus; liquet quod putredo ma- 
gis numidis adueniet corporibus . Ipfum Ijqui 
dem humidum, quod in nollris putret corpo- 
ribus, qu2:damveluti materia eli: à vicaloris 
patiens,&c, Etdifopra. Habiles funt humidi-^ 
tates modum exccdcntes ad putrcfacicndum, 
&c, // medefmo nel teri^ della compofitione de* 
medicamenti. Quonia vero quar putreicunt om 
nia,exhumiditate,& calore putrefcere cogno 
fcebam y curationem per ficcantia refrigeran- 
tiaq; moliendani elle deprehendi, ctenim ca- 
lor citra humiditatem putrefa cere nihilha- 
bet. Et finalmente m mille, & mille luoghi fi dìmo- 
ftra come ogni putredine fifa dal caldo eliraneo co^ 
me agente j & dalla humidità, come materia^ nella 
quale fi fa detta putredine , ci?" dalla poca, poca^ & 
dalla mcT^ana, mc^anamente , & dalia molto mol 
ta ; CQme per ragione fi comprende chiaramente^ 
via vdiamo^rifiotile nel fecondo cap. del quarto 
delle Meteore. Putrefadiio aiitem eft corruptio 
cius, qua» in vno quoq; humido proprie , & (c 
cundum naturam cahditatis, ab aliena calidi- 
tate,// medefmo nella i .parte de Trohlemi.V^i i 
Cut annus peftilens tunc innadit, cum fol mal 
tum vaporis de terra excitat?an tunc annus hu 
fliidus plui^iufq; lìgnificctur ncceflc eft > ter- 
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ramq; madcfaccrc ncccflarium . fitigiturvt 
quali locis paluftribus graiiibufcj; proinde in- 
habitetur, & corpora quoque multis tunc cx^ 
crementis redundare ncceiTarium cft, ita vt 
cgrotandi materiam habeant in eftatc ; Etcofi 
ijueUa che fe^uita. Cur grauis tunc adeat annus, 
cum copia fitpufillarum ranarum , que rube- 
tarum faciem reprefentant , ò£c. Le ijuali rane 
fola per cfueflo fon f refe per fegno di pefle futura; 
& molte altre ce ne fono le cjuali con poco frutto 
ciportercbbono in infinito^ perche per i peruerfh& 
ofìinati non farebbone mai a bafìjn:^a , & per i ra^ 
gioneuoli , prudenti , & dotti , farebbono più 
che fuperfiue , & perciò quesìe ballino . Et 
per ifìafera reflate in pace che Dio ri 
dia la buona notte • ^ lt. Di 
gratia domandafcra nò fi 
manchi in modo 
alcuno • 
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Col Magnifico M.Givs E PPE Altocra 

DI, àc il Magnifico Mcflcrc Stefano 
Marti , gentirhuomini Lucchefi. 

Sopra alla Teflc deli amo del Signore i j 75, 

PARTE SECONDA. 

F E S T I Tardetti 'Magnifico 
fignor Ciofeppe mi danno fegno 
che la S. ^. fia inaiata per an^ 
dare a Vala'^^dt maniera che 
il nojìro ragionamento per ijia^ 
fera farà difmefjoy ho molto ca^ 
rodi effermi abbattuto ayeder 
la vfiire di cafa , perche ò mi farei creduto , che fi 
fojfe rinjèrrata, come alcuna volta fa quando yuo^ 
le e dir e qual co fa che importi} ò farei liato for\a^ 
to ifpettarla fino ad ytihora. Alt. Oh Magni- 
fico mio credete ch'io mi ricorda/fi più di quanto ap 
puntammo hierfera i i tanti negotii ch'io ho per co 
to della profeffione , & il foprajfello , che (peffo mi 
fopraggiMgne del publico mi fanno alle volte difpc* 
rare. Voi vedete qui , mi hanno mandato tre far- 
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getti » rno dietro alf altro , che non mi laffano ri" 
fiutare. Bwr. Oìicjìi frutti riceuiarno fpcjjo y & 
meritamente dalla nojiraambitwne. ^ lt. ^Am 
bition nò Magnifico, ma fi bene affettione^che ho, et 
fon perhauere femprcalla patria mia % alla quale 
conojco che non è douere, haucndoci datOy come he 
tìigna, &' cara madre la vita , nutritoci fino a cjue» 
fta etày ornatoci di buon cujìumi , & ottime dijcipli 
neinancare m maniera alcuna , come fe Dio non vii 
leua ti cerucUo non fon mai per mancare , anT^ ri 
giuroy che non peraltro amola vita mia > le [acui- 
tà mie yi figliuoli miei fe non per poterli, cjuàdo mai 
bifo'^nafje, per la mia dolccy cara, amvreuolpa- 
tfia honoratamente (pendere , & lanate pur cian^ 
ciarv a chi vuole, che quefla è la mia ferma, & im^ 
tnutabil rifolutione : in quejio ho mirabile ambitio- 
ne: & con quelio afpiro a quella fupremaglor lacche 
può afpirare huomo mortale, ma ecco vn' altro tar* 
getto bifogna andare. B v r. Ebendoucre fer^ 
uire al publico prima,& poi a noi flejji. Alt. Mi 
fare che accenni eh io non vada più , non vi parti- 
te che bora torno a voi. 5 V R. Ha cento torti, 
chi ha inuidia a quello gentil' huomo. ^ n. Siamo 
confolatiy loffitio è nr/uifiu per domattina , & cofi 
fon licentiato , & fon pronto per feruirui , andiamo 
nello jiudiOy che mentre noi afpettiamo il Marti, ra 
gioneremo di qual co fa piaceuole , fe voi fapejle 
quanta cófolatwne ho prcju di quel difcorjò di hier 
ferai rimarrejie pitiche ammirato , perche a dirue - 
lamiparcchelecofc yChediccuate fi tocchino con 
le proprie mani ; cofa che nel leggere j & rilegge^ 
te molti di quelli autori , che m Ju quejia furia Jon 
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renuti in luce non ho m zi potuto confeguire^ di ma- 
niera che io alla fine fono fiato foYT^ato leuarmeli 
dauantiy dandone la colpa allagroJpT^a del mio in- 
gegno. BvK. 0 Magnifico (fidanti abufi fono hog^ 
gi nel mondo intorno a tutte le buone difcipline ; io 
yi confeffo y che tal volta mi vien voglia di diuen^ 
tare vno di queifilofofi ctniciy& dir tanto maUeche 
ne venga pietà a cani yCÌr poi che ftarno fra noi due 
mi voglio pure aliargare a dirui tanto in la , che ef- 
fendofi da huomim diuini offeruato , & meffo in re^- 
gola , &- con ordine miracolofo tutto leffere delle 
cofe dalla natura produtte (pontane amente, et (juel 
le attioni che in noi, & da noi per la propria nofira 
natura , & cofìume ft foglwno rifue^liare i&opc 
rare; con cfuelle in oltra che fumo foliti di vfare fra 
di noi nel darci ad intendere l'uno all' altro yi concet 
ti dell'animo noflro^folo à quello fine cioè di poter^ 
le tenere à memoria facilmente ♦ & ad altri inft- 
gnarle ; fono fiate nondimeno da alcioni nel gareg- 
giare co i lor concorrenti tanto aggirate , cì^fiira* 
chiate , con nuoue inuentioni , cJ^ commenti , che è 
quaft rmpofjibile nel leggerle , a cauarne altro che 
yn viluppo di cofe in dna, che loro ficffi non fanno 
che cofa ft voglino dire . Da altri poi > per vna va- 
na oflentatwne di difput are, fono (late le fententif, 
&concluftoni più importanti tirate à tal diuerfità 
difenfi, & dubietà di parole , che fi può veramen^ 
te dire, che voluntariamente habbiano auuiluppa^^ 
to vna ftricatiffima tela, folo per hauerla da fuilup- 
pare loro fiejii^ con molte , & molte fuperfliic difim 
tioni,le quali bene fpe fio fono più difierentidt no* 
wii che di cofe, che da quei nomi fipojjino figmjica- 
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rcT^e fono viancati ancora di quelli^ cì?t per tar^ 
rogar ft affai y & intendere pocoy hanno mandato in 
luce trattati di cofe , che l'imendeuano meno loro 
flejji , che quelli d età le roleuano infcgnare. ^ lt» 
Ocome può efjerqucflo. ^ v r, Tuòejjerbenif^ 
fimo, perche quelli d chi le infegnauano» di dette co 
fe non fapeuano , ne il vero , ne il falfo , & quelli^ 
che le trattauanOi intendenano à punto ilfaljà; on 
de nafce che quefle filofofie , & difcipline ( per la 
cvfior merce ) paiono à punto cofe firauuganti m 
aria, & fofifiichcj & che per tali fono fìmati quel^ 
li, che VI attendono > doue douerehbe cffere tutto il 
contrario , & il medemo sè incominciato à fare 
nella fie/fa medicina, ognhuomo fcriue, ognhuomo 
commenta j & chiachara,& in cambio di ordinare, 
& facilitar le ccfe fi auuiluppdnoy& fanfiofcure in 
crcdtbilmcnte,& di qui nafce, che il vofiro bello in 
gegno non le pofUedc.feglifofjero infegnate con or 
dine demofiratiuo, venendo da primi pr ine fpiichia 
ri per lor natura al nofìro fenfo ,òalnofiro mtcUet 
to,& poi facendo con quelli note le altre cofe fecon 
do vn certo ordine naturale di tutte le cofe voi l in • 
tender elle bentfjmo, perche ali hora l'intelletto nS 
può non comprender le ^non altramente che l'occhio 
non può non conofcere i colori^ quando gli fonoaua 
th & dijpojU come fi conuicne. ^ lt. Certo che 
dee venir da cotelio . TìJa et co il T^agnifico 7yjarti% 
il quale sò chejìafera non màcherà di donarci qual 
che rarijfmo f egreto contro à qucfìa maladetta pe 
fie. M A R. Ben trouati,i' uno, & [altro, fecreti 
non mancano al M^ignifico Eurlacchino , & à lui 
toccafiafera; v'impi ometto bcne^fc non muoio d'ai 
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tfo mal che di vecchiaia , farui vedere rn giorno 
tjual /fa intorno à cjuefta maledittione la mia oppi^ 
mone , pcrcioe àvoler curare quelio perniciofo vr- 
ieno,tl cjtMl nafce quanto al miogiuditio da ma cer 
ta cclefle cagione yènecejjario [otto certe altre con 
trapofle, ^ celefli cagioniformare rn rimedioyche 
4Ìa cjuelle fia fauorito di ma virtù tutta contraria 
À quella veleno fa y & peflifera , & con queflo poi 
ficuri/JinjameHte fi flirperà ogni perniciofo male. Io 
fho d buon termine , cJr fpero con queflo far mira- 
coli tali, che non hauerò da inuidiare al diuino Hip 
focrate ^ & quello che mi fu donato da Vapa Tao^ 
lo, felice memoria^il quale vale alcerto.noftpuò ne 
gare , appetto à queflo farà di pochijjimo valore. 
B V R. forfè intendete di quel rime dio , che i Ma^ 
gi in fognarono al 1\e di Ver fia i M ar. Cheri^ 
wcdio mfegnarono i Magi al I{e diVerfia f BvR. 
Che faceffe fcolpire nella pietra Ematite vno huo^ 
Mo inginocchiatOy& cinto di vn ferpente^con la cui 
finiftra fi teneffe la coda,& co la deflra la tefta, & 
poi Icgaffe m oro quefta pietra • mettendoci fotto la 
barba della ferpetaria,& la portaffe a doffoypercio 
che farebbe fempre difefo da ogni forte di veleno. 
M A R. Qjieflo è vn rimedio y eh* io lo fapeua vn 
pe\\ofd y&è potentiffimo , ma bifogna nello Jcol^ 
pire offeruar certe congiuntioni di Vianeti , che in 
Italia non fi sa forfè da altri ^ che da me; perche 
nel tempo che vtueua la felice memoria diTapa 
Taolofignor, & padron mio, hauendolo hauuto da 
vn MagoTerfiano mi commeffe , eh* io gli faceffi 
fcolpire quefla figura da ¥r ance fio mio fi-atello, & 
àme diede U cura di offeruar i Vianeti come feci^ 

H &rha- 



^ thautuammo à buon termine , quando tinh 
-mortale iddio nel colmo delie mie/ maggiori fpe- 
Yan\e , lo tolfe da noi , & lo tirò nel cielo , altro 
d me non rimanendo in premio della mia lun^a 
feruità , che cfuefio con certi altri fecreti , del qua^ 
le lungo tempo ho fatto , & faccione gran conto^ 
ma per e/fcr dijficile d far lo , & di fpcjà (onde non 
può feruire fe non per huomim di portata) non lo 
fojfo tanto filmare. , quanto quello , che ho ntroua^ 
toconqucde giuditiaccio , che non dorme tutte le 
notti ; perche quello co(la poco , non nt manca , & 
fuòferuire per tutte le forti di per fone, fino a con^ 
tadmi 9 effendo di virtù mcomprenfibde . B v 
Toi che ha da venir dal cielOy non pu ò efier che di^ 
nino» In fatti il proprio della vojira linea e il prò* 
durre huomini % in quello che ft mettono rarijfmi* 
Ho io appreffo di me certe Jiampe fatte dal voflro 
ano Francefco Marti , che m F,f>ma mofirandole à 
^ €ertifamoft [cultori, & orefici ^me C hanno celebra^ 

/te pergiote rartfsime. Ma chi vemua fiu miracolo^ 
fo^ che quel vofiro fratellOy del quale anco è celebre 
ilnomep'a valent huomtni,& morì /ìgiouanetto:di 
Toi no voglio parlare alla prefentia vofira^ma dico 
benCyChe feproducete al modo vn tal rimedio, fare 
ie il colmo de gl'ingegni di cafa Marti, & vi potre 
mo dimandare non più Marte, ma apollo , perche 
da voi ft flirperà affatto quefta forte di male 9 à tal 
the nel mondo altro non ne rimarrà , che ti nome m 
Jd A R. Se piacerà à Dio lo vedremo preflo . ^ lt» 
j^uefioche ha detto il Marti è vna di quelle cofe^ 
che sìaferay auanti ogn altra defìdcraua intendere, 
cioè fe U vofira opptmone ^èche quejlo male t^w- 
V . ^a dd 
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ga da DiOiò dalli wfluffiiCowe dicono molti,& mol- 
ti, & maffmeil F emetto huomo a tempi noJlYimol 
to raro;d!Ccndo in queliv delle fae occulte caufe mol 
te ragioni : per le (juali f ar che concluda ejfere vna 
occulta i yelenofa cauja per influjjò di celefli con 
giuntioni di Viannt , ficomeadejjòy adejjo, diccua 
il Marti, fi V R. Se à quello y ole te ch'io tifpon^ 
da come Medico , yi dirò quello che dice Hippocra^ 
te di quelli Sciti, che ejjendo fatti fteriliperiltrop 
focaualcare, & altri lordifordini^ ne dauanoU 
cauja à Dio ; diceua adunque che ejjo crede che que 
fio mule , & tutti gC altri yengoìio da Dio , & non 
folo I mali, ma tutte le altre cofe^perche chi non sd 
che tutto procede da Dio , come prima cagione di 
cg ni qualunque co fa i Ma conftderando le caufe im • 
mediate yi dico, che dalla grande intemperie dell' ^ 
ria calda,eè" humida,ne nafce c/uefta putredine pe- 
fiilentiale; ò yero dalfaria piena di vapori putre^ 
fattiper cagime di corpi pQn feppelUti, ò effalatior 
ni di padult ylaghi , & altri luoghi putridi y i quali \ 
riempiono nella fiate l'aria di.qualHà maligna , ^ \ 
relenofa , che nel tirare il fiato 4 irifetti il cuore 
dell' huomo, à vero da tutt^due quelle caufe « com^ 
bene fpejjo accade, quando il male fa molto progref 
fo inqualche città , ftcomjtÀahbi^mQ Ìntefq di Ve^ 
netta, Tadoua, & Milano ; & qiiefta è la mia oppi 
nione come Medico^al quale non conuien tirar gl ef 
fetti da lui confiderati ad altro più general princir 
pio , che a quattro elementi . Se poi volete ch'io vi 
parli come uijìrologo , aU'hora io yi dirò che alcu^ 
ne congiuntioni di Saturno, & Marte > in certi ffr 
gni cagionano fmili accidenti in quanto che cagio* 

H 2. nan^ 
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ìtanv qnefle intemperie dt tempi, le tiualipoigene^ 
^fano ne' corpi hmani (jueflatal peftifera putredU 
^e, che vedete. Et fe come Teologo, & Chrifiiano^ 
dirò che la malitia infopport abile dell' buomo no 
potendo pm fopportarfi dal benigniffimo noflro Va- 
>drey & Sii^^nore , è cagione che l'ira [ha con tjue^ìo 
me^T^o fi sfoga contra di noi , & per cafìigarci , & 
-per rinouare il mondo di migliori habttatori . Come 
T^lèfofo poi vniuerfale ri dirò che Dio, è prima cd^ 
gione di tutte le cofe , ma tutto quello che opera 9 
'^opcra col meT;:^ delle intelligence inferiori, & quel 
le col me7p!f> di quelli elementi , ordmatijjmaincn^ 
te^ejfendo le caufecon ordine pofìevna fotto l'ah 
tra, non altramente che fotto vno efercito 'molti of 
fittali, vno fotto gl'altri, fino che fi venga a i mife^ 
^ri fantaccini , i quali fumo noi altri , & qucfta èia 
^ia oppimone Jacendoui intendere che non voglio 
^ ragionare di quella materia fe non come "Medico , 

^ & non voglio yftire delie regole dtmofiratiue , le 

/ quali mi infegnano , che non è conuenicnte trapaf- 
fare da fuoi principiia principii delle altre fcien^ 
tic. Mar. che viene a dire prmcipii, ò non prin 
cipii»non intedete parlar di quefte cofe,fecÒdo che è 
il vero i BwK. Stbene. Mar. adunque feque 
fio male vien dalle fleUe, btfogna dire che la cagio^ 
ne fiano le ftelie. B v r. io come Medico non sò 
fe viene , ò nò dalle flelle , perche non Cho offerua^ 
to , ma sò bene per offeruatione , & ragione , che 
^ueflt tali confiitutiom di tempi cagionano fmili 
mali, come anco in più luoghi vien da Galeno , <T 
Hippvcratc raccontato , & dica chi vuole , io mi 
quieto IH queflc ragioni . S à uncora che le caufe fu'- 
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periort gouernano quelle inferiori % ma coi debiti,^ 
mfT^ifpcrche il primo motore, et U natura non fan 
no fen\a i me-^, concludo adunque chefe pur leftel 
le wfiuifcono quella maledittione ne gtbuomini cià 
fanno mediante la dijj>ofntone di quelli tempi, i qua. 
lieffendo molto contrariiatla propria natura deU 
l'huomo,fono cagione quaft della morte fua» & que 
fta è vna manifella caufa a noftrifenft, & intellet-^ 
ro, & non occulta, come dice quel vojlro raro inge^ 
gnodelFernelio. Mar. Idache direte àquel^ 
le fue dmmffme ragioni. B v R.. Io direi molte co^ 
feje nonfojfct che faccio , & voglio far profeffio^ 
ne di difendere più preflogU fcrittori , che di offen- 
derli. ^LT. Gli fcrittori (ideono veramente di- 
fendere dagl'huominifaui, comefete voif ma d gin: 
ditto mio , & anco di quel voflro diuino ^ri{lotile. 
molto più la verità , per la quale egli non portò ri-; 
ghetto al fuo maeftro Vlatone , come io lejfi vna voi 
ta non sò doud & poifiamo qui fra noi, &fappia- 
mo , che quel che direte non farà per detrarre cofs 
alcuna alla fama fua. BvR. Tronfilo non vorrei 
diminuire la fama fua , ma sio poteffi la vorrei met 
ter e in cielo, perche è veramente fiato rariffmo in- 
legno , & per tale fi é riputato egli fteffo , poi che 
ha hauuto in molte cofe ardire di non approuare 
Galeno , ritrouando nuoue ragioni , & dicendole 
con tanta bella maniera, che iglafcoltanti paiano 
rere dimoflrationi . ^ i t, love lo confejfo che. 
leggendo quel fuo trattato delle occulte cagioni del 
le cofe, mi èparfo miracolofo , & Ipecialmente par 
landò della pefte . S v R. losò che hauete affag^ 
giato di ogni viuanda g & bifogna eh* io guardi che^ 
\ , Hi parole 
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parole mi e (cono di bocca, effendo in mcT^o allo 
togrado , & al Tyiarti. 'Ma fapete che è , to mi rifol 
HO di dire il vero^ Cioè (jiiello , chr per vero cono/co 
io, & poi fra che vuole ^ & pregoui poi che voi Iha^ 
à&tè ' tn quejlo buon concetto ^ & meritamente , 
fìs che (hauete (peciàlmente in quefia parte ben co 
fiderato , vi degnidte di dirmi la fua oppinione , & 
tre , ò quattro delle fu e più potenti ragioni, che mi 
obtigo à dimoflrarui doue conftjic la fallacia, co* 
ine ft fia in^^annato in quello più che m tutte le al^ 
ttecofe. ^ L T. Mi parete me'^ in collera ^i9 
non vi fapret coft dtre d punto le fue ragioni , ma ho 
ijìà il libroi le dirà lui Jleffo per me* B y k. P/- 
gliamoio j & confi dcriamolo minutamete^perche à 
dire il vero per ia^preferuatiua importa molto, ft le 
eàfe flanho cóme égli dice yònò,& perciò non è 
erróre confiderandola bfne . ^tr. Ecco il pro^ 
prio Capitolo che [hauiua fegnato. De peftì lentia 
bus morbis'qùòd illorum occulta fit cauCa Che 
vogliamo vedere » j5vR. leggiamo prima quali 
mali dimanda (por adici , & quali endimiali : quali 
epidemiali , quali pefiif eri , & credo che queflti 
poftilla • ihe é in margine ce lo chtarifca • ^ l t« 
Coft è perciò che dice • // Fernelio dimoflra 3 come 
ijuei mali che nafcoho per cagione di legumi , ò ah 
tre biade mer^ putride » di cui l*huomofi fia nutrì* 
to>ò di acque infette xhe ft ftano beunte^come è aC'» 
caduto m certi ejferciti , ej[lendo folite le acque jia- 
gnantiy & maffime infette^ generare molti mali, fi 
dimandano Vandemii » in quanto che non procedo^» 
no dulfaria.ma dalla mala qualità del vitto. B v r. 
facciamo qui punto per andar pajfo, pajfo. Che in- . 

tende 
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tende cfuì Ufernelw . ricordate pure che Gale-' 
no al primo della ragione del viuere , ne' mali acu-- 
ti particella nona dice . che fono quattro forte di 
mali (io yi cito il luo^io proprio à punto, perche m 
porta molto ) cioécmt che in vno mede fimo tempo 
affliggono molti ^ i quali fe fon perniciofi ft addmM 
dano pelit, ma fe fon più miti^ & piace uoli^ftchin* 
mano epidemici^ & vn altra forte è quella chefuo 
le accadere d molti habitatori di vno ftejfo luogo, 
la quale ft addimanda endmiale $ come fetu diceffi, 
regionale^ Vatrio. La quarta forte fon lU fporadi'^ 
€i, I qu^Ufon quelli, che diuerfamente à diuerfe pct. 
fone accadono per cagione della diuerfità del viue ^ 
re . Et chi dubita che ft come la diuerfità del riue^ 
re^ cagione- in rn tempo medeftmo di diuerft mali 
cofi il medefimD viuere di molti , fta cagione in vn9 
medeimo tepo de mede (imi malii ma no per queflo^^ 
fi dee fare vn4 nuoua jpecte di maliy come fa il Fer • 
nello muitiplicando le cofe fin\a propofuo > perciò'' , 
che fe ft confiderà con buono occhio , fi vedrà, che 
quando noi diciamo che il viuer di diuerfe per font \ 
genera diucrfitàdi mali ,fì verifica ancora fe acca* 
deche 15. zo ò loo. viuanoconvnaflejfarego* 
la, & che poi i mede fimi cadano ne' mede fimi mali, 
altri me de fm mente in altra forte di maliÀouc,^ 
feilcafo portaffe , che tutti viuejfero ad vno flejfa 
modo t tutu caderebbono ne medcfmi maliy con 
tutto ché quf'fU forte di m.ile fi douejfe coUocarm 
nella (pecie dcUi fporadui , i quali nafcono poti/fima 
mente per capone del modo del viuere offendo % 
tempi, ò nàturali , ò poco mutati delio fiato nutu* 
tale 9 & fi b$ne quello esercito perii fuo proprio , 
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yitto farà caduto in vna fola infermità i non farà 
per quello fuor di ragione che rn altro effercito nel 
wudefmo tempo per altra regola di yiuere cada in 
àltra infirmità , & vn altro in altra , & cofi molti 
furanno , diuerft i mali che faranno accaduti à di 
tèerfi ejfercitiper la diuerfìtà del viuer loro con tut 
to che fiano in luogo ajfai ricini l'uno all'altro : cofa 
che non accadcrà quando Cinfettione nafce dalla 
inala qualità deU*aria ; perche all' bora tutti fon fot 
topolUalla medeftmatnfirmità^piu^ ò meno, poi 
condo il proprio fico» natura ^ et ade , & regola di vi 
lirre di ciafcheduno • £ ntceffario adunque formar 
kzfpecie dalla propria dijfèren'^a della cofa , dr non 
da accidenti di poco valore , & dire altrimeiìy(fon 
fofticolariy altri comuni. De communi altri fon co^. 
ittuni à diuerft popoli , & nationi y eS^ altri à certi 
popoli folamente^quelli^che fon comuni a più natio' 
ni f ò fono pernicioft , ò piaceuoli . Quei perniciofl 
gCaddimanderemo pefte , & quei ptaceuoli epide • 
mici i ò volgari • Quei comuni ad alcuni pop&li > à 
/ città endimialiy ò regionali^ & quelli altri J^oradi" 
chà particolari diftinguendo l'ejfer loro con quefle 
ytere differem^e» cioè che iparticolarinafcono mafft 
reamente per cagione del particolar viuere di eia- . 
fcheduno . / regionali per il proprio fìto , venti % 
acque vfate dagl^habitatori , i vtdgari per cagione 
delialteratione , ò mutatione de' tempi mcT^ana*, 
mente fuor del laro ejfere naturale , & ipeftiferiyò 
perinfettione che riceue Caria da effalationi gran" 
demente putride , ò per la gran mutatione de tem 
pi fuor del loro ejfere naturale, ò per [una cofa^ d^. 
per l altra » concludendo fermamente , che vno di> 
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ifueflipoffa foprauenire ali* altro , come con ragio^ 
W chiaramente fi comprende , alla quale tocca co^ 
nofcere tutte quefle minutie ,fcn\a che particolare 
mente fi babbi à mettere ogni cofa in confideratio-^ 
ne , ina profiipponiamo che quefio importi poco, & 
procediamo auanti . Guardate fi: vi piace da qual 
cagione vuole che nafcano i mah regionali. ^ lt. 
ì mali regionali dice che nafcono per infettione di 
aria fatta dalle effalationi di flagni , paduli yò la- 
ghi corrotti^ & pu^oleììti, ò da cauerne, ò (pclon- 
che,ò altri profondi luoghi di doue Jpir ino gran pu\ 
:{ori, ò da corpi di ammali morti non brugiatiifienfi 
di hnominitò di ferpentiycome fuolt nelle guerre ac- 
cadere , & anco dai luoghi minerali doue fi caui, ò 
metallo , ò folfaro^ ò altro , & dice che qucfii non 
foffono cagionare mali vulgari y.mafolo quei regio 
nali , perche quefle infettioni non fi poffono molto 
allargare, neperfeuerarCy dijfvluendofipreflo dal-* 
la gran purità dell* aria» &c. BvK. l>{onfiri^ 
corda queflo buono huomo.comc ì mali regionali so 
quelli y che cotinuamete tegono vn certo particolar 
luogo , come Cai. al primo com. del primo de* mali 
yulgari . Fede te "Magnifico di doue nafcono quegli 
errori delle dimofirationi,non è marauigliapoiyche 
paia vero , & benijjimo dimofirato quello , che più 
à baffo dice , perche quando fi pone variamente^ ò 
falfamente qual cofa in ejfere/ipuò concluder quel 
lo, che fi vuole jfe bene fi volejfe concludere cofc 
falfijfmey & fe volete vedere che ponga quefio 
principio falfamente , ricordateui di quello che di- 
ce Gai. nel principio diquelcap. doue parla della 
febbre pefiiUntialc. nel libro delle difeì enTf delle 
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febbri} dicendo nella fta^wn peftUente ,gran ca?h 
ne di L^ué(ié*nfhiionc ì il rcfptrameto che fa l'huo^ 
mo con tutto che alle volte riafca ancora per cagio- 
ile di quelli htmori , che fi ritrovano ne' corpi atti 
à putrefarli quando dall'aria ambiente riceueran^ 
no qualche occafrone generatiua di febbre , ma il 
più delle "volte incomincia dall'una infetta di va- 
pori putridi% mentre che per refrigerio del cuore fi 
ritira dentro da polmoni ( notate ben quetlo 
principio di quefla putredine é ,ò per la moltitudi'^ 
ne di corpi non bruciati come nelle guerre fuole ac 
cadere i ò vero per ejfalatiouc fatta nel tempo del^ 
la fiate di alcuni laghi paduli,ó ftmiti,che dite ^non 
fi vede cheli Fernelio piglia quaft le liefft cofe^^ 
parole di Galeno^ ^ doue Galeno le pone come 
gioni di pe(ìdrn\a > egli non falò non concede che ge 
nermo pelicì ma non vuole anco che generino i ma^ 
il vulgari piaceuoli ; ^ al manco fortifica ffe que/lp 
^ /ìioi oppinioni con gagliarde ragioni , perche confi^ 
derate con che debole , &falfa ragione prouache 
t non poffano da quelle cagionarli quefli epidemici 
perche dice non fi può quella infettione molto dif-* 
fondere » quafì che fta alcuno che non fappia, chei 
'penti alle volte portano i catciui vapori da vno Ino 
go ad vn altro j molto, & molto lontano^ & che ha 
uendoil contagio quello principio non fi poffa poi 
difiendereda vn capo ali altro delia terra habitat 
ta. A h Come può adunque fiar e che vn tal 
huomoy il quale fi vede pure che èbelliffimo ,&ef^ 
fer citati ffimo ingegno faccia poi quefii manifefii et 
tori, fi V Sapete di doue nàfce^ dal tener fi in-^ 
ge^nirnvltoecceUenti s& acuti, ^ir. O que^, 
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Ifia farebbe bella , che le loro imperfettioni nafcef^ 
xfero dallo effer troppo perfetti , &come può Jìar 
ifuefloi B y K. Sta nel modo che voi mtemiere:^ 
tfy (fuelii che fi conojcono bellijfmi ingegni, cjuando 
fi vogliono mettere àfcriuer et vanno nella lor men 
te concludendo quello che intendono di volere in-- 
fegnare al mondo , fempre affottigliando il ceruel" 
lo per ritrottar cofe rare , & nmue , accioche que^ 
}Ro bello ingegno fi a anco da gt altri cono fciuto , ^ 
ammirato , cJ* fatta che hanno quella loro nfolutio 
ne^&già meffo qual cofaincarta,feritrouano neh 
if andare aitanti cofa alcuna , che veramente non 
confcnta con quello che fi erano meffi nel capo y& 
ferfuafi di hauer ritrouatOf la voltano , & la riuo^ 
tana, & vogliono, che ancor ella in tutti i modi ce^ 
da alle loro oppinioni, & fe non ci vuol cedere » dh 
cono che ella è fai fa, la ributtano^ & rifiutano fof^ 
mandofi nuoue chimere , che ftano à propofito j & 
che confentano alle loro intetioni-Hora no dico^che 
éjucflo voflro diuoto , fi feffc meffo nel capo queflc 
Jfue occulte caufe y & che per for\a 9 ò per amore ci \ 
Toleffe tirare quefla forte di maleyCt perqueflo edi- 
fichi da per fe quefle chimere y nondimeno vi dico 
bene , che alle volte và cofì ,&fe tanto preflo non 
lo potete credere, pian piano , fe andiamo ananti» 
ve ne chiarirete . Confideriamo quali intende effe- 
re i malivulgari > vedete che lo dice quefèa vojìra 
fofìilla. ^ L T. / mali vulgari fon quelli, che fo- 
no cagionati da molte , & molte mutationi delle fìa 
giom , che fi fanno tuna doppo l'altra 9 ò vero daU 
la molto grande alteratione, & vehemente muta- 
tionCfChe fi fa di vno filo tempo. B\.k. Dice pur 

cofi. " 
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ricordate pur di ouel luo^o di Galeno che ri citai 
latinamente hierfcra, doue fi vìoliraua che lagran 
mutatione di yn folo tempo genera la pefte menù 
permciofa j & la gran mutatione di più tempi gc^ 
fiera la pefie più permciofa. k r. ìomiri^ 
"cordo delie proprie parole à dirmilrerolho 
'potuto conftderare à cafa , in fatti Galeno di* 
ce à cote/lo modo , ma credete yoi ch'io mi roleffi 
obligare à Galeno , quando roleffi fcriuere foprd 
à (juefie materie f alla fine Galeno era rn'huo*^ 
mo come noi, &• poteua fallire . B v 7v{o» 
nego T^agnifico 'Marti , che Galeno non poffa ha" 
ver fallito > ma quanto à me , molto più temo di po^ 
ter fallir e io, eh e egli ^ & perciò gli prefto gran 
fede » eonciofia che egli habbia da natura hau^ 
uto vno ingegno diuimffmo y fta fiato dal padre 
fino da primi annialleuato fu quelle buone di fci^ 

* pline che fi ricercano ne r aleni huomini , habbia 
yditoi più famoft THedicidiquei tempi y & dura-^ 

^ io tutte quelle ejireme fatiche j che ha potuto per 
hauer la rerità delle cofe , effendo abbondante di 
cgni commodità j innarooratiffmo di quefla facul^- 
tà , cofe per le quali ha mandato in luce tali frutti 9 
che da tutto ti mondo tante , tante centinaia di 
anni fono flati non meno abbracciati 9 che ammiran- 
ti ideile quali cofe io miritrouo molto fcarfo» &per 
ciò gli credo ; & fe roi non gli rolete credere , cii 
fard forfè , perche non ri conofcetè inferiore ad ef^ 
fo in alcuna di quefle cofe. 7^ ak. Tant'è , io non 
mi rogito obligare fe non alla rerità 1 & cofi forfè 
baféittoilFernelio. B w K. Si fenon firedeffe 

tutte 
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tutt9 il contrario , perche fi crediamo ad HippOr 
trate non ci narra , come in Cranone nacque quelU 
pefiilen\a per cagione di quella fiate molto calda , 
t^r- humida ^ & nel terT^ non ci dimoflra j che ef • 
fendo Hato vnanno tutto caldo , &• humido ne nac - 
tjue quelt altra tanto perniciofa ^ ^ GaL non dice 
rjjerfi ritrot4ato egli (leffo à fuo tempo vedere que* 
fte fimili stagioni hauer generato i medefmimali 
ferniciofì < & pure non erano le medefìme congiun 
tionit come ne anco al prefente fon quellcyche era^ 
no ali bora, & fono fiate in altri tempi molto peflir 
feri: come da chi fa i calcoli fi conofce euidentemen 
tCf co fa che farebbe necejfaria fé dalle fielle proce- 
iejfe yno occulto veleno , che cagionale la pelle 
-( per venire alla conclusone ) come diceilFerne- 
Ho ; intendendo che in quefio fta differente da mali 
i^uigarit non dice cofi qucfi'altra vofirapofiilla; Icg 
gianU fe vi piace . ^ lt. l peflilenti epidemici 
-non nafcoHO da quelle cagioni di fòpra dette, ne an 
todake grandilfmemutationi de tempii checor- 
rompano gihumori de* corpi , ma da vna infettio^ ^ 
ne veleno fa > che è fifarta per aria > la quale infet* 
ta il cuore mentre che noi rejpiriamo , & quefli 
fon di quei mali che hanno la caufa occulta ^ non 
venendo m modo alcuno da quelle prime quali-* 
tà da noi tanto confiderate. H w Quefla è la 
fuaconclufione , & più à baffo chiari fce chena* 
fce dalle fielle • Mora andiamo vn poco confide» 
rando con che meT^i proua quefla fua conclufto^ 
ne , & vedremo la fallacia di quefie fue ragio^ 
ni* ^ LT. La prima ragione è quefla che dice ef-* 
ferfi veduto che m tempi caldijiimi dt fiate non è né, 

ta aU 
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IBi era non aUrutnente che 10 voUjJi fare la forma 
di cjuelio fjgtUoin fu qiiefia taf4olai& per il conerà-^ 
rio poi qpiando fi ricrouano i corpi generalìnente ri 
pieni di molte faperfìnità , ò di vna humidità taUf 
che facilmente.acqutih vna tal putredine , ò malU 
gnitd ; ali* bora dico che quel caldo delia fiate dari 
il principio del putrefurft d dette fupcrftuitd 9 ò hu 
midità , & fi genererà m cjuei corpi lu pevniciofa^ 
pefle^ come auuenne di quella che Jcriue Tucidide^ 
& farebbe d punto come io faceffi la frma di que^. 
fio figlilo nella cera attijfima à meuere la detta fot 
ma. Che lUnuerno poi poffa anco egli generare non 
foto la pellet ma tutte le forti de' mali , non accade 
adirlo al Magnifico Marti , il quale sà che Hipp.lo 
due chiarijfimamente^ dicendo che in tutte le jia* 
feloni dell anno pojfono nafcere tutte le forti de* ma 
li, ben è vero che alcuni in certe ftagioni fogliona 
nafcere il più delle volte ^ & altri di rado, come quc 
fio della pefle ritrouo io ejfer nato il più delle volte 
ne tempi caldi, non negando che anco nellmuerna 
non poffa nafcere , perche {e per [intemperie prc^ 
cedente f ò per la afre putrida 7 & mordace quali* 
tà del vitto fi ritroueranno nel me:^o del verno i 
corpi ripieni di vna tal materia atta à putrefarli^ 
la quale tranfpirando affai bene per ilpajfaft fta mi 
tenuta fen\a corromperà , & all*hora reflrmgen^ 
dofii meati del corpo fe li prolnbifcala tranjpira^ 
tionct fpingendoft dentro al centro fi mandi tut^ 
ta quefla maffa in luoghi caldifftmiifeni^a dubio che 
fi accenderà vna maligna putredine dentro di quei 
corpi, percioche è co fa chiara che le cofe calde , & 
kumide che fi ricrouano in luoghi caldi j & che non 

hanna 
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hanno qualche refr igerio , ò tranfpiratione ft putre 
fanno faabjiimamente » come nel tempo di Galeno 
fucceffe in vnainuernata , nella quale molti mori^ 
tono di pefle, effendo flati forr^atipcrla fame à ma 
^iar grani che nelle buche haucuano patito , ò vero 
dalla ruggine nelli ftrffi campi erano flati gmfli} & 
ft come qucfle tali pefli fi generano per cagione del 
freddo che prohibifce la tranfpiratione, coft per ca* 
gionedel caldo aprendo fi la ftradaaUe ejfalationi 
fumofe^ & vaporofe, che ne' noflri corpi fi genera- 
no/t medica detta pefle . TS(je'gran caldi adunque, 
& ne* gran freddi fi generano , & non fi generano 
le pelli in quanto che i corpi faranno 9 ò non faran^ 
no diJhofU à riceuere per la molta ripiencT^a loro 
matalperniciofa putredine^ & coft ft conclude, 
che femprecome caufa fi ci ricerca teccejfo di alcu 
va delle prime qualità , contrario à punto a quello 
che egli concludeua , & che fia il vero notate le pa 
rote di Galeno nel principio de mali vulgari Jjauen 
do moflrato come ftano i tempi quando fon natura- 
li dicendo . T^oi habhiamo con efl>erimenti > & r*!- 
gioni apparato j quando lefìagioni deli* anno vanno 
d queflo modo naturalinete, & che fcambieuolmen 
te Cuna entri ne W altra y noneffere m quei tempi 
ne alctinupefte , ne alcuno altro male vulgare, ma, 
Colo i particolari che feguono dal viucr di ciafche^ 
duno } & nondimeno vedete come queflo huomo ci 
' aggiri i che per vn altra ragione più fatto dicti af- 
faldando molte cofe, che quella pefle nafce la fla-* 
te,& il verno^quado è U tempo humido et^fciuttù^ 
*ò bene temperato, ònòi & tanto afcofamente che 
non fi comprenda J'e non dallo cucnto, Cr molte aU 

tre 
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tre cofe , le quali in vero non hanno ne ria^ne ver^ 
foj perche fono fai fe hiftorie , & come ho detto aU 
tre y oltre, quando ti Quod eft, /? pone falfamen^ 
te , fi tirano anco molte confcguen\e falfe , come 
egli fa mamfcfìiffimamente, perche quando i tem^ 
pi fono temperati nelle loro jiagioni.nonnafcerà 
mai pejìe yperche fe bene potrà per cagione di ca* 
daueriy à altre infettioni macolarft l'aria, nondime 
no faranno i corpi tanto ben di^ofti^che difjicilmen 
te la detta infettione potrà far progreffo di momen 
tOi ali bora, ò cagionerà più preflo mali vulga-^ 
ri, ò terminerà in breue con offe fa mediocre de cir^^ 
conuicini. Quelli effempi^ che cffo dà^ non fon degni 
di rijpofla, auuenga che quando fi accende vna pe^ 
Jìe perniciofa in più populifia più miracolo^ à confi-* 
derare , perla fineT^a del contagio come poffa mai 
hauer fine ^ che come fia poffibikichepaffiàdilun^ 
go in varie prouincie. lo voglio pure che oHuertia^^ 
te vn altro modo di fare di queflo galant' huomo. 
Hipp. nel libro de gli /piriti, ò de fiati, dice quefie 
parole, fon due forti di febbri per parlare anco di 
quefio.vna delle quali.comune à tutti fi chiama pf- 
fie% & l altra accade à quelli particolarmente , che 
riuono malSper cagione del lor viuere.ma dell una 
forte, & dell'altra ne è autore l'aria. Quella che è 
mdiique comune , accade à tutti fche tutti tirano il 
mede fimo fpirito , onde nafccj chei medefimi fpiriti 
ne medefimi corpi, & fimilmSte rime/colati generi 
no le medefme febbri. T^a farà forfè alcuno ( & 
ijueflo è quello, che douete notare) che dirà , pet 
ifual cagione adunque quefto tal male non infetta 
ogni forte di animale, mavna tal forte folamente, 
' / al quaU 
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al quale io rijpondereicosì. Edijfercnl^rncorpB 
dait altro corpo yvna natura da yn altra natura^ 
yno nutrimento da yn altro nutrimento, pereto* 
lift non tutte le coje giouano^ò nuocciono d tutti 
fCanimdii , maaltre fono ad altri più conuenienti» 
òfwnoctHe: Quando adunque Caria è piena di 
liUifettioni, per le quali // offènde la natura huma 
na. ali bora fi ammalano gC buomini , & quando di 
tali infettioni , per le quali fi offenda la natura di 
TU altra forte di ànimali y alC bora il male infetta 
queli altra forte: Hor guardate fe fi può ponere, i 
Jùluer meglio quefia ragione, & nondimeno il Fer-' 
nello muoue il dubbio i & finge non faperela fo* 
lutione , & dice pure al fuo folito ragioni faU 
fc dicendo^ che fi come Caria falutaregioua à tutti» 
€oft Cmfetta douerebbe nuocere à tutti , la quale 
ragione in due modi è fallace , primieramente quan 
io À quel che dice , cbe [aria naturale gioui à tuf* 
ti gt animali , perche dico che quefia nuoce à molte 
forti di animali , i quali , ò nafcono , ò fi nutrifcono 
^putredine ;&per il contrario la infetta gioua à 
éptefli,fe ben nuoce ad altri^onde nafce che la molti 
pUcatione di quefti animali fi ponga per fegno di 
ariaputrida^ & pefiilentiale; di poi ddco che la con 
feguen^a non yale \fe non fi faceffe yna totale in- 
fentone dt detta aria , perche fi come quando è na* 
turale , é nella fua perfetta temperie , & atCbord 
yiene d giouare quanto mai fi può , profupponendo 
tbegioM d tutti . adunque d yoler far Cargumen^ 
toi contrario , cbe yaglia > bifogna che di tempera 
t^/ima dtuemi difiemperatifjima , & ali bora duo» 
€b€ut fegkirebbe la/uaconclnfione , & dicofen\a 
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éuhioy che farebbe tlgiuditiovniuerfalediognivi^ 
Mente , ma fe fi infetta vn certo grado, patirà fola 
ejuella natura 9 che non è atta à potere fen\a offe^- 
fa tollerare ciucila tale infettione ; & cofì di quelle 
altre ftmilmente , fecondo la corriJpondenT^a dellA 
naturai &c. & che fia il vero per conclufìone va'- 
glio conftderiamo 9 che fi come per me^o delTaria 
noi viuiamo : coft i pefci per deW acqua , & 
che quando noi infettiamo di vna certa qualità le 
loro acque ^alt hora riene per loro la pejìe, viedian 
te l'acqua , fi come noi fpeffo ne la cagioniamo con 
yarie forti di efche y dalle quali fono occift ivime- 
diat amente; nondimeno , ho veduto in Lucca io flef 
fo infettar l'acqua con tali efche , che nonamma:^^ 
T^auano fe nò vna certa forte di pefci)& gl'altri ne 
rimaneuano liberi, perche quella infettione alla n^ 
tura di quei tali era inimica , & non alla natura di 
quegl altri > & il mede fimo auuiene à punto circa, 
dUa corrutela della nofira aria > come beniffmo ha 
chiarito il diuino Hipp. lajfiamo adunque ciancia^ 
re quanto fi vuole il btwn Fernelio, & noi fegmtia 
mo quefto diuino autore , CT* Galeno fteffo , i quali 
come ce la poffano più chiaramente dimofirare nar 
randoci, come in vna conflitutione calda^ & humi" 
da Hipp. co i fuochi rifcaldando , & afciuganda 
Paria difefe la città di .Atene , non credo già che 
quel fuoco fe ne andaffe alle fle Ile, & leauui* 
iuppajfe di modo , che fubito laffajfero quelle con- 
giuntioni , per le quali ìnfluiuano tal pe(lilen\a^ 
& poi non habbiamo noi da Galeno t effetto chia-- 
ro , quando ci dice , che preuedendo vna tal confli^ 
Mione fi sforT^ò dal principio di purgare i corpi 

i % afcitt^ 
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afciiigAndo quellh che erano humtdi) & mantenfn 
^ogli afciutti , & rendendo il corpo affai trajpira- 
hile ; infcgnandoci , che cofi debbiamo far noi ; 
imaffime in cjuejla forte di pejìilen^a, che habbiamo 
ihdggi,pcr prcfertdarci, dalla quale altro non fon in 
fojtan\aperinfegnarui io , perche quejie fono le 
recaiife della pcftey & quefle bifogna che noi le^ 
uiamo ria} ò prouediamoy che non nafcano, fe hanr 
no anco à nafcere . Hord non sò fe voi altri fete di 
i^uefia oppinione. w^lt. Io veramente rimango 
conuinto dalle vojire ragioni, & veggio che ti 'Ma- 
gnifico Marti non ne rimane ben chiaro , nondime - 
no con fider andò la fcarfità del tempo fe la vuolpaf 
Jare.riferbandoft adire in fcrittnrale fue ragioni, 
"^onè cofi Magnifico i M ak. E cofi al certo , cìr 
monpafferà molto tempo. BvR- Etiovipromet 
ao fare vn trattatello , che non contenga altro fe 
mon le cagioni , per le quali fi comprenda manife^ 
ìiìamente r errore an\i gl errori del Fernelio intor 
rio a quefia materia , perche ce ne fono molti altrh 

quali non ho fatto mentione alcuna. ^ l t. 
^ quefio libro hfacena affai carene, bora lo ri- 
porrò per vno pqp^o , tanto mi è cacato digrati4* 
-Horfu Magnifico , venite d dirci come habbiamo 
uda fare per fchifare quefta maltditione con ogni in^ 
'^c?no y che quefto è quello , che voi ci promette fic, 
Jè bene vi ricordate. B v lo mi ricordo, chi 
ri promeffi due cofe.La prima dimoflrare come que 
Sii nofiri tempii che habbiamo , fono peffimi, effen- 
do la cagione della pefiilen\a , che hoggi va vagan 
do. La feconda come fi debba fare per fchif aria, & 
xdifendcrfene piu.chefipuò p & per queftó vi dima- 
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ftw hierfera , quanti , & quali , & comefojjero i 
tempi naturali deli' anno» le temperature degl'huo 
winiy le etadi, le regioni habitate^ co i yenti.fiti,& 
acque y che dai popoli [t foglionovfare j&di più 
quali mali fogliono cagionar ft ne luoghi particolari 
per conto delfttOy vento, & acque loro proprie^ & 
quali da tempi naturali quando non ft oJJeruaU 
debita regola di riuere , & vltimamente quali nut 
li ft generino da tempi j quando ft partiffero dalla 
loro conflitutione naturale, ò poco^ ò vie'^anamen 
te, ò grandemente. 7^2 a R. Volete ch'io dicali^ 
heramente ma cofa auanti ch'io me la dimentichi 
B V R. Di gratia. Mar. Stanotte ho penfato, 
^ripenfato à tutte quefle belle cofe, che voi ci di'-, 
ce/te hierfera , & di verità non ho faputo fe non la 
darle, come cofe bene ordinate^ rtiliy & dotte, ms 
in me poi diceua , come dijfe Socrate di quella ora- 
zione , che quel fuo amico voleua , che infua difefa 
la recitajfe , che quefle cofe non mi pareuano atte 
alpropofttOy perche 3 ché^anno àfare con la pefle^ 
ò col difender ft da quella » le temperature , etadi, 
(& regioni , & poi tutte quelle altre Ungherie ; fi 
foteuano in tre parole paffarle , & venire > come 
fanno gl altri, alle cofe foflantialifen\a perder que 
fio tempo. B y K. Magnifico Marti io non sò dir 
le mie cofe, fe non con vn certo ordine , dal quale 
fe mi parto putito punto, fuhbito mi pare di auuilup 
pare me, &graltri, voi à quel ch'io intendo haue--'- 
refte voluto , ch'io foffi venuto à dir prima che co-* 
fa è queftapefte, & poi ifuoifegni , & le caufe, & 
itpronofiico9& poia rimedii, & co ft terminare 
aueflodifcorfo^n^nècofìi Mar. Coftè.wefjcrft 



(& qucjlo è il vero modo. B v R. ya bene^ ma di^ 
temij feci fono alcuni mali i quali hauendo qualche 
fmiglian\a con quella cipoffono fare errare ì fe di-' 
fiintameme conofcetc quefU da quella non verrete 
ad hauer maggior cognitione di effa pejie. M AKm 
Si bene , ma che importa tanta gran cognitione. 
B V R. Io per me quando dò à conofcere vna cofa 
Tforrei che fi conofceffe perfettamente , & cofi fe 
mafie/fa cofa variando , è cagione dipiu mali^ co* 
me fono i tempi dell'anno ^fe non vi dimoftro in che 
modo ejfendo , cagioni vn male ^ & in che modoi 
yn altro , come potrete voi conofcere in che modé 
da quella caufa fi generi più quefto male , che quel-* 
i'altro.Ver quejle due caufe,adùque io vi ho dato i 
eonofcere i maliparticolari.et i regionali^et i volga 
ri difiintamete da ipeflilentiali:pchefe in alcuna di 
quelie cofe fifa confufione, fubitofiauuiluppa tut- 
ta la dottrina ^ & anco la difìintione de* tempi na* 
tur ali y ò non naturali , le quali cofefe fi confiderà'»^ 
no bene fon necejfariffme à voler benpojjedere tejf 
fere di quefia pelUlen^at & voler trouarc il rime* 
dio daguardarfene;per ordinar poi il pronofÌicOi& 
la difefa fono tanto neceffarie le altre cofe dette^ 
ih* IO VI ajfermo da quel eh io fono , che fen:^ detta 
eognitionenonfi può far cofa buona ^ come forfè i 
accaduto à quelli , che voi dite che hanno parlato 
tanto fuccmtamente y & credo che nel progrejfa 
del mio ragionamento di ftafera ♦ voi lo conofcere-^ 
te beniffimo,& forfè fino d qui Iha conofciuto l^t 
togrado» ^LT. Io non credo quanto al mio gc* 
nio, che fi potè ffe » nefidouejfe dir meglio però an^ 
diamo auanti. iovogligancor in parte fo^ 

érf4r§ 



disfare al magnifico T^arti tenendo il fuo ordine. 
Dico adunque che la pelle è ma afjittione contri 
à natura , la quale fi diuulga grandemente m cer* 
te parti del mondo»& in certi tempi, dando la mar 
te à molte perfine fe ben fono differenti di compie f 
poni , et adi y ò luoghi . Ì{on intendete cofi ancor 
voi , cioè che queiia fia la diffiiutione della pelle i 
Mar* 'hfon è dubbio che quefia è la pejie , ma 
fion mi pare che fi a cofi definita dagCaltrty che crat 
tono di quefta materia , percioche marfilio Ficino 
dicela peflilen\a efferern vapore yelenofocon- 
creato nell'aria, inimico dello jjfirito vitale per prò 
prietd Jpecifica^ BvR. Mora che dite di MarfiUo 
Ticino, hauete confiderato.cbe nel fine diquefio ca 
pitolo fì muta di oppinione dicendo . T^ota che per 
intender rettamente» quando dico quel vapore ef- 
fer velenofo , tn non creda che fta proprio veleno 
fecondo la forma i & total natura fua , perche tut^ 
tigl'huomini infermerebbono fe cofifojfe ,maèdi 
qualità da diuentare facilmente veleno, & diuen-^ 
ta veleno quando nel corpo humano pereffofi 
tr e fanno , & ribollono gUmmori . Mar* L*bo 
€onfideratOf ma che volete direi B v R. Foglio 
dire che mi dagran marauiglia , che vnhuomo co^ 
me quello faccia queflc due fcappate in fui princh 
pio di queflo trattato . M a Come fcappate. 
* V R. Scappate . M a R. 0 perche. B v «• 
Trima perche dà vna difinitione à quefto male cbà 
non può flare per ninno modo, & è appunto come 
fe io vi diceffi che male è vna ferita ? & voi mi ri* 
£fonde(ìe, è vnajj>ada fatta dallo armaruolo nemi^ 
€4aUavitanoftra. JUaK. Mi fate ridere. By Km 
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E da ridere al certo, fe fi confiderà , perche il mate 
ènei noflro corpo , & non è mai male^ ò morbo fi^ 
no che non offendemanifeflamente qualche attio^ 
ncy ma à quello modo il mal della pcjìe farebbe in 
aria, & non nel noflro corpo, altro è il viale ,&al 
Pro le fiioi cagioni; intendete in conclufione^ Mak^ 
L'intendo f ma qualè V altra fcappata. B v R. 
Queir altra che vi dice addimandando in atto ta^ 
le quello che è per potenza tale , &dafe flejjb poi 
veduto lo inconueniente ricorreggefì, & è appun^ 
to come 5 io dicejjt il pane effer (àngue , & poi mi 
titiraffi , dicendo roglio intender [angue , per«y 
che facilmente diuenta f angue ; io non sò comC: 
queflo parlare pojfa flare. Tyla di gratia non mi fa-» 
te entrare à confiderare le cofe d'altri , perche 
groppo hauerò da fare ad attendere à me jiejfo • 
^LTOG. Mi sà vn gran male che non habbia^ 
mo tempo, perche farebbe necejfario andare con^ 
fiderando i tanti intrichi , & viluppi che mtor^ 
no À queflo male fanno molti fcrittori , di alcuni 
de quali mi fon voluto fodisfare di leggerli , & 
vi confejfo , che mi hanno auuiluppato il ceruel" 
lottante ,& tante varietà hotrouatouel dir lO'^ 
fo. B y K. Io mi vi offerifco parato vn gior^ 
noàvoftro comodo per fuiluppare tutti quei du^ 
bii^cbehauerete » ò intorno al mio ragionamene 
fo.| ò intorno à i loro , fe fra noi farà difcrepan^a 
alcuna,^ per bora feguitandol ordine , che dc^ 
fiderà il Marti , vi dico , che fe voi terrete à me^^ 
morìa quella determinatione » ò vogliamo dire 
definitione della pefte , che fopra ho detta , voi 
49» quella non cornar cudcrcte gii cbc cofafui qnf^ 
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fia maledetta pejìe , ma fi bene conofcerete m^r 
nifeflamente quando fi ritroui in ejjere efueiìo 
maledetto pefte ; perciocbe fempre che vedere* 
te venire vno andatio di mali , il quale incorìta^ 
nente fi diffonda in molti popoli cagionando à di^ 
uerfì , & d molti\la morte fitbito y direte al certo 
che quefio è pejie y & cofi fen-^a che mai l'babr 
biate veduta conofi:erete con quefiatal diffinition$ 
ejfer lei . T^a volendo intendere che cofa fia que r 
fta pefie che fa tanto flagello , per vedere je ci 
fofje modo da difenderfency non bafia fiipere quan^ 
do fia ^ & che fia vn mal perniciofo , ma è necef- 
fario confiderare che f)rte di mal fta, & onde na^^ 
fia vn tal male y & come fi generi , & proceda^;» 
Le quali cofe conofciute fubbito ci manifefieran^ 
no la diftinta cognitione , la vera difefa y & pefjf 
fettiffnna cura di effo perniciofo male . La pefit 
adunque à giuditio mio altro non è fe non vn calo^ 
reeftraneoy acafo nel cuore dell' huomo al tutto 
contrario à quel naturale , che fi fuole in effo cuor< 
ritrouare . // qual calore efiraneo nafce da certi hi$ 
moripuT^lenti i & marci , che putrefanno » ò effo 
cuore i ò quel fangue che fi ritroua ne fuoi ventri-^ 
coli, ò vero nelle parti circofianti , & vicine à efjò 
cuore yi quali humori come bauete mtefoejjendo 
grandemente vitiofi fi generano in noi y quando ha 
uendo raunato per ti noflro mal modo di viuen 
ynoy ò più de* quattro humori fuperflui nel fiatare » 
& rifiatare ritiriamo al cuore vna aria infetta di 
yapori putridi, i quali fiano cleuati in alto dalla 
fnoltitudine di corpi morti non feppeUni (come jpcf 
fi nelle guerre accade ^ ò vero da laghi » paduU > à 
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4ltrc putredini generate nel tempo della Jlate ,fi 
"generano ancora quando per cagione delfaria , à 
mitro ft ritrouano i corpi noflri pregni di molta 
acquo fa huviidnày ^ in quefto cajb prefa come co^ 
fa ajjai dmcrfa da quattro humori fupcrfiui) & che 
laftagione dell'aria partendoli dalla fuapropriay^ 
naturai temperatura fi muti in ma molto caldai& 
bumida, ò veramente in ma ecceffiuamente calda^ 
f!r quefla è à giuditio mio l'effer di quella pefle 
€on le fue proprie , & fofìantiali cagioni y che in 
molti popoli prefio fidiuulga con terrore i& per^ 
nicie de Vrincipi, & de fudditi, de ricchi, & de po 
Meri, de medici , & de malati. Bora attendete fcf • 
ney che de fiderò di mofìrarui il modo,& la via.che 
tengono quefte ordinate cagioni nel generare in 
mila pefle, & il modo, & la via, che *tiene la det^ 
ta pefle in diflruggere quefla tanto sbattuta rit4 
mortale. Mar. Di gratia facciam punto , & 
ditemi fon forfè altre pefli , ò altre cagioni, poi che 
dite quefta è quella pefle , che ftdiuulga prefloin 
. molti popoli con lefue proprie , &foflantiali cagi^ 
ni. BvK. Cifonofen\a dubio y perche fi genera^ 
no certe febbri ne corpi noflri , le quali fono da Me 
dici addimandate peflilentiali , inquanto che por-»- 
tano con loro alcuni fegni , & effetti comuni con U 
fiejfa pefle y ma quefle tali non fi allargano in conta 
nente in molti , come fanno quelle altre^am^ bene 
f^efifo fi fermano , & eSlinguonftin quei particola^ 
riy ne quali fon nate . lt. Ma perche queflo ì 
onde natcequefiadiffèren\ai B v R. T^afieda 
d ie cagioni . Vrimteramente perche quelle e/fula^ 
tioni che efcoa$ d^Uo ammalato non vengono da 
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tanta ecceffiua putredine , quanto quelle altre , & 
fecondariamente perche quelli , che gli praticami 
intorno, non fono coft atti à riceuerc detta infetti^ 
neper non effere ripieni di tanta fuperfluità di hié* 
mori, come fogliono effer nel tempo dellapejte det - 
ta* ^Lr* TyJa onde nafce che queflafia minore, 
t!r quella maggiore putredine. B v Se il Ma- 
gnifico mi haueffe la/fato <Urui il modo , & la via 
col quale le pejiifere cagioni producono in noi la pe 
fle i& il modo , & la via col quale la detta pelle 
poi dijirugge il corpo noflroj potrefle da per voi flef 
fo conofiere quejìa dijfert!\a, conciofìa.che nella ve 
fa pefle fi ci ritroui vno humore totalmece putrido, 
CJr- marcio^ il quale fe è in tanta quantità che al tut 
to ne rimanga oppreffo il calore naturale , tira nel^ 
la fita naturagl'humori, il fangue la carne, & tut* 
fo il corpo humano in puT^ore^ &■ marcia finalmm* 
te conuertendo. Ma in quelle pefiilenti di cui adef* 
fovi parlo fi fa la putredine della fi^ffa majfadel 
fangue, quando che , ò per la fua copia , ò per la fuot 
cpilatiua groffeT^yòper l*ecce(fiuo calore del fole, ^ 
ò per alcuna % ò tutte quefte cofi iìfteme,è dal cal<hf 
re eflerno vinto, fuperato ; perche aU'horafige 
neravna putredine non già tanto efirema quanto 
i il puì^^re , & la marcia , ma tale , che la parto 
più vntHofa, & fottihypconuerta in collera gialla, 
& la piugroffa, &fecciofa in collera nera 9 quellik 
Ragionando ardore ineftimabile , inquietudini, fi-e-- 
nefie , &' fpejfo petecchie fuocofe , tanè , ò nere, 
fecondo che il bollore più, ò meno ahbrugia la det^ 
ta malfa del (angue ; & quefla altra affanni , furo^ 
ri,pa7f^ie,ó"carb$ncelli di mala natura sì^raa non 

giatm* 
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pà talli ne appreffo^ quali fon quelli , che ft proua^ 
Ho nelle vere peflilen^e , dico quanto al contagio, 
perche quanto all'uccidere , quejle fono affai fmili 
à quelle j con tutto che al quanto più lentamente 
fcoprano la lor malignità . 7^ a r. Fermate rn 
poco riprego y adunque à quel ch'io veggio queftc 
febbri pcftilentialifarano le ftnoche che terminane 
ton ma fola acceffione > quelle tre forti come fom 
pete , & cofì nella fiate fempre haueremo quaU 
cuna di quefte peflilentiali . B v R i a. Io non 
dico cotefto . M A fL. 0 che febbri faranno . 
B V R L A, Saranno à giuditio mio di quelle febn 
tri , che fi accendono nel putrefarfi il fangue . 
'7^ A R. adunque non volete che quella febbre 
che nafce per la putredine del fangue fleffo fta vna 
'delle ftnoche i B v r l a. lo voglio quel che 
yolete voi 9 ma è Galeno che non vuole che ftano 
[mo fieffo. Mar. Etinche faran differenti f 
B V R L A. Saranno differenti , perche la pHm 
Credine delle ftnoche fifa ne Hi humeripraui^ & fu^ 
• ferflui , che fi ritrouano nelle vene , ò arterie , 
maffme nelle più calde , & maggiori y & perciò 
tengono fempre vm) di que* tre ordini detti tmaU 
putredine di quelle altre nafce dal fangue propria 
che fi corrompe , & perciò il fuo calore fi ritroua 
nel principio mite , & piaceuole , & di poi diuentà 
acre ,& mordace fecondo il predominio di quella 
collera nella quale fi conuerte il fangue dimeni 
tre che fi corrompe . M a k. Ma di doue w 
'Jiate quefla diftintione. * v R l a. La cauoda 
Galeno in più luoghi, ma Jpecialmente nel fine deh 
le differente delle febbri , quando dà la ragioni 
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perche altre febbri ftano continue , Maitre intera 
mittenti, percioche vicino al fine hauendo narrato 
le cagioni , che fanno i circuiti delle febbri ordina^ 
ti , & Jiabilt y & volendo narrare quelle , che gli 
fanno difordinati , & varii ,dice vna di quefle ca^ 
gioni ejfere la trafmutatione degl'humori 1 eS^ che 
quefta maffimamente fi fa quando il [angue fi pu- 
trefà ; vna parte diuentandone collera gialla , 
[altra nera , fecondo la qual mutatione fi mutane 
éill'hora fmilmente i circuiti delle febbri , ò voglia" 
mo dire le acceffioni, Tiu à baffo poi, quando ha fi' 
nito di parlare di quefle, 'dice che gli rcsìa filo i 
pdrlare delle fmoche » le quali terminano con vna 
fola acceffione , ò fempre equale , ò fuccejfmamen^ 
te crefcendo , 0 diminuendo come fapete benijfi* 
mo » perciò conftderate ben queflo luoco > e&T 
éjuello doue dif^uta ,fefìdd,ònòla febbere per la 
futr edine del /angue , tir poi ce ne riparleremo ^ 
perche quefle ciance mi faranno perdere il filo deU 
la mia tela , non ricordandomi quafi più di quan^ 
toyoleua dimoflrarui. l t o c. J^oiciha' > 
mete dimoftrato , che cofa foffe la vera pefle , con 
le fuoi cagioni , & ci voleuate dire la via , e2r 
modo che quelle cagioni tengono nel produrre la 
detta pefle ^ & la pefle poi in diflruggere que^ 
fio huomo tanto infelice . B v r l a c . Cofi 
é fe bene mi ricordo , ma il Marti mi haueua fat' 
to due obiettioni , & non mi pare di hauerne 
toccata fe non vna » dite di gratia qual* era l'al-^ 
.travoflra obiettione. M k k. f^e Udirò, ma 
queflo tagliarmi tutte le miei ragioni con dire il 
tempo è breued diruelanon mi piace moltof Era fi 

tifone 
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ri fono altre cagioni di detta pefie , che queh 
le.chedtmanddftepropriey&fofiantiali. B v 

mi ricordoj dico eh' io ri ho dmoflrato che co - 
fa (ta la pefie con le fue proprie cagioni , conciofia 
che non job l'aria piena di vapori putridi , & lin^ 
temperie molto calda , & humida producano la pi 
fte, come proprie cagioni parlando delle à^enti^rna 
anco l'aria molto fredda ; come irffpropria , & ac^ 
cidental cagione di ma tal putredine yfi come altra 
yolta fi è detto ri/pendendo alle ragioni del Fernr- 
Ho : percioche il freddo eflerno per vno ordinario 
più preflo ejimguexhe non accendete putredmiiCt 
nondimeno per accidente ancora le cagiona y non al 
tramente , che l acqua frefca alle volte rifcalda . 
24 A R. TS^ow dite altro voi hauete più che ragio^ 
ib^venite a voflro piacere à quelle due altre par^ 
ti, le quali fe le date ad intendere al Ti^lagnifico 
iogrado chiaramente , io vi batte:{\o vno de' gran 
valent huomini, che fiam Italia. J5vr. locono* 
fio benijjnno quefta parte per difficiliffima, & non^ 
dimeno non mi da tanto noia la fua propria difficuh 
tà , quanto , che vorrei ejfer brcuc per non infafti* 
dirui, & per gwgner prejio al defiato fine» xìr è im 
fvlJibiic Jèlhuomovuol dimoflrar le cofe co i fuoi 
primi principii , come per effere intefo chiaramen^ 
te Jarebbe necefiario • U l t. Magnifico mio 
mn mi dite le cofe , ò ditemele di modo , che il mio 
ingegno lepojja capire , & Je fìafera non potremo 
terminare quello ragionamento , ci ritrouercmo 
vn altra volta mftemc , perche fon ben rifilato in 
quefio di intender pienamente il fatto miof auuen* 
ga eh lo non conofca cofa > cIk mai per alcun tempo 
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mìpolfa importare più di qiie/la. S v r. Laffate 
fure à me eh 10 crederò difodtsfxrui. La, prima che 
voi douete conftderare farà, che la putredine è VM 
efcremento.vn foprauariì^py perche intendiate me^m 
glia della co fa concotta . Ver ciò che fi come rarte^ 
jice non fa i fuoi artificii di ogni cofaccia > ma leua, 
& getta via , come fuperfluo quello , che è inutile^ 
il che fe non Qccorr effe meno occorrerebbe l' arte'* 
fice jlejfo^cofi opera j & generala natura conquo^ 
eendo, leuando in vn medefimo tempo, ^rigettan 
do fuori L'inutile , & nocino per la cofa che gene* 
ra queflo è quello che addimandiamo efcremen 
to» il quale fe farà putrefatto pw^rà^^T fenon 
farà putrefatto farà facil cofa non hauendo pro'^ 
prio calore che lo regga ò contenga» che in breue 
fi putrefaccia . ^ l t o c. Folete ch'io ri dic^ 
ma cofa. Bvr. Di gratta, ^lt. Qjiefiofco* 
lare farà poco frutto; perche è troppo digroffo (Irié 
mento i in quefle poche parole ci fono almanco tre 
€ofc, ch'io non le capifco» & fon quelle^ che mi atim 
uiluppanoilceruello • Bvr. 2^on mi è nuouoB 
ma il buono fcolare dee credere in fui principio al 
fuo MaefirOi& pigliar fi quella cognitione che puO'^ 
le^perchepian piano fi li manifefterà il tutto . Foi 
non fapete che yoglia dir natura , concuocere , ^ 
putredine y non è egli veroyche quello vi fgoment^i 
%AhX» Coteflo in vero mi da noia. Bvr. Laf'* 
fate feguitare che tutto intenderete « P^oi vedete 
tSr fapete purqueflo»che nella terrai & neU acqua 
ftgenerano le piante.&gCanimalt, fapete percheì 
perche nella terra è l'acqua > & neU acqua lo fpi^ 
9Ù0 ^ è vogliamo dire aria t & il calore ammajiicé 
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fot per tutto rniuerfalmente diffemmato, di manìe 
fa che in vno certo modo pojjiamo dire che tutte le 
tofe ftano piene dì anime , onde nafce che quando 
ijuel calore animajìico fard rinferrato, & quaft fat 
to prigione dentro mque altri corpi j ali bora 
éfuei detti corpi aiutati dal freddo cflerno fi vnifco" 
no, & in vn fubito ft rijlringono infteme tenendo* 
iobenevnito j& jlretto . MaeJJb facendo sformo 
di fuggirne , incomincia à nfcaldarU in molte , 
molte parti minu'i;^^andoli , di maniera che non li ^ 
yenga fatto altro , fc non vna total mefcolan\a di 
quei corpi y la quale fireprefcntaa fenftnojiriin 
modo di vna fpumofa vefctca » dalla quale è molto 
più gagliardamente abbracciato , & tenuto caro, 
per la qual cofa finalmente fi rifolue anco egli di ac 
comodarfi con loro , & con tutte le for\e ptecaccia 
te [unione , & mantenimento loro i con prouederli 
quelle cofcy che gli pojjono nutrire^ & mantenere, 
^difenderli da quelle , che gli poffono confumare, 
tir diffoluere . lx. Oh oh incomincio à capire 
qual cofa y quella è la via che tien la natura in ge^ 
neraregC animali de' quattro clementi, & quel pri 
gione è il calore innato , il quale tnfieme con lo fpi^ 
rito va bene mefcolando , & rimefcolando la ter^ 
ra coni acqua y & ne farifultare quella tal confi*» 
fìen\a prima jpumofa , & dopai à poco à poco tiran 
do il nutrimento , & ributtando il nociuo va augU" 
• ìhi^tando de^to corpo dandoli quella più perfetté 
yiu^ che noi veggiamoj non intendete cofi ( 
EvR. Chi sà forfè che sì. ^tr. Tdacomehd 
quel calore tanto ingegno di formare con tanto ar^ 
tijuwquelic parti atte à tenere invita più che fi 
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può detto animale , & di faper tirare à fe quel che 
è Ville , [cacciando poi il nocino , & finalmente di 
fare , & produrre tante hellijjime cofe , & cffitti 
the alla giornatareggiamoi 5 v b. 0 T^^gnifi^ 
co ^uefio vojho dumo ingegno non fi (jueta nelle 
cofe baffé^ io lo seggio, & éìffgno contentami per 
quanto fi cotice de alle forT^ mie . Dee adunque fa" 
fere, che quefio calore animajìico , non è fuoco , ne 
manco ha origine dal fuoco ,maèvn calor folarep 
fropor lionato à quella tal mefcolaìi\a di materie 
atte à formare l'animale . Qjiejio calore adunque 
participando della natura del Jole più menoyfe 
tondo la fua determinata quàtità» ò qualità, è quel 
io che conofce, opera, ^ pìouede à tutte quefle co^ 
fe , quando fi ritroua in (jucUa fua proportionata 
materia ammafiica • & perciò l'addimandiamo» 
animai natura, principio primo , ^ fofìantiale di ef 
fo animale, u/lt, Vedete quando s'entra in que 
fìe cofe Ì4> vi ammattifco drento , bifogna eh* io fini^ 
jca d'intender bene quefio che voi due f habbtatt 
fatienT^ .poiché ci fete entrato. 5 v a. Se non 
rincrefce d voi^H fatto mio non vi dia pcnfiero.pet 
"che fin qui per feruirui . ^ l T. Come pofjòno 
ftare tante , c!r tante forti di animali . H w 
Stanno bcni/Jimo , perche feconda la difp^ren\a^ 
quantità, ò qualità delie materie»nclie quali fi rnrù 
uà vna tale , ò tanta caldc^T^a animafltca > fi pro^ 
duce vn tanto , & tale animale j di maniera , che 
fe confiderate bene , wi ritrouerete cjjer continua 
mente la perfettwne degl'animali difpofia, non al» 
tramente, che fefojje vna verga d'argento, la qua 
le nel fondo fojje quafi tutto rame , & à mano , 4 
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wanoy fofe più fino à tal che nella cmafojje veré'^ 
mente d'argento di coppella, & che cjuefia ftyuif- 
fe con rn altra d oro , la quale anch*ella nel fondo 
fijje mero argento, & pian piano pigliajje più por • 
iwne di oro f di maniera , che alla fine fhffe oro di 
carati • Quello argento » è la materia atta à 
nceucì e la vita animajiicay et quell'oro è il calore, 
€bc congiungendofi con quella li da la vita, fempre 
€angÌHngendofi il più perfetto col più perfetto , & 
€ofifi faccia tutta quefla mefcolan\aproportiona' 
tamente^m quello modo à puntoci la linea della per 
fettione , & imperfettione de gli animati ; perche 
'nel fondo fior àmia pianta , la quale tanto ofcura* 
mente riceuerà il fuo augumento/T motOt che par 
ràquaficofa inanimata j & doppoquejtavn altra 
infoco meno imperfetta, & co fi via ria procedei. 
' do di manieray che alla fine fi giungerà ad ma tan- 
to perfetta , che parrà quaft m vn certo modo, che 
habbiafenfo, & quefiafarà tifine delle piante, in- 
cominciando la fpecie de gl animali , La prima dc^ 
é^Huii vedremo effere tanto imperfetta , che à pensi 
U potrtfoo dilimguere dille piante , come fono le 
j^m^be ) & certi altri animali > che non cofibenfi 
€mù)ceìl lorfenfo , ò moto , & da qucfti incornine 
mtmtto fi andranno ponendo per ordine di perfetti^ 
me ytu infinità di animali fenica ragione , fino che 
fioggtuogerà à certi che ci daranno dubio fe han'^ 
mluragìone» o nò» come è l'Elefante^ òScimia,& 
Wxjri, er quiincomincierà la fpecie ragioncuole m-* 
€omHciando dal più imperfetto huomo , che fari 
éfuafi beflta , & venendo fino al perfettiffimo, che 
il dira quufi Dio,& qucfio nafce dalla diucrfa mi- 
, filone 
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fiione delle materie corporee , & dalla diuerfa qui 
-tità, ò qualità del càlore y che ha proportione con 
ijtielle . Horationsò fe intendete la cagione pef^ 
che queftì fon più nobili , & perfetti, &qucllipiii 
ignobili , & imperfetti^ ^ ir. 0 Magnifir 
co THarti , che buona fera èqueflaper me ; non ho 
mai potuto penetrare come fi fiiano qnefie cofe, ^ 
' bora le tocco con le mam\ ri giuro , che ho più ca* 
ro hàuer iftafera intefo quello che ho intefo , che 
fe io hauejfi guadagnato rncafiello. T^ìar. Vo- 
lete ch'io vi dica il sato verot que[io bello ordine mi 
ha dato merauiglia > ma non sò vedere à che fine 
fiamo enìrati in quefla materia» ^ t t. Siafi à 
' che fine fi voglia, io non poteua hauere cofa più cai" 
vadiqucjia. BvR. Il fine per dar conto al 7^] ar^ 
ti del mio procedere, é flato , perche il "Magnifico 
•pojfeda , che quel calore folare^e quel calore inna^ 
to , & naturale , che i medici dicono reggere , dar 
la vita , & gouernare tutto l animale , & quella 
Jihiuma/pirituofa, nella quale fi rinferra^ & man^ 
* ticnfi detto calorCyè quelChumido radicale, del qua « 
le à poco à poco fi nutrifce , & dal naturai confu^ 
tnamento del quale ne nafcela vecchiaia^et corrut 
itone naturale dello animale , nel modo , &formau 
che fi diffe quando fi parlò della età deli'huomo.Ho 
ra nonsòfe mi intendete f ^tr. Mi pare di inten 
deruibenijfmo. J5vr. ToneteadUque che quefla 
fiala via della generatione degl'animali , perche 
fubito, che quella natura filare conofce di hauerd 
^fiarquiui, incomincia per me\7;p del fuo calore, 
"Jpirito ad accomodar quella materia humida,& fee 
cacche fi ritroua à torno,in modo tale, che di Icj, nu 
^ K 1 trend^ 
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'trendola riftiltino conuenientemente tutte quefl^ 
iparti , & ijirtmenti y che deono feruire d perpetua 
re quanto fi può, quella vntone , & far conojcere 4 
[enfi nojlri la propria pot€fi\a , & opcratione di 
fjja naturalo formay che ci yogliamo dire, per me;^ 
ijo delie quali foiamente fi mamfejia Cejfere, tà^ pef 
fettivn fita; &à quefli due fini vcggiamo negl'or 
.n\mali,i&majjime neUhuomOyperche ejucfio è quel 
io che da noi fi de cófiderareaàce varietà di ojji.car 
.tilagini , legamenti tendini , nerbi » vene fartene, 
smembrane, mujculi, graffi , pellcy humori, & peli; 
<on le quali cojc fi compongono tante belle y & vti^ 
lijjmc partii come capo, petto, ventre, bracciay& 
^ambey ceruello » polmoni , cuore, flomacoy fegato, 
,mu\a, lombi, vejcica,infieme con quelle altre par^ 
tif che fono i primi firumenti della generatione^ non - 
Mtrimente, che lo flomaco , & fegato, primi mfiru 
^fnenti dello alimento, & il cuore, & ceruello, deU 
la vita , moumenti yfentmenti , & difcorfi nofiri» 
le quali cofe tutte con miracolofa obbedienza , 
iordme feruono à quella celefleregina,che nfedendo 
biella più nob il parte, de fiderà, & procura ogni lor 
>bene,fempre, & quando però fiano di maniera fou 
uenute, & difefe da quel calore innato» che non gli 
manchi il nutrimento necejfario , ne riceuano da ni 
mici mtrinfechiyò cfirinfechi alcuna manifcjla offe^ 
fa, ma quando fono da qualche potente, òprauaca 
gione difunitey ò alterate > ò rmoffe dalla Lor pro- 
pria forma, ògrandeT^ , ò numero , ò luogo, jiibi^ 
io i entra lor voglia , 0 fi debilità , ò fi deprauay òfi 
^ifmetteal tutto l' officio loro con dolore ,&tra' 
ua'^liv non mediocre di quella amor cuoi regina, che 
w * non 
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lion può patire vn minimo lor detrimento , & pet^- 
ciò comanda à quel fuo maggior calore Sofjic^ j ..ci 
€juale è di tenere in freme, dar la vitay & difendere^ 
tutte le parti prndentijjìmamcntey che proueda con 
ùgni sfor^oallaindennitàloro , // che prontiUima-^ 

r mente ft sforma di operare .-fouuenendole di quel che 
le manca.ò/gr aliandole di quclche le auam{a,&à 
quejìo fine ha munito ogni parte di quattro faldati: 
dando cura à eia fcheduno della dife fa della parte^ 
al primo comandando che addimandi , & tiri à fe 
tutto quello che farà necejfario per mantenimen- 
tOy& difefa della fua parte. M fecondo yche ritega 
con le braccia bene flretto tutto quello che farà per 
feruitio della medefma parte . Mter\o chefir th^ 
troua chele cofenon ftano coftbcne atte , ò dijpo< 
fte à fauorire la parte , nel meglio modo che può le 
difponga , & renda atte ad aiutare la detta parte*' 
^l quarto ultimamente che valorofamente fi sfar 
di jpìngere , & mandar fuori della parte quelita, 
che in effa foffe di nocino . ò che vedejfe remre per 
nuocerle , promett&o à tutti di non mancare tutta ^ 
rolta andare insù, & ingiù per vigilare fe far an-^ 
no il debito loro , & per dare aiuto i loro , & alte 
parti quando fia bi fogno di ma'^giore aiuto , rinfre^ 
fcando (fe cofifard iì bifogno) ò rifcaldando.ò inhH 
midendo , ò afciugando , ò vero terminando , con^ 

tf;iungendot tranfmutando , indurando , & mollifi^ 
cando y & quello gli promette indubitatamente fi ^ 
no» che haueràfpirto , & che farà prouilio di quel 
dolce f ^ humido liquore à lui tanto fuaue , & di 
conforto , perche il mancamento di quello farebbe 
eagwne delconfmamemQ loro , & del Jho ancora ^ 

K i &pcr- 
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tir perciò è ncce/fario . chegUfta non fola confema 
tOftnadifefo più che fi può daqueinimicipiupo^ 
Unti di lui , che nongriene mancano , perche i me^ 
no potcmigli domerà da fe flejfo, & con quelli ^che 
non fono più potenti combatterà valorofamente; 
Aerandone con l* aiuto della fua regina honorata 
vittoria, ma con quei più potenti , & maligni farà 
di bifogno , che lei proueda di non lajfarneli accojÌ€ 
rf , ò di rigittarli fubito , perche quanto a lui fe ne 
rifuggirà nelle parti più forti , & ficure ^& quiui 
farà quelle poche di difefe che potrà , quanào bem- 
conofca di douerne rimanere foffocato , confumapOp 
è elìinto . Dalla qual co fa fe ne nafce , come necef^ 
fariamete ne douerà nafcere la difunione , ò corrut 
tela di tutte le parti» ciò farà cotra alla fua yaglid» 

non che habbia mai "voluto abbandonarle m 
^ L T. Quedo a quel eh io veggio è vn fidcliffim0 
capitano. Mak. Io re la voglio dire yquejiaci^^ 
farata a me non piace , & non so vedere come fia 
lavia da moflrar chiaramente il modo che tenga-' 
no quelle caufe dette nel generar la pefie ne' corpi 
nojiri, & giocherò gran co fa, che tMtogrado tion 
sa che vi vogliate dire per me quefte allego^ 
rie non occorrono^ perdonatemi ,fe vi parlo troppa 
liberamente. Bvr, T^arti, 'Marti, non wivole^ 
te credere y che quefli fon gl'offici , che ne miei ami - 
' ci mi dilettano^ perdonatemi per quejla voltafper^^ 
che non sò come io fia entrato a parlare con quejìe 
allegorie ^fapendo , che non fi conuiene % quando li-, 
hadainfegnare con vero ordine dimofiratiuo » (ST 
che di quello ^r;[iotcle ne riprède molto VlatonCm 
Forfi nafce perche ejfendomi hoggi ritrohéto com 
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rno molto ben creato > & rirtnofo g^iouane , al (jua 
le non credo , che alcuno metta piedi auanti , ne in 
la fua profettione , ne in le cofe Immane , & majfi^ 
me di Toefia > mi ha con molte belle ragioni dimo^ 
ftrato i che il diletto che danno i Voeti , non nafce 
' tanto dallo armonico numero del ver fa , qtianto da 
I quelle belle metafore , fauole , & fenft allegorici^ 
che quaft come gemme perfettiffime, hanno fuputo 
collocare nelle lor Tocfìe , di maniera » che d quel 
eh* io veggio mi fono rimajle quefle Toefie nel capo 
mavi prometto di difmetterle , & guardarmene 
come dal fuoco, perciò perdonatemi per quefla voi 
tay&fe ÌMtogrado non ha ben compre fo quanto 
ho detto , ne lo replicherò con breuita vn altra voi 
ta. ^ LTOG* Io non sò quejle vojlre regole^ ma 
sò bene che mi pare di hauer capito meglio quello^ 
nel modoy che l'hauete detto ^ che le altre cofe, ba^ 
( uendocigran piacere 9& contento; perche ho copre 
fo come fubito , che quella riatura, che ha feco vni^ 
to ilcalor folar e y contengono come padroni vnita 
quella tal mefcolan\a fatta di terra, & acqua; van ^ 
no lauorando in quella minima portione di corp^, 
yno finiffimo , & piccoliffimo corpicello humano^y 
adattando ad ogni parte la fua propria materia con 
ducedole poi per me^^o del nutrimtto à tal grade:^ 
\a che i scft nojiri lopoffano fcorger e, & godere; et 
mi ha fatto ricordare di vna fcòciaturina, ch'io vid 
di vna volta , la quale fen'^a dubio haueua tutte le 
fuoi parti difiintamste , ma ci voleua buon'occhio i 
diflinguerle bencj perche pare, che la natura faccia • 
tome quel valente pittore , che prima fa vn breue 
fibii^o della figura fCbe vuol formare , & poi pian* 

« 
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piano va col pennello difiingiiendo color anda 
tanto bene ogni parte t che a riguardanti da gran di 
letto à conftderarla . Coftfa à punto e Ila sformando 
quelle parti, che hanno à feruire al nutrimento, ^ 
quelle altre alìageneratione,& Nelle altre àtutt'^ 
mfejlare la fua propriay& maggior potenT^afprima 
in ma forma piccola , che pare allagroffa , & poi 
tanto perfettamente , che per nie\^ di quelle {i 
mantenga in cjjere più che fi può l'indiuiduo^ fiftc^ 
eia eterna la Jpecie, & fi conofca la perfettion fida, 
fe bene fi ritroua eficre inmfibilc,& nelle più inter 
ne parti del corpo rinferrata ; & quella bella pit^ 
tur a fa col pennello del calore innato , & dello fpi' 
rito , ritrouando nel nutrimento tutte quelle forti 
di colori, che de fiderà. Dipoi come effe parti fanno 
femprc le loro naturali operationi , fe ti lor caUr 
naturale appetifce ^contiene, & altera come fi con 
uiene quel cibo , che dee feruire per nutrimento» 
3bal\ando fuor del corpo ogni nocmo humore > ^ 
cfcremento che fojfe generato , òpote/fe generar]}^ 
dir quejìo fa mediante le quattro facultd natura^ 
U i che ba inferte in ogni parte , faitorendole egli 
tutta volta^ & difendendole con le fue attiuc ope- 
rationi , acciò che non fiano offefe m modo alcuno'p 
ò ritorni m nel loro buon ejfere fe già da co fa al - 
cuna foDero Hate deteriorate i & ultimamente che 
quefio /i // calore innato ,fempre che ha il fiso pro^ 
prio nutrimento , cbe è l'humtdo radicale, dal qua^ 
te piglia il fuo vigore, & colcoufumamcnto del 
quale va Jempre perdendo le jue fors^Cf onde è 
neccjfario che quefio gli fia multo conferuato » cS^v 
difejò , &' maj/imc da quei nimici molto p^ten^ 
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ti , itjuali hanno più for\a di operare cantra di lui 
ò parti del corpo , che non ha egli cantra di loro, 
€ome credo che fìano quefle gran putredini pe^ 
fìilentiali^ & quelle altre maligne qualità re* 
lenofe.con le quali cffo non ft vorrebbe mai impaf 
dare in modo alcunOypche,ò lo foffxicano.ò lo mar* 
tificano , ò lo covfumano 9 (i come per jperien':^t fi 
yedey quefto è quello , che ho canato dal voflro ra^ 
gion amento, con certi altri belli aunertimenti yche 
gli taccio per ejjerbrcue. Bwr. Che ne dite Tilar 
ti f voi non conofcete ancoà pienoildiuinoinge^ 
gno di quefto gentil huomo , fe bene hauete veduta 
la fua natiuità. & dite che ha vn Mercurio ecccj ♦ 
lentiffimamente difpofto. M a r. Io mi ftupifco, 
perche mi pare che meglio le fappia dir egli che 
non hauete faputo infep-n-^r voi. B v R. Gran met 
cè à voiy hora conojco chiaramente y che non volete 
ejjere adulatore , ma vdite vnhora » ci rinferram - 
mo affai prefto , & per quefìo potrebbe effere^ che 
il tempo ci fermffe a finire tutto il noflro ragiona^ 
mento. 7i1 ak. Sife voi difmetterete di pigliare 
iprincipii delle cofe tutti ab ouo, il che ferue àgiu^ 
ditiomiopiu per ojtentatione , che pervtilttddet 
ìiegotio. ^ LT. 0 Magnifico Marti, il Magnifi" 
ro nò è qui per infegnare a voi, che fa beniffimo che 
ftete huomo da infcgnare à tutto il modo, ma ha d4 
dare ad intendere le cofe a me che no fon della prò - 
fefiione, ^ vi dico , che fenon fvJfecheinvilU 
per (paffo ho letto alle volte qual co fa di Medici • 
naybifugnercbbc , che di pin mi d:chij:)'^Jje vici" 
Ù nomi , & molte altre cofe » che non le mfen-^ 
derei co/i alla prima , perciò a me piace moiré 
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^ttejlo modo di infeiìiare , & de fiderò che in que» 
fta forma andiate fc^mtando , & T^effer Stefano 
poi fatìs faccia à fe fìcffo , quando fcrinerà di quefle 
materie j come dice di ynlcr fare. 5 v R. Tote^ 
te adunque da quel che ho dett§ haucre anco com^ 
prefo$ che fubito, che quel calore innato , che ha fe 
co l'anima nutritiua incomincia adoperare ^alllm a 
è lageneratione^ & fino che quejla compay^nia du^ 
fai dura anco la vitaaddimandandogiouentù quel 
lo accrefcimento di quella prima particellajche può 
refrigerare il calore innato ; & vecchiaia di quella 
fiejja particella la diminutóe\et confijìcn\ajò virili 
tà quella quiete che è in me7;3(^ à quefìi due eflremi; 
^ che la morte è vna efliattone naturale, ò violen 
^a di quel calore: fe naturale fard vn confumamen^ 
to fatto quafi injenfibilmcnte,fe violenta farà vnd 
yeloce defiruttione di quello , nata da quei contrae 
rii, che hanno piufor^a di offender lui , che egli lo*> 
ro. Hora voglio y che fappiate % che la morte dell*a^ 
nimalenonèil fine di tutta quella cofa generata; 
^ perche nelgenerarft animale ft generano anco tut^ 
te le fue parti coìporee, & fe bene muore l'anima • 
* le» non è per quejìo che non rimangano le altre paf 
ti^ delle quali poi fi putrefanno le piuhumide pri" 
rnier amente , & finalmente anco le più fecche , 
all' hora veramente , è il fine della corruttione di ef 
fagenerationCf di maniera che la naturai corruttto 
ne venga ad e/Jer via à quefta putrefattione^U 
quale propriamente fi dice quanto alle parti dell0 
animale, ejfendo vno effetto comune à tutte le cofe 
compofle di acqua^et di terranee ritenute d quel m% 
do vmte da vno proprio i & naturai calore i che lo 

contiti 
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contiene, confimando quella eflerna humiditàf che, 
fi4perfluamnte fi potejje mire con quel compofioi 
ò tirandoci quella che mancaffe, per mantenerlo in 
quella tal natura, & fino à tanto , che quel propria 
calore ha quefla tal balia , regge , & non Uffa pu - 
trefare quella tal parte, à compo flo; ma quando per 
opera del calore efierno quelle partii che erano dal 
calore infieme contenute terminate , vengono 
ad hauer più balia, & vogliono dominar loro al det 
$0 calore^ all' bora nafce quella alteratione 9 ò ebu* 
litione , che fi addimanda putrefatione , intendete 
bene , perche queflo importa molto . ^ l r. Di 
gratia in quefia parte andiamo àpaffo lento^ & ve 
detedi darmela ad intendere à modo , perche per 
tutto doue mi volto fento dire putredine , putrefa-^ 
tione, pui[7{a, di humori, de membri, dell* aria , &fi 
miti altre cofs , & non poffb tmaginarmi come ac - 
cada, che quefla cofit adeffoy adejjo fta bella, & buo 
na, & domani fia tutta marcia , che quefia intendo 
putrefattione. BvR. Laffate fare àme ,che sio 
la doueffi volgere, & riuolgere in mille modij nha » 
$iete da rimaner fodis fatto . Haueteda intendere, 
come tutte le parti fìmiliari , cioè quelle , che firn 
compofie de* quattro elementi , & che fe fi diuido* 
no» ogni parte mantiene il mede fimo nome, & effe 
re, tutte quefle adunque, ò pano di piante, ò di ani 
malico di minerali) ò di qual fi voglia altra co fa, tut 
te fono compofie di acqua , & deterrà , & dal cah 
do y & freddo ridutte in vna certa merr^ana confi r 
flen\a, che ft veggono flarc feparate l'una dall'ai- 
^ tra con vn proprio termine , ò finimento ; fa adun - 
quequefio ilcaldo , & freddo, pere he bannopote^ 
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widire I afcingarc , mdurarc , & amoruidare non 
fòlolecofe fmiliy ina le diJJ. wìli-, come per fpe^ 
ricn\a ogni giorno fi vede . Fai vedete bnììj]im& 
come la farinay ò cenere, fono ma co fa tanto ajcwt 
làiche fcorreno , & fi allargano per ogni rcrfop 
fen\ache poffino fìarernite Jècondornatal prò^ 
pria figural o termine, & il medefmoredete del^ 
[acqua , & di molti altri humori . Sono adun^ 
'(jue quefti dtécorpi fempUci fen\a finimenti pro^ 
prii y & non fi reggono da per loro j di modo , che 
li reggiamo di ijtialehe fìgura0dcterminata . l^la 
ft fi mefcotano rjtiei fiacchi con quello btmido jfi 
•vengono a terminare ,&a farfi corpi y che hanno 
froprio reggimento , & figura . Di quefia mefco^ 
tan\a adunque il caldo , & fi-cddo compongono 
yari i corpi , più ò vieno molli » ò duri , fecondo il 
rigore del caldo , & freddo che operano w dette 
materie , & co fi fecondo la temperie del caldof & 
freddo, & del fccco , & ìmmido, ne rifultano tut^ 
• te le varie forti de compofli fmilari ( perche di 
^itefti parliamo adeffo ) & quel proprio caldo di 
quella fpecie noi Caddimandiamo calè) inferito , 
& nato dentro in detto composto , & diciamo che 
cffo è quello che mantiene , & contiene il fi40 com' 
poflo. Conciofia che fe il fuo compoflo foffe dal- 
taria eflerna troppo inhumidito , effo fta quiui 
Tinferrato per afciugarlo , & fe troppo afciuga- 
to ttthumidirbi feruendofiyò della pia humidità in^ 
tr infici , ò tirandone qualche poco daWaria efier^ 
na . & cofi va contenendo , & reggendo quella ^ 
detta mefcolan\a m quella fua propria dure7;^aM 
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& morMÌde){};tt ; e>^ all^hora diciamo effa cofa ef^ 
fere , & durare incorrotta , ma quando accade per 
qual fi yoglia accidente che (fuejio caldo intrinfc 
cofiefiinyna, ò fi diminuifca di manierai che per la 
fua debole7i:{a non poffa più difendere dalle eficr^ 
ne offe fe il fuo proprio comoolio^ ne anco tenerlo 
infieme , fi come faceua aiunti , all' bora ne na/ce 
ia putrefattione di detto corpo ; perche l'humidi) 
fenica freno incomincia a fcorrere datiate le ban^ 
dcy dr// [ceco vicn da quello tirato molto [pro^ 
porcionatamcnte in qua , & in la,& a cafo , di 
modo che quel compofìo perde la fua figura; pir 
filandone vna interminata, & a cajo^ & que/to na 
fie per la deboleì^a del calore innato • "t^afce an - 
Cora quella putredine per cagione del calore ejler^ 
no , quando fi ritroueri più potente ad operare in- 
terno a detto compofio , che non fard il caldo in^ 
perno ; perche ali bora non potrà tanto il caldo 
mriHjeco afciugare , che non ci tiri più humiditi 
[ efirinfcco , ò non potrà tanto inhimidire che non 
dfaughi più quell'altro , & cofi ne nafcerd la pti^ ^ 
trefauione di detto compoflo , non altramente che 
fipra diceuammo • La putrefattione adunque non 
viene ad ejfere altro , che la corruttela di quel com 
fofloM quale propriamente fifdm ciafcheduno cor 
po Immido , & fa ffi dalia caldcT^T^a efierna dell'aria 
che lo circoda, m quato che la fua naturale fi ritro^ 
ua ejfer più debole . Tre cofe adiéque deono cÓcorrc 
re nella putrefattione, ilcorpo humido , la frigidità 
del calore inato,et la calidità del caldo cjiernoyCt p 
queflo nòveggiamo mai , che fi putrefaccia quel cor 
fo che è totalmte fccco^come Coro argCto il rarn:^ 

la pie-- 
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la pictYdy i marmi, il vetro, & altre cofe ftmili, & 
reggiamo manifejlamcnte , che ne' tempi freddi fi 
conferuano molto meglio le cofe humide, che ne cai 
di , perche m quei tempi il calore interno ha mag - 
giorforr^a, che /' efterno, & cofi le cofe di calor prò 
prio molto calde fi putrefanno rare volte , come in 
wolte armnatice conofciamo , &non peraltro fe 
non perche il lor proprio calore ha più rigore che il^ 
calore eiiernoyonde è che no pcjja dominare, ne tra 
[mutare le cofe nel modo detto, & per qucfia cagio 
ne ancora fi co fabiano affai più le cofe^chefi muouo 
HO, che non fanno ciucile, cheftanno ferme , perche 
mentre che fi muouono il caldo eflerno ha più diffi- 
tultà adoperare in dette cofe; oltra che il rnoià^ aiu 
^ta confumare qualche poco di quella humidità efler 
va, che foffe nella fuperficie della cofz, & per què^ 
fio fogliamo noi nella fiate fciormare ^fcuotere , & 
sbatter le vefii^ & i panni , perche nello ftar trop^ 
fo ferme non fi putrefacciano , & à que fio fine di- 
tiamo ancora che la natura ha ordinato per tutto il 
torpo quelle arterie * che per il lor mouimento addi 
mandiamo ipolfi . Quefia adunque è la putrefattto 
ne de corpi compofii de quattro elementi, &que^ 
fia è quella^della quale temiamo in quefii tempi mol 
to humidi , & caldi ; dubitando non ci cagioni vna 
maligna pelUlen\a, deUa quale ritornerò a parlare 
fe non mi hauete da dire altro,& che vi paia dipof 
federla. ^lt. lononpoffo negare di non haue- 
re mtcfo parte di quello che defideraua , perche in* 
comincio d cono fiere che co fa è quefia putrcfattio- 
ne, ma fe non mi dmofirate perche cagione fifa piti 
'.M corpi himiiii , che ne jc echi , tr perche cagio^ 

ne ue 
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ne ne nafcc hor più pu^^ore, & bora 7neno,&per* 
che nelle putredini veggiamo nafcere degrunima^ 
li , & perche quefla della pejie fi attacca tanto in 
remediabilmente , io in me flejjo dico , che non sà 
mlU.effendo qne(ìe quelle cofe^ che più importano. 
B V R. Gran cofe certamente fono cjuelle > le quali 
quello vofiro fottile fpirto và penetrando , & non 
so fe cofi extempore ve le faprò con quella chiarei^ 
\a efplìcaret che vorrei: pure io mi prouerò,con que 
/ia buona (peran\ache il Magnifico lyi arti debba 
Jiipplire in quel che mancajfi io. M a r. Stafera 
tocca à voi. Bw K. Troppo lo sò io. Dico adunque 
che non effendo altro la putrefattioncy che vna dif^ 
folntionc fatta in breue tempo de' corpi compofii, 
nel modo che fi è detto , difficilijfimamcnte fi può 
fare ne corpi molto fecchi ; perche hauendo quei 
corpi i proprii meati affai fpeffi, & riflretti inftemc 
non può ti caldo efierno penetrare nelle parti inter 
ne cofi ageuolmente,& quando pure ci penetri non 
trouandoci humidità da poterla condurre alla fu- 
perfide per difierminare le parti eflerne di quel co- 
poflo , dalle quali gli farebbe dato poi facile aditt^ 
alle interne , non viene à fare eletto alcuno atto 
Mila putredine , an\i bene jpcffo aiuta la natura di 
ifuel corpo, & rendclopm inputrefcibile, & quan 
do pure il caldo eflernoci tir affé qualche poco di 
humidità dalfaria ambiente , dico cheè ,ò dal fec^ 
ce^& Caldo di quel corpo afciugata, auanti che pof 
fa fare effetto alcuno , ò vero per la Iirette7;^a dt 
fuoi meati non può penetrare; come fi vede nel mar 
mOt oro, argento y mattoni, & altre materie moltQ 
lotte j & perciò quel talcumpojio , non potend(^ 
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in qucfio modo diffulucre, diciamo che uoiiftputre^ 
fiwanifcjlamernc* ^ur. ^duncjuc tutte le co- 
fc molto [ceche faranno eterne < £ v k. Queflo 
fioì\ dico io, ma fi putrefar amo per cagione di ma 
molto coptofa Immidità > & calde\\a , & in tempo 
lungo , ò vero ft corromper anno à poco à pocopi^ 
glLìHioynannoHa forma. kAlt. y4 dunque fate 
(liffdrcn7{4 dalia corruy^ione, & putredine. BvK. 
Si bene t perche ogni putrefattioneè corruttione, 
ni'anon ognicorruttione è putredine . ^ l t. Et 
che differenza CI è. fi v R. Lacorruttioncfifaal 
le volte confmnandofi pian piano I bumido , & co(i 
tltffvluendo in cenere il fecco/i come vediamo nel 
la vecchiaia de gl' animali t & delle piante, tà" f^fji 
fen\4 fetore della cofa, che fi corrompe ; ma la pu^ 
trefattione fi fainbreue tempo, & con fetore più, 
^ meno fecondo la maggiore , ò minor putrefate 
tione. UhT. Wa da che nafce il fetore della pu^ 
trefattione ^ B \ R. T>{afce daUa varia , & {prò 
fortionata mefcolanì^a di quel vapore che fi lena, 
in alto dalla dijterminata materia^ che fi pHircfà, ò 
fi è putrefatta. ^ t T o o. a come aueiio^ fi v r. 
Come intenderete . yoifapete pure che gt odori fQ 
uo m vn certo modo, come ifapori, & p^r queltofi 
^li dona i medelmi nomi i dicendo quefii efiere odo 
ri buoni, & quelf altri cattim , ^japcteche gCa^ 
filmali bruti pigliano piacere folameme di cjuelfor 
dori , che li rapprcjentmo il lor cibo , ma I hiiomo 
non Jolamcnte fi diletta di queliodon , che gli rap • 
presentano il fiO cibo f ma anco di quelli > che fono 
confortatiui del fuo cerucUo , fi bene non gli rap^ 
frcjcntano U cibo , come di metti » che vengono d4 
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fofcfioYh viole, frondi , & frutti, & queflo^per^ 
the thuomo hailcertiello di natura molto freddOf 
tr quel vapore , che tanto prefio è portato dalTa-* 
ria al nafoy douendo di necejfità effere ò eccejjìua' 
mente, ò moderatamente caldo , di qui è che ilcer^ 
nello, & gli /piriti fe ne rihabbiano, & confortino^ 
ò vero fe ne confumino y&^auentino . Tercioche^ 
da quel temperato piglia molto , & molto confor- 
to , ma da quello che è ecceffiuamente caldo , ò che 
porta feco confufimente vna mcfcoLn\a di efja^ 
lationij ò vapori freddi, c I/umidi, ò fecchi, nonpi^ 
glia altro che orrore , & afe fa tale» che' alle volte 
ne rimanda non filo corrotto il finfb dello odorato 
ma anco la temperatura del cerueilo.Hora io vi dv* 
co come nel rimefcolamento i che fi fa quando vn 
compoflo fi putrefa di quella humidità con quelle 
altre parti fccchcy fi eleua in alto per cagione dell^ 
ebuUittione vn copioforapore molto confufi , eJr- 
icario, & bene (peffo molto caldo , & quefio è quel 
lo, il quale offende il nofiro odorato , fe daWaria è 
portato al nojiro nafo. Conciofìa che non filo innal » 
\i i vapori quel caldo eflerno , che genera la putre^ 
dine di mentre che dijfilue la più fottìi parte di 
tfueUa humidità, che tira alla fuperficie, ma anco il 
caldo interno effalando fuori del corpo doue fi ritri 
uaua , & portando feco buona parte di quella bur 
widiti fua propria , & familiare , onde nafce che 
bene fpeffo effendone ritenuta qualche fua parte 
fra alcune materie atte à qualche forte di ammali, 
gli fiafori^^a fermar fi , & dar laforma^ & la vita i 
quel tale animale , & quefla è la cagione perche^ 
mentre che vna cofa fi putrefa alle volte in qucU^ 
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pttrcHne nafiano altri ammali, & anco perche 
mttk cùfe.che ft putrefanno prwiaf^ faccino più 
^miidej & poi tutta volta put fecche . fino d tanto 
<he fiano corner tue tutte in letame , & terra i & 
ffrfhe <}Hanto maggiore è la putrefattione maggio 
jc fi^ancoil fetore^ U cagione poi perche tanto fa- 
cilmente // attacchi quejia maladctta pefiilc7;a no9 
Uyoglio già dire io , perche meglio l'intenderete 
4alnojirò maeflro ^riiiotele y fe confidcrcrete fa- 
lo Quel tanto che dice nel quarto problema della 
fettima p^rte, dicendo. Cclerrimc autem omnes 
morbis arripiuntur iis, qui fpiritu corrupto 
perueniunt, quale cft omne peftilensgcnus, 
qui autem appropinquarit talcm profcaò fpi- 
jitum trahit,quaUma;gcr illc reddidcnc^gro 
tatigitur, quia moruterumeft quod fpiritu 
trahii ì ab vno autem morbum cxcipit , quo- 
lUà vnus ille Ik fpirat^cctcri fecus,eundc vero, 
quia quo fgrotarit^hoc non alitcr fpirat quàm 
faerit affcSus . Eccoui adunque detto non filo U 
cagioncpercbe tanto facilmente, &prcflo fi fac 
€ia ti contagio, ma ancor come fi faccia , & perche 
da quel filo , & perche del mede fimo male fi yen- 
^.4 ad infettare. Mak. Hauete detto i B v R. 
Dite y dite di gratta qualcofa. 2W ^ R. (Tow //cen- 
zadeU'^ltogradodico, che aUegandoct hor^vh 
ttmamente qucfia autorità di ^rifiotele ,votadt^ 
mofirate pure dtcanofcerlo per quel diurno inge^ 
gno , che da tutti è predicalo ^ ^ poi m quefit to- 
firi ragionamenti mi pare, che gli mettiate fittofo^ 
praognicofa. B v a. Seciò é,faràcontramiavo 
glia, & ingannandomi .penbcio ne fono dmtijji- 
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niOy& faccio fYofejfione di dire veramente quel 
ch'egli dice y ma nongià quel che gli fanno dire cer 
te voci diuulgate falfamente^ & certi fuoi mali in^ 
terpreti, che gli fanno dire più preflo chimere , che 
cofe veramente ritrouate da natura in ejjere f 
Via di gratia ditemi in che vi paio contrario d lui. 
2lf A R . In molte cofet & primieramente pare che 
non vogliate ychegtelemetiftpojjino putrefare, & 
pure ho viflo /o, che nel quinto della generation de 
gl'animali quando parla dello incanutire che fi 
Thuomo, dice che la terra , & t acqua fi putrefan^ 
m> & cofi gC altri fimili corpi , dicendo cheftved^ 
che il vapore terreno fi putrefa diuentando fungo» 
c rnuffa , notf> ejfcndo altro quella fungo fità « che la 
putrefattione4eila terra , & poi non Ihauete nel 
bel principio del quarto delle T^cteore ^ doue dice 
eJpreJlJamentei che tutti fi putrefanno eccetto il fuo 
eOéXaltrapoi è , che voiflejfo dicefleT altra ferap 
che la natura de gl'huomim è quella propria tem» 
peraturayche dalla mefcoluui^a de' quattro elcmen 
ti rifulta j & poi fete entrato inj^n.c^lore innato» 
in /piriti, anime tutte cofi Ipptaniffìme (fecondo 
me) dalla mente di ^ riìiotele ^ & vojìre mere fan 
tafte. B V R. io hg. fommamente caro Magnifici^ 
mio che voi babbiate moffe quefte dificuUd , per 
hauere occafione di dirui, come quefle fono di queU 
le cofe^cb^ moflrano la diuinita deli ingegno di ^ri 
ftotelCi dicendf^le egli come ic le ho dette io, c2r 
come veramente fono , ma jèpojié flato affaffinato 
da molti per le cagioni altre volte dettoui, & diu^ 
ulgate quefle altr^ chimerice openioni > ehe fanno 
f^rer clj^mere tutte le altre io non ne pojfo fare 
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altro» 74a che fta il vero da yot/ìeffò^ & con poche 
parole rogito che le tocchiate con mano .Ter che 
tfuanto à quel luogo del V. de gl^ animali voi {lejfo 
mojlrate, ch'egli parta della nojira terra^& acqua^ 
the tutta volta habbiamo fra pìedi^ le quali non fa- 
no elementi veramente [empiici, & puri ^perche ' 
dice egli che il vapor e della terra diuenta fungOt 
fe fi putrefa (coinè in certi luoghi doue non arriua 
il fole coft bene) mapiu fatto dice , & fe non fi pu- 
trefa diuenta brinata , vedete che parla della ter ^ 
Ta^ che è mefcolata con aria , ò acqua , della quale 
per il caldo eflerno fi eleuano i vapori , i quali /i- 
fete, che fon caldi , & humidi y come volete adun' 
que j che effendo la terra come elemento puro , & 
• [incero j vn corpo veramente fecco , ne pojfano vfci 
rei vapori humidi^ che nella fuperficiediuentwo 
fungOt ò mujfa, ò vero brinata . Qjfefle fon pur co* 
fe chiariffime, & nondimeno fi ci auuiluppano moU 
tivalent'huomini .ideile Meteore medeftmamen'^ 
te, chi non conofce, che parla di quefta terra noftra, 
^ di quefla noflra acqua , & aria , la quale è fem^ 
fre piena di molti vapori ì & cofi del noflroferuen 
te fuoco ì dicendo che alle volte quei primi tre fi 
putrefanno, operando il fuoco in quelle, come in fue 
materie della qual cofa chi ne dubita ? che il fuoco 
come vn potente calore efierno ; volendo in tempo 
breue diffoluere in puri elementi , quefU nofiri che 
tutta volta vggiamoy pojfafare innal\are vna cer^ 
ta varia mefcolan\a di vupori , acquo fi , terrefiri, 
& aerei} che fi vengano ifi detti corpi a putrefare; 
facendone fentire à noitingrato,& pefjimo odore^ 
come fi diceua poco fa di quella muffa della terra. 
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la quale fi vede ancor Jpeffo nell'acqua j cheflà fer- 
ma, hauendo il calore molto maggior foryi diope^ 
rare in qurfta , che in quella che corre f fi come di 
fopra fi è dettO} & il mede fimo viene à fare ancora 
ne' vapori che fi ritrouano nell'aria quando dh 
venti fono lajfati quietare, & che fiano humidi & 
graffi , perche volendo il gran calore eflerno con 
prefie7;^a la ejfalationefumofa dalla vaporofa , & 
aerea fequeftrare ^ viene à cagionare in quella vn 
certo bollore, & mefcolan\a fproportionata di mo- 
do, che con pur^re fi putrefaccia , non altramente 
the accade à gl'altri corpi . Oltre che alle volte fi 
fogliono /piccare i detti vapori cofi putrefatti dalla 
terra* acquiftando ne IT aria per vn pei^o maggior 
putrefattione , cioè fino à tanto , che non fi è fatta 
(ijuafi interamente la feparatione di detta mefcolan 
queflifono quelli fieffì vaporivntuoft,& deu 
fi, che alle volte fi accendono nella regione più al- 
ta; effendo con violenta fojpinti dal freddo, che per 
difètto fe li contrapone, ò vero acce fi dalfuccoxhe 
per il mouimento della machina celefte , è rifpinto 
all' ingiù , formando quiui mentre che fianno acce fi 
più fecondo vna figura^ che fecondo vn altra, ò co^ 
meta, ò traue, ò altre ftrauaganti figure , che dan^ 
no à riguardanti tanta marauiglia , & perciò noti 
fen\a ragione fono qucftt tali impreffioni prefe per 
fegno della pe/ìilem^a, conciofid che il medelmo pa 
trido , & copiofo vapore dell'aria generi ne' corpi 
noflri [bumore atto à putrefar fi di maligna putre^ 
àine,& nella fuperiore regione copia di quejia effa* 
latione atta ad accender fi » & nutrir ft acce fa mol" 
lo ttmpOs d tal che ft pojfa dire che luna cofa fia f< 
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grio dcWaìtra . Onde io concludo che bifogmconfi-^ 
derare bene 9 realmente tutte quefie cofe ^ & 
poi dir quefla e la mente di ^riflotelc ; à quelli che 
yedendà che gl'elementi femplici fi corrompono^ 
l'uno riceuendo la forma delt altro ^non voglio dire 
altro , che quello , che ho detto di [opra , cioè che 
non ne fegue: fi corrompe, adunque fi putrefa ^per^ 
che ogni cofa > che fi putrcfà fi corrompe > ma non 
tutto quello che fi corrompe fi putrefa , & che fia ii 
vero confi derate che quanto alla corruttione ère--' 
ciproca di tutti gl clementi , perche anco il fuoco fi 
corrompe come hauetc da ^rifl. chiaramente neh 
Uh. della gener. & corr* & perciò dicendo nelle 
Meteore che tutti fi putrefanno fuor che il fuoco^ 
bijogna che voglia intendere della vera putredine, 
^ non della corruttione , & de noftri elementi in 
puri, perche in queftifi verifica^ & la putredine di 
ijuei tre, è la falue:^a del fuoco noflro , // quale ve* 
r amente non fi putrefa in modo alcuno , & queflo è 
quanto vi ho voluto far toccar con mano circa alla 
vofira prima obiettione . Quanto alC altra io non 
douerei rijpondere cofa alcuna perche ejfendocofe 
molto alte , & delle più auuiluppate che fiano nel^ 
la Filofofia , sà che fe vorrà parlare chiaramente 
parrà duo dicacofe firauagantijfme > & fe mai fi 
fapejfero fuor di qui y mi tirerebbono à doffo vna 
frotta dijòfifliyda quali non mi potrei difendere sio 
viuejfi cento anni; conciofia che quelle cofe y che po 
co fono conofciute dal fenfo^molto fiano fofifiicate 
da certi; dilettandofi ogni huomo di edificarci fopra 
la fua chimera , perciò fe non mi promettete di te^ 
nere in voi quanto vi dirò» hqh mi rifoluo à parlar •^^ 
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tie altramente , perche non voglio attorno quejìo 
faflidiofoyefpaio. 7>^ar. QueJioswtendefen'^aL 
tro dire. B v R. Io vi dico adunque che fecondo^, 
^rifìotele tutte le cofe inanimate fon compofie de: 
quattro elementi , & fono contentue in ej]ere dalla 
temperie di quel calore^che rifuUa dalla mefcola\a 
loro , & quado ft parla di (juefle ft dee intcdere che^. 
quefla teperie fia il lor calore imiatoU lor coplefito 
tèse la lor propria natura, et in quello modo fono co 
pofte le parti fìmilari degranimali.et quefla è la né 
tura delle parti, & poi di tutto il corpo copoftofeco 
do che è la compofnione di quefle parti : & perà 
quando io vi parlaua della natura humana , iwr^w- 
dendo quanto alla conflitutione del corpo , vi dijfi 
dié altro non era tafua natura , che la propria tem 
perìeftih, notate bene; quando adunque fi compon- 
gono i corpi inanimati per opra del calda > &fred^ 
do dementale , come inanimati y hanno per la loro 
natura, & caldo innatOy quel tal proprio ,&tem' 
perato toro intrinfeco calore . 7^a quando vna tal 
quantità, ò qualità del calore folareft abbatte r/w- ^ 
fértàrfi in certi vapori molto acquei . che habbiano 
qualche poco del vifcofetto , di modo che da quelli 
non fi poffa sbrigar ft prrfìo , volendo per lufua prò 
pria natura dtjfoluerli gli và in vn certo armonico 
modo accommodando , che mentre che muoue , & 
rifcalda quei vapori ,vmno da luoghi vicini fot 
temrahdo certe altre proportionate mefcolan\e 
acquo fesche tutta volta danno aiuto, &augumSto 
à detta materia^che ha quel calore in fe rinferrato^ 
di maniera che gli ftafor\a à fermaruift , comefa^ 
&per'che quefio calore celefte ha vno ejprejfo co-. 
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mandamento da quel nobile animale (ricordateui 
che vi parlo come Filofofo) che circorìda il cielo , il 
filCi le jielley & i pianeti , che debba fempre che fi 
ritroua inuolto in qualche proportionata mefcolan 
7^ di quelli clementi inferiori , andar confiderando 
di accomodar quella tal materia in modo tale , che 
da quella ft pojja quanto più è poffibile conofcerela 
yirtùy & belle:^a, di quella^ che è quiui dentro rin 
ferrata^ & per quello fecondo la quantità, & qua* 
Htà fua, cr (effer della materia nella qual ft ritro* 
Hat compone , accommoda , & difpone quejiapian^ 
tain quello modo y& quella in quelf altro modo: 
riempiendo il mondo con quefte varietà di infinite 
rirtù , & di vna marauigliofa belle^^a , collocane 
doft egli in quel primo humore acquofo > che ritro^ 
nò I & mettendo la fua fedia nel mei^ > come in 
più commoda , & più nobil parte di quel compoflop 
per potere con più facilità, prouedere, mantenere, 
& ornare quella pianta, nella quale eglifi ritroua, 
di quello che fa di bi fogno , per confeguire l'inten- 
to fiio , & quiui ft affi quietamente fino à tanto che 
ijuel fuo primo huvme acquofo lo ra reggendoydal 
confumamento del quale anch'egli perde vigore, 
wde nafce finalmente la vecchiaia , & la morte na 
turale di ejja pianta. Quella foftan\a adunque, che 
regge quel calore, non igneo, ma filare, farà Cani^ 
ma , che gli da il principio del f e/fere » & dello ac- 
crefcimento, & mancamento^ & l inflrumento^del 
ijuale proportionatamente fi feruirà^farà quelpo* 
€0 calore, & quello humore acquofo f nel quale pri^ 
rmer amente (i collocò , & che fiati vero fi vede, 
perche doue non penetra il calore del fole $ quiui 
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non fi vede nafcere ne pianta , ne herba alcuna . ma 
fi bene varii corpi innanimati come quelli che non 
hanno bifogno di quejìo tal calore, reagendo/: affai 
conuenientemente dal loro naturale elememale. 
Et che i humore acquofo fia quello^ nel quale giacet 
CJr del quale fi ferue detto calore , & anima ,ft co- 
nofce, & da quello humore , che in loro fi ritroua^ 
CS* vede fi con gCocchi proprii , &• perche foto di 
écqua ne reggiamo viuere, et augumetarfi alcune f 
come del bafilico, & altre,fe le fuoi radici fi pongo 
no in yno vafo della noUra acqua pura , & ancor 
perche nereggiamo affidcrare molte nello mun*- 
no»& maffme quando agghiacciano le acque , & 
feccarne molte neUajìate quando fono gradi afciut 
torif argomenti chiari/fimi, che la cofa fia in qucfia 
format quanto alle piante , & herbe più , & meno 
rirtuofe,et belle 9 moftrandofi fecondo la maggiore, 
è minore perfettione del calore , & dello humore, 
col quale riuono , & nutrifconfi . dia quando ma 
certa altra qualità > ò quantità di calore folare fi 
ritrouerà rmchiufo in rno humore molto più rifco* 
fOi & aereo i & che fia in luogo dal quale tutta rol 
tay che confuma rifcaldando detto humore fott'en* 
trino altre proportionate materie , le quali come fi 
è detto nelle piante , diano aiuto y & crefcimento al 
detto humore » egli ricordandofi del comandamene 
to fattogli dal fuo ftgnore , & conofcendo che que* 
fia materia farà idonea à dimofirare molta mag" 
lior fua rirtU, & eccellenza , che quella delle pian 
te immediate fi incomincia à feruire di quello ae- 
reo rapore , & con qucflo pennello ra difegnando, 
iìt componendo tutte quelle partii atte à quel più 
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nobile, & perfetto fine, che conofce poterè 'opera'^ 
re i & dimoflrare , accioche dalie opere ejierne fi 
conofca la fua rirtii, & bclleT^^a interna, accomo- 
dandole di (fuelia fofìanT^ , numero, figura ,gran^ 
^e7;ì^a» & jito, nel modo , cbefarebbeyno eccellcn 
tiffmo architetto componendo fcmpre fecondo la 
maggiore ò minor perfcttione di quelle materie 
che ha in fua poteflà quelle più perfette opere che 
di dette materie fi poffon fare. Onde nafce che ritré 
uadofi molte varie mefcola^e di quefio bumore ae» 
reo, idonea pafìa à yarii animali ,fi formino tante 
varie fratti > & nature di qucfli taliji come fi è an^ 
co detto forfi della pafta idonea perle piante j ma 
fe accade che fe ne trouivn altra cofi fatta , qua* 
lità ò quantità di calore filare in ma certa propor 
tionata mefcolan\a di materie , non filo acquofe, 
^ aeree , ma anco jpirituofe intendo Jpirituofe 
quelle, che hanno m loro copia di quella effalatione 
temperata, che è nella sfera più vicina al cielo del 
la luna. Mar. Cioè quelle , che hanno molto 
dello elemento del fuoco. B v R. Di quello ele^ 
mento , che per tion hauer proprio nome l'addiman 
diamo fuoco , ma veramente non é fuoco , perche è 
temperato, & non brugia^fe nonfìrifiringe^ò muo 
ue con violenta. 7>ìar, Tant è^addimandianlo 
fuoco, B V R. Qjiando adunque fi ritroua in que^ 
fia tal materia , conofcendola non filo atta à rice^^ 
nere ti moto dello accrrfiimento , ò lume della co-^ 
gnition fenfitiua , ma ancor quello della delibera^* 
tiua , & tntellettiua , althora vnendofi con quelli 
fpirito^ & humore aereo , incomincia ad accommo'» 
dare diuinijjmamentc quejia mfira miracolofa ma^ 
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ìhina di/ponendola , & OY^ani'^mdoU di maniera^ 
'the rifulti attiffima à mifurdre ti tmpo, confiderà- 
re i moti , & à comprendere ( infinita grande^af 
bontày & fapien\a di quel fuo gran fignore, che fa- 
fra habbìamo detto circmdare tutto l*Hniuerfoy& 
fatto i che ha queflo fi riflringe con quei fuoi fegua- 
ti nel mcT^o del noftro corpo , affettando che da 
quel fuobenigniffimo ftgnore fia formata di quella 
materia celejie, che conofce proporticnata al def* 
to copoflojvna nuoua naturaylibera,& immortalai 
infondendola immediate in quefìo fuo tanto bene 
crgani\ato corpo ; accioche quelle fue operationi 
fenfibili fiano cov.ofciute da ma natura nobile , & 
immortale , non meno i che adorata la fua bontà $ 
dr fapienT^aincomprcnftbile da vna natura atta al 
bene j & al male^ della qual co fa fubito è compia - 
àuto j&ejfofela ricette in braccio procacciando-- 
le ogni contento , & bene, & quella è quell'anima 
detta mente , immortale , & che vien daDiOy& 
quel, calore del fole è il caldo innato , & quella ef^ 
falatiòrte non già ignea ma coft detta , è lo fpiritOi ' 
e^^ quello humor ? aereo , & pingue è l'humido ra * 
dicale , che^ nutrifce lo fpirito , & calore animafti^ 
co, le quali tutte cofe fono à queflo modo ordinate» 
& fono Jparte per tutte le parti del corpo, ma prin 
cipalmente rifedono nel cuore , dando la vita, (ac^ 
trefcimento, il moto , // fenfo, & la ragione à que^ 
fla non men bella che ingrata creatura verfo il fuo 
benigniamo fattore , il quale è Dio Benedetto , & 
[opra al quale non é cofa alcuna , principio, mei^o$ 
érfìne di ogni cofa creata; Et coft hauendo condot^ 
$0 queflo fpirito diuinq dello Mtogfado in luogo^ 
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fhe non può andare più su , & detto al Slatti apef 
tamente come mtendea ejuejie tali co/e, io à dime* 
la mi vorrei rn poco ripofare , perche cjucjìa è ma 
di quelle materie^ che mi ha fatto fudare ,febenc 
fiamodiT^ouemhre. ^ir. Tyiirabile cettamn 
te è quefio ordine delle cofe delrnondo , ^ quanto 
à quel che appartiene al fcnfo quadra infinitawen^ 
te,che ne dite Magnifico. Mak. Iovidico,che 
tanto me nesò , quanto me ne fapeua ; perche non 
trouo io quelle cofe in frittotele , Cìr per formarli 
delle chimere in fu le ditale cofa facile. B\k. fn 
:p io ri dico, che quefte fon' tutte cofe difrijìotele, 
ma diffcminate in tutta la fua Filofofia 9 di manie* 
ra che non è poffibile con vno ò due luoghi de fuoi 
dimoftrare tutto il fuo ordine ; perche fapete bene, 
che eglifuole incominciare quaft fempre dalle cofe 
più vmuerfali)& di quelle dimoftrare ipropriiprin 
àpiiy le cagioni , & le operationi , & poi venire à 
mano à mano alle cofe meno vniuerfali,&piu com 
pofle , à tale che le vltime cofe fiano i più perfetti 
mifli, ò (pecie , che ci vogliamo dire. Mar. 7di 
baflerebbe ^che voi mi moflrafle doue dice jtrijlo^ 
tele , che neU'huomo fia quefla mente 1 che venga, 
dal cielo fi collochi nel calore innato, intendèdo 
per calore innato quel del folet& che quefto faccia 
tante belliffime opere per obedtre à quel nobile ani 
malci &c. BvR. dorrei hauer tepo, perche fiero 
eh* IO VI farei fiupire, ma bifgna pigliare in mano il 
fuo proprio tefto , & pifare che parli di cofe che ve 
ramcte fono,fe bene fono nominate da lui dalle opc 
fattoni proprie. M a Chi dubita di queSìo f 
li\K. MottÌ9& moltiiChe quando femono dir e, che 

ianimé 



. Dblia Pesti, 17^ 

F anima è forma dell' huomo, &che non èdtro^che 
la ragionCift vanno credendo, che quefla anione del 
difcorfo fta l'anima liefja , ò /ciocchi questa è la prò 
pria opcratione deli anima humana, come humanat 
la quale nafie mediante quell anima che addiman^ 
diamo mente , & quel calore , (pirito , ^ humore 
ne' quali ft ritroua, ma ejja come da per fe è vnafo 
ftan\a celejie , & immortale , che intende le cofi 
incorporee, non altramente che ifenft, le corporee. 
Mar. Tdadi doue lo canate^ B v R. fedite 
quc[le parole . Quorum principiorum adio cft 
corporalìs^hacc line corporc effe non poflV ccr 
tum ,e(l V, G. ambulare fmcpedibus; iraquc 
cftnnfecus ea venire fieri non potelt ,nequc 
cnim ipfa per fc accedere poffunt^cum infepa- 
rabitia (ìnt, nequc cum corpore. Reftac igitur 
tt mens folacftrinfccusacccdatjeaq; foladi- 
uina fic , nihil enim cum eius a&ione commu- 
nicat aftio corporalis . Quinotate , che la men^ 
te vien difuora, & è diuina. Scd enim omnis ani 
me iiuc virtus , (iue poccntia corpus aliud par- 
ticipare videtur, idq; magis diuinum quam 
ca, quarelementa appellancur , verum provt 
nobilitate , & ignobilitate anime intcr fc dif- 
fcrunt, flù natuf« eius corporis differt , ^dun^ 
que C anima ha vn proprio corpo diuino , che non i 
de' quattro elementi . Hor reggiamo quale è que^ 
fio fuo corpo diuino . In cft enim in femmc om* 
nium quod facit, vt fecunda fine fcmina,vidc- 
licet quod caler vocacur ^ idq; non ignic^ non 
talis facultas aliqua cft fed fpiritus qui in femi 
«C| fpumofoqi corporc concinciur , & naturi 
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c\ux in co fpiritu cft proportione, rcfpondcns 
elemento itcllarum, adunque il corpo diurno % 
€he ha cjuefla aniìna, non è fuoco , ma lo {pirito con 
quella natuvay che è in detto Jpirito molto propor- 
tionatamcnte , la quale con le opere rifponde ohe-* 
4endo allo elemento delle /Ielle. M a r. Ma quale 
équefla tal naturai B v R, Hora intenderete. 
Q^uamobrem ignis nullum animai generar, ne 
que cófìicui quiqua dcniis vel humidìs vel i\c^ 
cis vidccur at vero foliscalor&ianiinalium no 
modo qui fcmine&c. Qucfla natura adunque é 
il calor del fole , quando propor tionatamcnte Jivni 
fie con quel caldo (pirito de gC animali i perche al- 
l'bora obedifce, & rifponde allo elemento delle fiel 
le , non effendo altro C elemento , ò principio delle 
fiellct che il primo mobile j ò Dio benedetto 9 al qua 
le corrifponde quejlo calor delfole^ come vi diceua, 
& che fia il vero notate quello , che dice nel primo 
capitolo delle piante • Quod igiinanimalis viu 
principiuoi ci\ì quod nam aLud prarcer nobile 
iilud animai , quod ccclum , folem , UcIIas « & 
planetas circuicjir/&c. Eccoki telemcnt<i dellf 
ftelle , al quale obedifce il calore polare^ mito cop 
quello idoncOi& proportionato Jpirito dello anima'* 
le^ & e qujlo è quel corpo diurno, nel quale fi collo^r 
ca l'anima^ che ritn dal cielOy& perffQ dice in vn^ 
altro luogo . Quod animalia vario naodo intcr 
(e difterunc , òccò maxime | quocÌ non folum 
viuendi^ re4 eciam bene viuiendirationem ali- 
quorum natura obcinuit , quale hominum ge 
nus cÙ, quippe qui aut vnum ex omnibus anir 
Du tbus nobis cognicis diuinUaiLÌs particeps 
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t(t aut omnium miximc. Effcndo differente di 
perfettione, &imperfettione quefla compolitione 
di /pivi to , & calorefolare , non altramente , che le 
anime fono fra loro differenti di nobiltà , & ignobil 
tài & pia fotto lo chiarifce meglio dicendo. Ca:te^ 
rum calorem in animalibus concencum nccj 
tgncm cflc , ncc ab igne origiocm ducere aper 
tum ex bis ed , Et fe que(lo mede fimo lo volete in ' 
yn altro luogo confidcrate alq, capo del feconda, 
delle parti animafliche , trouerete quefte paro^s. 
le. Quod enim nonnulli ftatuunt importune 
animameiTc ignem « aut aiiquam huiurmodi 
firn, melms fortafTc dixerisanimaminqu#. 
dam huiufmodicorporeconilrtcrc, cuiusrei 
caufa eft, quod ad cxcqucnda anidre officia ca 
lor omnium maxime adminiflrandi vim obti-* 
ncat. Di qui non folo canate il mede fimo, ma di piti 
eomeilcalor folareè l'inJirHmento dicui fi ferue 
formando , nutrendo » & molti altri luo* 
ghi ci fona, per i quali fi vede > che quefie cofe non 
po/fona flare altrimente , ma perche non fon cof€% 
che fi tocchino con le mani , fi credono diffidimene 
tCy & fi auuiluppano con tanta facilità, quanto vno 
fappia defiderare ^mafe vno (ìndia ^rifl. non peìr 
cauarne delle qneflioni da di(putare, non per vole^ 
re in tre giorni mfegnare àgfaltru & non per oflg 
tatione , ma per ritrouart la^ verità delle cofe me^ 
diante la guida, dr- lume , che ne concede il fuo di^ 
mniffimo ingegno , dico che ritrouerà quejla venti 
chiaramente , infieme con altre cofe marauigliofcp 
&rare come io credo che beniffimohabhia fatto 
qui U Magnifico Marti j & fe bencjncco vfa que* 
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fie finttotii y ciò fu per vedere, fe io l'ho ofjeniatèw 
come fi conimene. & anco perche voi Magnifico 
togrado intendiate (juefle cofe fpecificamente , 

L T. !o ho conofciuta'cjuejìa ragia fino dal bel 
principio , & ne le tengo obligo , perche confejfo, 
che Vìi pare di vedere congLocchiproprii tutte que 
fie ft»jìan\e congiunte , ^ vnite dentro nel nofiro 
cuore , circa al quale non mi vorrei dimenticare 
yna co fa che dicejiidi fopra , quando parlaui della 
putredine , la quale mi è par fa molto nuoua , cioè 
che il mouimento che fanno l'arterie^ ò polft,ferui 
quaft per vno fciorinamento del corpo ♦ acctoche 
non ft putrefaccia, qucflacofa non l'ho maifcntita 
dire j non sò fe intendete cofi , ò pure fu vn mo^ 
do di dire per il corfo del parlare. Bwk. lo I ho 
àcttay & t intendo coft , perche ferucndo à più cofe 
ferue anco à quefto, & non lo dico io, ma lo dice Ga 
leno , dicendo . Sane vcftem concinentcr homi* 
hcs ctiam c]uaciunt,in primis cum humidus lir;. 
cali(iurc];aer,quod immobilitaseam pucrcfa^^ 
ciat, ita arrcriarum in animalibus motus,cuni 
alias comoditates tum cum yfum praeltat»* 
^ L T. . Cum ilias comodi taccs* adunque fer^ 
ue ad altre cofe. B v r. il moto del cuore , & 
delle arterie feruono à quanto ho detto , ma prin" 
ttpatmente alla conferuatione del calore innato. 
^ L T. T^la in che modo fi mantiene per cagione 
di^ueflo mouimento quel calore^ come fla quella 
'"co fai quanto più cipenfo, tantopiu ne rimango am 
mirato. BvK. t4 volerui dare admtendere que 
'fio bello artificio bifogncrcbbe entrare nelle cofe 
di unotomia, & dimojirarki come Ucuort per ^* 
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1^ di certe arterie renali , & vene arteriali , che 
fi dijiribuifconoper unto , ilpolmone^fi va rcfrige^ 
rando dall' aria y che nel rejpirare fi tira al cuore, 
^ purificando da fucilai che rimanda fi4ori^& che 
ihncdcfmo fanno le arterie » che fi)no diffeminate 
per tutto il noflro corpo ; mandando fuora nel re' 
firingerfi vnofumo efcremcntofi), che ft genera nel 
[angue di mentre che fi conuerte in nutrimento cuo 
cendofi y & poi nello allargar fi fiicchiando Ilaria 
che è d torno ai corpo mediante i pori della carne. 
.yf L T o c. Quanto alla anotomia voglio che fap^ 
piate, che ne Ut fiudii mifi^no dilettato di ogni cofit% 
Cìrfpecialment e diveder tagliare de corpi ,d tale 
che me ne rimane anco nella mente tanta cognitio* 
tic, che non mi importa , che adcffb entriate à dimo 
firarmi come fiia , & douè il cuore , perche quefio 
ho veduto più volte , fi: voglio fare (parare^ co^ 
me fi-a pochi giorni farò vn paro di porcelliy potrò 
vedere come jla à punto > perche intendo che foné 
fimili in quefie parti, &gl'huomini , & quefli ani^ 
mali grandemente. Bvr. Che vorrefle adunque ^ 
faperei .Alt. Vorrei faperc come fla acce fo 
£jueflo calore, che hanno tutte le particelle, & tut* 
io il corpo de gt animali , onde è che quelli che vi • 
uonoft feutono caldi , & t morti freddi. B v K. 
Infatti voi mi fate entrare in cofe molto difficili^ il 
che fe io hauejjipenfato forfinon mi metteua à que 
fta imprefa , farò 09ni sformo di fodisfarui , quanto 
poi mi rie fica me lo dimoflr crete voi , immaginateui 
che quefio calore viuente^ che è (parfom tutto il 
corpo,nafca da vna piccola, & temperata fiamma, 
acccja nel cuore , &poi confederate 1 come fi man^ 
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tiene accefa ma fiamma temperata in qualche Itm 
go y & come ft jbcgna % & ritrouerete à punto co- 
me fi mantiene ciuefto calore innato. xA voler aiun 
ijue che vna fiamma fi accenda , fi mantenga ac 
ce fa in vn luogo faranno dt bifogno ordinatamene 
te tutte quelle cofe . Vrimicr amente il calore , poi 
lo Jpmto che s'accende , & il lucignolo al quale fla 
attaccata la detta fiamma , & il nutrimento dal 
quale piglia il principio del fuo moto , & il fi'cddo 
ejierno , accioche col fuo naturale impeto , &' leg^ 
gereT^a la detta fiamma non fi difenda molto in al 
to, &fi^anifca , perche certa coja c^che JeUfi'ed- 
do non impedijje il moto del caldo , fe ne andrebbe 
troppo in alto, & perciò ti freddo impedijce il mo - 
to di quefio tal calore , & cofì non fi /picca da quel 
corpo 9 doue è attaccato per caufa del nutrimento ^ 
ma fempre ondeggia in sà, ingiù, pigliando, 
ripigliando nuouo nutrimento , fecondo che è dal 
freddo fpintOi& rijpinto ali* ingiù. Ma d volere che. 
fi mantenga molto Jplendida , chiara , & vigorofa 
r gli conferifce affai vn poco di vetarello.che modera 
tamente la vada agitando; & te/fere in luogo tale^ 
che cfuelfumogroffo , che per la refolutione del fuo 
nutrimento ft può generare, pojfa anco fciaUre^per 
che la fiamma altro non è fe non vno fpirito accefa 
come euidentemente potete confiderare. Hora / w- 
maginateuhche quel calore folaregià più volte dei 
to, fia quello , che accenda lo fpirito dello animale^ 
fSr che fi faccia vn calor viuo , vna fiamma accefa^ 
tir che il cuore fta il lucignolo doue è attaccato que 
fio lume f & che il fangue fia il fuo nutrimento, per 
wn\\o del quale fia accefo quefio lume , in quanta 
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the r aria esterna con la fua temperata frefche');^(i 
rifpin^e la detta fiamma à dietro , non lajjandola 
in modo alcuno {piccare da detto lucignolo , & dà 
parte di nutrimento à (jucUo fpirito accefo di detto 
calore. Ideilo allargarli adunque che fa il cuore^& 
le arterie ft ritira à dentro laria che circoda^fttut 
to ti corpoy la quale rijpinge yfuentola, & tempera 
il calore accefo nel cuore , porgendo qualche nutrì" 
mento allo fpirito vitale, & nel riflringer finche fan 
no fi manda fuori quel fuliginofo vapore , che fi 
genera nella alteratione , &• concottione del fan^ 
guc, ^ coft fi viene à mantenere quefla temperata 
fiamma del calore innato, nella quale tanto volen^ 
neri fi fta quella mente in cielo creata , e^ da noi 
in terra tato ammirata ft come vi fi è detto difopra 
ordinatamente .Mar, adunque voi non volt - 
te che fta nel cer nello l animai che è cagione del fen 
fo , moto , & ragione , fi come vuole Galeno i arn^ 
vogliono le fue euidcnti dinioflrationi . B v R. 
Io non ardirei effer giudice fi'a quejii due ingegni 
diuiniffimi, ma vi voglio ben dire, che fe noi tegnia 
moche ^riflotele fojfe buon maeftro delle demo^ 
ftrationi, pojjiamo anco credere , che effendo fino à 
fuo tempo quefla oppinionein campo come era,hab 
bia benijfimo pefate le demofirationi dell'una oppi* 
nione, delì -Ura ,&chefi fta rifoluto della pta 
vera, oltra che io ve la voglio dire alla Uberai non 
mi poffo recare à credere ad vno , che coufejfando 
di non fapere fe vna cofa è in e/fere ò nò, voglia poi 
dire che fia più in vno luogo , che in vn altro , non 
riprendendo però niuno di quelli che vogliano ere-' 
dere il contrario j come forfè fate voi. Ma».. 
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T^oH riprendendo niuno di quelli che vogliono cre^ 
4Ìere ti contrario come forfè fate voi , cjucfìo è vm 
modo di dire alla fofillica , perche non so à che rife- 
riate quelle parole (come forfè fate voi) cioè fe in- 
no^ tendete du-jprenderme, quando bene credeffi il con 
trarioyòcìje^non riprendiate chi crede il contrario^ 
intendendo eh' io gli riprenda , vorrei che voi par^ 
laf le chiaro. 5vR. ^ me par cua di parlar chia^ 
rOj & horaconJiderOyche due il vero, quefìa è vna 
4ii quelle cagioni 9 per le quali fono tante qucliioni 
in tutte le difcipline, effendo più le cofc , che le pa- 
role , & JpeJJo nel congiungerle inficmc nafccndo 
yarii fcnfi,(ér non effendo poffibile à fchifare al tue 
to qficjio inconuenienteyperche à cafo nafcono moL 
ti di quejii difordinixome adeffo era accaduto à me^ 
yoledo dire che fe bene voi credefìe il cotrario, per 
tjuejlo non vi riprendo. Mar. Horfuvabene» 
ma quando s' hanno à finire quelle hiflorie , &■ ve^ 
ntre alle cofe foliantiali» non so fe vi accorgete , che 
fono pajfate le due bore. B w k. lo me ne accor^ 
go benijjimOi^ ci farei venuto vn pc^fà^fe quan 
do l uno , & quando l'altro non mi bauefle canato 
della firadamaeTtra; io fon qui per compiacere à 
tutti due loro , &bifogna che la mia barca nauichi 
fecondo ilvento della lor volontà, io tornerò vo^ 
iemierijfimo al filo della mia tela , fe al Magnifico 
^hogrado , non occorre intendere altro circa alle 
€ofe dette . U lt. Habbiate patien:{a Marti 
ch'io de fiderò i intendere vnaltracofa che mi han 
no fatto ritornare à memoria quelle parole da voi 
fuco fa dette di quel vapore fuliginojo, che nel r/- 
(irin^erft il cm>re getta fuori, dicendo che fi genera 
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di mentre che il [angue fi nlteYa,& conruocCyquc^ 
fio concuocer e, fe vi ricordate era ma di quelle tre 
cofe eh* io non poffedeua , mi pare che affai conue-^ 
nientcmentemi habbiate dimoftrato checofasin^ 
tenda per natura, &per putrefattione , ma quella 
cottione che cofa è, perche Jpcffo fento dire la cot^ 
tione del cibo, del [angue y degChumori, delle apo- 
ft€mej& [milico[ej &non sò che s intenda per 
quefìa cottione^ & che differenT^a cifia dall'una al- 
l'altra. B v R. Io sò che quefia immortai me- 
moria non laffa paffare ma minima cofa , anco que 
Jiofialone monteremo [e piacere à Dio. Foifapetc 
che la materia humida, & la [ecca mefrolate infic 
me [ono la propria materia ad ogni compoflo corpo, 
dico adunque , che quando il naturale , & proprio 
calore riduce ad vna certa per[et tione la mcfcolan 
i^adi quefle due materie contrarie ^alCIma dieta" 
mo} che quella materia, è concotta, percioche quan 
do quel tal corpo [ara concottó, all' bora [ara per[ct 
tOy & il principio di quefta tal per[e t tione glt [ard 
dato dalla propria calidità^ancorche fi [offe tirato à 
quella per[ettione con l'aiuto di qualche altra cofa^ 
come il cibo % il quale fi concuoce prima dal calore 
naturate, & alle volte con l'aiuto de' hagni , vntU 
^-cofie calde y che aiutano la propria caldera» U 
quale è il vero principio di quefla cottione; dr il fi-* 
ne di quefla tal cottione» che dee nutrircy [ara il rr' 
ceuer la medefima [ormay & effere, che ha la co[a^ 
che fi nutri[ce,& quefia è la cottione che fi [à nel^ 
loflomaco, &nelle'vene del cibo, & [angue, per 
mantenere > & nutrire l'animale , ma la cottione 
degjChmori, & apofleme fi [a ancora ella dal f 
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lor naturale , riducendo detti humori ad yna certa 
forma di cunfillenT^a. che vengano ad ejjere inpo* 
tejià, & fugge t ti alla natura; & (juefla tal forma, 
è il fine della concottione di ejfi humori, face doft U 
loro huviidità tale, & tanta\fe ben poi ciò nafcejfe 
da vn calore, che gì arrofliffe tògli lejfajfe.ò in qual 
fi voglia altro modo gli ri/calda/fe, come fi vede au 
uenire nel me/io, ò ncfignori.ò nella cijpa.et in mol 
te altre cofe fimili • Qjiando adunque la naturai ca 
Udita fupera , & vince quella materia , & humi» 
dita, ali bora diciamo , che quella tal materia è con 
cotta-, percioche da quella calde^af che ha fempre 
per fine il commodo , &vtile della flanatura, i 
anima,che vogliamo dire,fi viene à condurre ad vn 
certo termine^ il quale con ragione è molto efpedic 
te per il mantenimento di quel naturai corpo , & 
anima di effa caldcT^ . Si dicono adunque concot^ 
te, perche il calor proprio fignoreggia ejfa humidi* 
tày & per queflo è necejfariò chele cofe che fi con- 
cuocono fi faccino più craffe , & più calde ^ perciò^ 
che il calor naturale le rende di vna miglior confi' 
ften^ay cioè più craffe , & più afciutte , & quefla è 
la concottione, alla quale fi oppone la crudità, quan 
do y Cioè quefie tali compofie materie humide 9 & 
fecche, far anno per la firada di ridurfi dal calore ad 
ma buona confijìen^a , ma per debole\:^a del calo^ 
refi rimarranno in quella forma troppo liquide, & 
humrofe, di modo che non fi riducano d vna confi* 
{ìen\a fopra alla quale la natura domini , come bi* \ 
fognerebbe per fuafalue7^:{a . Quefietali materie 
adunque non fi cuoceranno , ne anco fi putrefaran^ 
no4)erche effendo atte à foterfi concuoccrciltman 
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cherà il calore naturale^ che ciò poffa fare , c!r non 
effcndo molt€caldo^ ne in luogo caldo y & hauendo 
gualche mediocre tranjpirationey ft potranno man^ 
tenere non poco tempo . "Ma fefoffero molto calde 9 
& bimidej & chefoffcro mandate in qualche luo^ 
go caldo, nel quale baueffero poco [dorino^ ò tran^ 
Jpirationcy ali' bora incominciando il calore innato 
alle volte àrifcaìdarle b credendo di concuocerle» 
fueglia rn calor igneo in loro , // quale accende le 
detu materie, & le mette in vn bollore /proporr 
tionatO)&' confufo in modo cbe in efji bumorift ven 
ga àfare vnaputrefattione più prejio , che vna cot 
tione naturale , & buona , ben è vero cbe fe quel 
caldo naturale del corpo ba almeno tanta for\a; ò 
vigore y che poffa mentre cbe fi fu quella putrida 
ebulitione,conJiimare qualcbe parte di quella più 
tenue bumidità , & dar efito à molti di quei gmffi 
vapori, cbe fi eleuano in quella ebulitione > vien /f- 
nalmente à condurre quella tal putredine d vna tal 
confrften\a, che con facilità, può effer poi dominata 
dalla natura conferuatiua di quel corpo , & quella 
fi addimanda la cottione de gnmmori putridi ; in-» 
tendendo che quefla non fia femplicemente putredi 
ne, hauendo in fe qualcbe parte di concottione, con 
ciofta cbe non fia al tutto (penta la virtù concottri^ 
ce di quel luogo ,douefi fà^ ma ce ne rimanga ian^ 
tay che conduca quello bumore putrefcente a que^ 
ftatalevtile , & buona alter atione , & confijlen^ 
^4 ; ma vn altra forte di putredine è poi quando la 
format & vigore di quel calore naturale ,cbe dee 
fare la cottione è diuentato tanto languido ,&de^ 
igle^ cbe non poffa più trmfmtare quello bumore. 
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che ft putrefa in alcuna rtile , ò buona con(ìflev* 
il che [mie accadere alle volte , fe bene Ihumo 
re, che ft putrefa, non è più che mediocremente vi* 
tiato , quando cioè quel calore atto à cuocere , farà 
diuentato ejìremamente dcbole,& alle volte quan 
do quejio calore concuocente farà mediocremente 
gagliardo, ma l'humore j che fi putrefa fommarnen 
te vitiato , & qiicjia è quella vera putredine , che 
non fi può ridurre ad alcuna buona confifien\a , ne 
fuò riceuere vn foto cjlorey ò odore , ma fempre fi 
yà variando, & mutado fecondo la follan\a di quel 
che fi putrefa , fcorrendo sfrenatamente doue gli 
fare, & à cafo con molto danno di quei luoghi per 
doue paffa, ògiavey cofa che non accade già à quel- 
la prima forte diputrefattione , la quale diciamo^ 
che fi concuoce, conciofia che ella fi riduca àvna 
certa forta di marcia , che ha qualche confifien^it 
determinata, vn cjlorcy & vn odore medefima 
mente ; perche fen\a dubio fe la natura dominerà 
quellaputredine à fuo modo, ^interamente la ri-' 
durra in vna ottima marcia, d veder bianca, craf^ 
fay e qualmente delicata à toccare 1 & poco puT^ 
lente, fopra alla quale hauerà tal dominio j che con 
facilità la potrà sballar fuori del corpo mediante 
ia fua virtù ejpultrice , per le vie più idonee , & 
xonuenientij ho detto fe interamente la dominerà, 
perche fpeffo fi gareggia , & combatte dal calore 
naturale con quello eflraneo,& putr e dinaie, di ma, 
niera che ne l'uno ne l'altro fuperi interamete quel 
li humori putridi : ma bora equalmente » & bora 
quello più, &quel meno > fecondo quellagran va* 
rietà^cbe fuol nafiere per la mefcolan\a del piu,& 
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del meno, & per quefto Jpejfo fi vede vrumar^ 
ciaf la quale haucrà acquUiatovn color bianco , 
ma poi , ò hauerà vn odore fetido • ò hauerà vna 
liquida , & finii conftlicn:^a , ma JpeJJo ne anco 
fard bianca , ma liuida ^ gialla^ verde , & in mille 
altri modi variando , ficondo ti vero predominio 
di quefli due nimici , vno de quali tira fempre al 
bene , & falute noftra , & l'altro al male , & 
dejiruttione del corpo nofiro . Quefli fino TAa* 
gnifici miei le cottioni del cibo , & fanone , & 
humori atti a nutrire , fi dal color naturale fino 
ridotti a quello ejfire che pojjìno veflirfi di quel- 
la forma,per mantenimento della quale egli fa ogni 
fua operatione , de gl'efcrementi , & humori 
più atti a putrefar/i , che a nutrire ; [tanfi nelle 
vene piccole , & grandi , ò fuor delle vene /parti , 
ò in vno particolar luogo raunati . Quando con 
tutto che effi ft putre faccino , ha nondimeno for\a 
quel calor naturale di ridurli ad vn fine, & termi- 
ne vtile più che ftpuò,& tanto nondimcnoy che gli 
balli per efferne padrone , & haiicrforr^a di leuar- 
fili da doffo ; co/a che non gli riefce fatta , quando 
fi putrefanno di vera , & nemica putredine > & 
maffme fi è efìremamente nemica , come quella 
velenofa , & pefiifira , della quale pare heggi 
mai tempo , che ritorniamo a parlare , fi coft vi 
contentate , poi che da me non ft è mancato fa^ 
re sfondo di darui in quefìa parte come in queh 
le altre fitifatttone , con tutto ch'io non fiopia 
come mi fta fucceduto . ^ l t o g. EcceUen-- 
tijiimamente , io vi dico eccctlemiffimamente quan 
$0 al mio genio. B v E« Q^.ejio non dice il Marti 
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2W A R. Il T^arti non dice pm nulU , ma fi ftttpìfce 
di marauiglia , non parendoli poljibtle , che quejie 
coje fìano cefi cene, & chiare come le dite ? & pur 
gli par che confrontino con le cofc eludenti , ma le 
vorrebbe vedere in fcrittura rn poco pofat amen- 
te. BvR. Qjieftoleuateuelo dalla fantaftai per" 
che non voglio dar da fare alle cornacchie più che fi 
habbiano in quelli tempi , ìnaffime che non pofjano 
fupplire à ricogliere quelle gran grembiale- di no* 
wi che il canuto y & veloce vecchio cerca di fom^ 
Vìcrgere nel corrente fiume ; anTf per dir meglio 
non voglioy che qualche fajitdiofa battola > ò mali* 
gno corbaccio habbia occafione di dar da fare à me 
più, che non vorrei, in quefti tempi maffme^ ne qua 
li mi fon rìfoluto fatto delle malignità , adulatio 
ni di alcuni , di attendermene a miei lìudii , & al 
mio effercitio, con quella maggior calde7;s:^a$ di- 
ligcn\a j che fard pojfibile. A/ a r . Io non voglio 
fe non il voliro contento . ^ ir. Et io vipromet 
to di contentar voi di quello, che egli non viconten 
terà . A R. Qjtejio non è poffibile, ^ lt» 
Ben farà pojjibile fi; ma non perdiamo tempo in que 
Jie burUi vegniamo alle conclufioni . QuaCè quella 
via che tengono quefte cagioni peflifcre in infettar 
llmomo. B V R . loje bene vi ricordate vi ho det 
to che due fono le potiffime cagioni eflerne , per 
le quali facilmente fi accende nel cuore deWhuomo 
quefio caldo pefiifero , & due l'interne ; quelle co^ 
me cagioìiu che fono atte à putrefare, & quefie co 
Vie cagioni , che fono atte à putrefar fi , & que-- 
Jia è vna regola ferma i che niuna delle caufepuà 
operare fen\a la di/pofitione di quello che dee pa- 
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' tire: vna delie due prime farà laria,cbe cijla à tof 
no quando farà imbrattata di vn vapore atto a pu^ 
tr efare , come fi ritroua alle volte ejjer tale per la 
futrefattione di molti corpi morti, non feppeliitiyò 
per alcuni mali vapori, che fpirano da Jìa^ni^ laghi, 
ò padulit putrefacendo fi la loro acqua nel tempo del 
U fiate 9 ò perqual fi vogl aaltra maligna putre^ 
fattioney che co'fuoi vapori imbrattiy & infetti fa 
ria, nella quale non poffiamo fare che non refi)iria^ 
mo. C altra farà quando la temperatura dell' aria, 
fi farà mutata dal fuo flato naturale , ad vno fiato 
eccejfiuamente caldo,& humido. Quando adunque 
faranno in ejfere vna di quelle due cagioni , ò tutte 
due, di necejfità nafceranno de* mali pcfliferi , per^ 
che nella moltitudine humana non mancano ripie • 
ne:{\e di humori atti , & dijpofii à laffarfi putrefare 
da quefle cagioni efierne , perche gC humori dijpolii 
Àputrefarfi facilmente fono ancor loro di due for- 
ti; nella prima la quale da vapori putridi fi putre^ 
fà facilmente t porremo vna gran copia de^ìhumo 
rifuperflui infieme con molte crudità, le quali prò- ^ 
hibifcano non poco la loro tran-piratione. 7^e II' al- 
tra la molta humiditày che fi ritroua (parta , nonfo 
lofi-ai fangue,&jr dia pelle y ma anco nella carne, 
& altre parti folide, la quale dalla eccejfiua calde\ 
\a, & humide':^a dell'aria facilmente piglia il prin 
apio della putredine. Alt. Qj4eliecofe ce le 
hauete dette vn altra volt a i & 10 le ho in me' 
fnoria,vorrei adeffo intendere come ft generano ne 
nofiri corpi quelle crudità , & fuperfiuitày & que " 
ile altre tante humidità , & poi m che modo, ò vix 
^uefie caufe eterne, & interne fi vnifcono, & ven 
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gono a fare tanta gran relcnoja putredine. B v R# 
Bifognerà eh* io parli prima interamente dìquelìdw 
che nafce per cagione di rapori atti a putrefare 
delle fuperfluitd , & cru dit à atte a putrefar ft ^& 
poi venga alle altre , per non inuilupfare queflo nt 
gotto y che importa troppo, ^/f lt. Come ri pare. 
B V R. Quanto a quel vapore come fi innalzi neW a 
ria, & perche cagione, & come fia , non ne dirò al 
trOjperche ricordandoui voi di quello ^che vi ho det 
toy quando fi parlò della putredine , sò che in que^ 
fio non potete hauer dubio alcuno . Qjianto alle fu^ 
perfluitdy & crudità del noftro corpo fi generano 
per la mala regola di viuere , la quale confifte in fa 
perft regolare circa , a fei cofe , che noi addi* 
mandiamo non naturali^ cioè nel mangiare 3&be^ 
re, due^dormire, & vcghiare^tre, muouerfi, & ri- 
pofarfi quattro} ritenere »ò votar le fuperfluità,cin 
quejmuer quietey ò trauaglio di animo, fei^ejfer cir 
condato da vna forte di aria più che da vn'altraSe 
noi ci regoliamo bene circa a quefle fei cofe^non yi- 
lo potremo viuer fani quado vanno i tempi natura 
li, ma faremo anco baflanti da difenierci^cotrapont 
doci alle ftagioni^che fi allotanano dalla lor tiperie 
naturale . Dico adUque che quado noi ciferuiamo di 
quefle cofe fecodo vna certa modtrSh^a^ che ricerea 
la natura,ci pofftamo matener fani ragioneuolmete^ 
cSr siT^fi fuperfiuità,ò crudità.'Ma fe vogliamo man 
giare y& bere più che no poffiamo fmalttre^fuor di 
tip0i& fcn\a regolayfarà neceJfario,che nonpoten 
do il\nofiro calore innato cocuocere tutte quelle ma 
ferie per couertirle in sague.nel modo che vi ho det 
fQ, chefa^ ne rimangano vna buona parte , ò crude 
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Sfatto . ò me:{^e cotte, & quefìe /ìando nello fio?;;a 
€0 , ò circunuicine , ò fpargendofi perle vene, fono 
quelle crudità , che hauendo del vifcofo generano 
molte o/iruttioni, mafenon foUmente mangeremo 
Viotto , ma che anco vogliamo mangiare cibi di mol 
to efcremento , & poca foliaH\a , ò aeri , ò di mala 
€jualità,diC0}Che non folo haueremo le crudità, ma 
rincora molti fuperflui htm mt& cfcr ementi in quc 
fio nofìro corpaccio » & maffime fe non dormiremo 
il debito Hojìro, òflaremo otioft , & faremo del cor 
po [litichi y non mancandoci i trauagli deW animo, ò 
€he entrajfimo m vn verno molto freddo , ò molto 
bumido , perche il freddo (Iringendo molto i meati 
della carne , & delle arterie prohibirebbe quella 
tran]}iratione per la qnale.come vi ho detto^fi man 
dano fuori quelle fuliginofe, & vaporofe fuperflui^ 
tà, che ft generano tutta volta nel corpo nojiro, ^ 
l bumido no folo no laffcrebbe afciugare il corpo dal 
lefuperflue humidità, ansile accrescer ebbe fucchia 
doft facilmente dalle noflre carni, quaft comefe fof-^ 
fero[punghei& cofifi raunerebbono tante varie fu ^ 
perfluità nel nojiro corpo, che farebbe anco difficile 
fen^a altra cagione eflerna, non ft accendeffc qual- 
che mala putredine; & maffime fe à quejio modo ri 
pieni ci mette/fimo à fare qualche efercitio violen^ 
to, ò entrajfmo in bagno , ò patiffimo vn gran fi-ei 
do, an-^i voglio dir di più, chefe ci foffimo pafciuti 
di cibi praui, come agli, cipolle , porri, cauli, legu- 
mi, & altre ftmil cofe, ò vero di altri cibi me'^r^i pu 
iridi, comeft dimojlrò difopra parlando col Ferne- 
Ho, ft potrebbe in noi accendere la pejìe nel me^^o 
della muerno , non per altro fe non per la impedita 
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tràfpiratione.ln queflo modo fi genera in noi ma ri 
piene':^a di molte fuperjìmtà.et humort crudi yi qua 
li fanno non mediocre impedimento alla tranfpira^ 
itone , & fon cagione che net corpo fi faccia vna me 
fcolanr^a di varìt himorifuperfl'.n, vaporo fu & erti 
di , i quali tutti mfieme bifogna che intrichino , & 
diano da trauazitare affai al calor naturale , volen 
do parte concuocere, parte fcacciare, & parte tem 
per are , acciò che non fi putre faccino . & con tutto 
il pio fare a penagli pcfia difendere^ che non fi ac^ 
tendano Hora fepogniamo che m quelio mcT^ fo^ 
pr aggiunga vnaria infetta di vapori caldi , & pu\ 
^olentt,come fi è detto\& che dt quefli per neccffi- 
tàfi debba feruire il cuore nel rifiatare che faccia- 
mo, chi dubita f che in vn fuhito fi ritirerà jpauen» 
tato, & ojfefo troppo grandemente f & alt hora tùt 
ta quella maffa di humort fcn\a firc no incomincerà 
ad accender fi , & bollire infteme con quel vapore f 
C5r duella moltitudine di fultgtnofe effalationi , che 
in quel tal bollore fi faranno ynonritrouando l'cffito 
facile per le molte oftruttwniy & ejfendofivnite co 
ijuella , che porta la rejpiratione nel mandar fi fuo' 
ra il fiato.qnelli di dentro con gagliardo moto fimo 
ueranno alla volta del cuore y & nel ritirarlo ^ quel 
lì difuort mcfcolati con di quelli mede fimi con rnol-^ 
to impeto batteranno in detto cuore accendendoci 
tn quello modo vnferuore tanto grande , che di ne-^ 
cejjità, & in breue tempo bifognerà^che fi efitngua 
non altramente che vn piccol lume invnagran fia 
ma , &€juefìa farà vna via facil'ffima » che terrà 
quella caufa^per infettare tutti quelliyche faràno tn 
queflo modo^ molto di(pofti d riceuere ma tale infet 
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tionCi per la motta copia de Juperfiui humori, ma fè 
i corpi mancheranno di e/ue/la cau/U intrinfeca » à 
ne faranno poco imbrattati, dico che,ò non patiran 
not ò pochiffimot ò guariranno facilmente ; perche 
fe bene quell'aria infetta ritirata porterà fece qual 
che poco di quel vapore maligno , & prau% , ritro^ 
uandoft il calore naturale gagliardo con ogni vigo^^ 
re.òfcaccerà da fe quel maligno vapore nel riman^ 
dar fuori il fiato ,ò vero lo diffoluerà fppigendolo 
nelle arterie molto a(fottigliato,acciochc nel riflrin 
gerii che fan quelle , fta rifpinto fuori » ò fe pure ne 
farà, fopraffutto di modo y che fe ne fermi qualche 
parte , o nel cuore Jle/fo , ò vero nel fuoliquore^ 
fen^f^t dubio lo fcaccierd prejliffimo in qualche altra 
parte circonuicina,& auanti che incominci à bollii 
re per putrefarà , nella quale quando ben ft putre* 
faccia douerd far poco danno cjfendo il calor natU'^ 
tale gagliardo » érlhumore ,che fi può putrefare 
in poca quantità . In quefto modo adunque quefle 
due diuerfe cagioni nafcono da diucrfi principii , dr* 
in diuerfi luoghi, & finalmente per me\\o della re^ 
fpirationeft vengano à congiugnere , & infìeme toc 
carfi , di maniera tale cioè quella efiernayputrefac^ 
eia , & quejia interna fi putrefaccia ; parturendo 
fra tutte due vna ter^a putredine maligna^veleno"- 
/i» ò pejiifera» che ci vogliamo dire, tanto più facile 
mente y& m maggior copia,quanto più quella ejlrin 
feca farà infetta^ & con più impeto, & m più copia 
tirata al cuore , & quella intrinfeca più varia , piti 
copio fa,& più vitiata, & dentro nel corpo più ^ar 
ta,& fumante^tcnendo per certo xhe il mancamen 
lo totale di quefle due caufe, à di vna fola totalmen 

te ci 



ipi Ragionamento 

feci afflcuri da qucfla tal inalcdittione , fe vero i 
ìjuello 9 che non mi potete negare , che ninna delle 
canfe agéti open fenT^a l'atta difpofttionc della cau 
fapatiente/ft come pia volte fi è detto da me , fi di- 
mostra da Galeno , & fi conferma conl'efperien^ 
^a in mano.Vna cofa voglio bene, che voifappiate^ 
Ì4 LT. lo non mi vorrei dimenticare vna cofa con 
yofira buona gratta. 5 v r. Dite quel che vi pia^ 
ce. V// L T . TS^oi fiamo giunti à vn paffo doue fe* 
condo me confijte la difficultd di tutta quella mate • 
riayCr s'iofoffi certo di qucfta cofa come fiacco l'uiu 
to vofiro, & di molti alt ri, che hanno fcritto w que 
fta materia terrei certiffmo di difendermene con 
tutta la mia famiglia^ & anco che fe ne potcfje di^ 
fendere tuttalacittà. fi v R. lo fon qui per dar* 
ui le ragioni dt quello che ho detto, dimojìrandoui, 
che quel eh* io ho detto confentirà a quello i che fi 
yede alia giornata accadere circa à quejìa male^ 
dittione. ^ ir. Se mimanteneteqnejlo faràaf 
f ai. Voi dite che l aria infetta per conto di quei va 
fon &c. non è velenOitie ancogfhumorifupcrfiui, 
ma infieme mefcolate quefic due cofeft fanno vcle^ 
no. BvR. Cofi dico, ^ir» Che intendete per 
yeleno. B v R. Tutto quello à punto che écon^^ 
trario alciboy cioè, che fi come il cibo e/fendo alte* 
rato dal calor naturale ficonuertein fangue, pi 
glia la natura , & forma della cofa che fi nutrtfce, 
cofi il veleno per contrario alterando tutto il cor* 
fo nojiro, ò quella partCy che tocca , la conuerte in 
Jè fieffo , & falli pigliare la (uà natura j ò forma. 
^ L T. Eccoui adunque che direte come mcyper^ 
cIjì: confìderate che l'aria mfcttd , è quella che fu 
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iìu^tave putrida come è ellayprinjagl himori^etpoi 
tutte le parti del corpo, che ne dite Mani. M ak. 
Dico che Cini ti Magnìfico qualche volta ha di ftra^ 
ff^openioni. fi v R. Hauete il torto Martin per^ 
che voifapetey che le miei openioni l'ho fempre prò 
uate con C autorità de^ buoni fcrittori , oltre alle ra 
gioni , & mi credeua hoggi mai che voi vifofte ac 
corto che tutto quel ch'io dico , lo cauo dalla pro" 
pria anima di Hippocrate, ò di Galeno, ò di ^rifto 
tele, & perciò mi lajpjji /correre quaftcome fòlda 
to di prona, ma io veggio^ che non ho ancoacquifta 
to tanto credito con voi , che basii ; ho paura che 
roi farete verfo di me come fanno certi de noflri 
€h'io cono fio, & voi ancora, i quali non po/fono ere 
dere, che alcuni nella nofira città fiano huomini di' 
ralore per hauerli veduti in baffo ftatOyCt flarpoco 
lontani dulia città quando hanno jiudiato, & m vn 
fubito con la vefle indoffo fare il maefiro . Onde è 
chefe bene quei tali con le molte vigilie , & fludti 
diuet afferò G aleni t & ^riftot eli, non per quejìoci 
farebbe ver/o,che la volejfero credere, tenedofem 
pr e forte quella lor falfa mpreffione , cofi mi pare ^ 
che facciate voi , poi che non mi vale a dir le cofep 
ejuaft con le mcdeftme parole di qucfli valenthuo* 
mni , che in ogni modo non potete credere à quel 
'€ he dico. Mar. Foletechio vidicaMagnifi. 
co, i0 credo che i noflri cittadini incomincieranno 
ad aprir e gl'occhi, & non andranno più dietro a 
gridi di feminuccet ò fauori di parentadi, ò ad alba 
gie di grande:;^:{e, perche queflecofe gli goflano trop 
po care, /pendendo la vita an\i gettandola alle voi 
te per innamorarfene. B v R. T>{on sò sto il credo 
^ Ts{ che 
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chcvn giorno fi faccia vn tanto bene , & beato a 
noi , & buon per lorojè ti yalore foto haiaffe à far 
Urgoa litterathperche fi farebbe a chi può piti flu 
diarey& nona chi può più gracchiare. M a 
Fra poco tempo tandcrà cofi al certo ,&jene to* 
lete rn faggio fpecchiatem nel Giufii, che non so co 
me è (lato tenuto tanto tempo fcpolto con certi fo'' 
franomichieri , non è valuto; perche hanno co^ 
mofciuto il fuo valore , fi come io pm la che bora ho 
conofciuto il vofirot & so che fino da putto fete iU 
to innamorato della vera virtù, & che cjuàdo gl'ai 
tri la fiate fi dauano buon tempo , voi nella voflra 
yiUa folitaria, che haueui à Lammari fiaui à liudia 
re i bei cinque , & fei me fi continui , ma con tutto 
ijuefio bifogna cHio ri contradica, poi che mi haue 
te data quefla cura. ^lt. Tsjonhadubiochele 
tontradittwni rendono più chiara la verità. MARm 
vi dico che quel che dice IMtogrado è vcrOf & 
è vna dimoflrationeyoltra che lo dice Galeno anco^ 
rat quando parla della triaca con quefie proprie pa 
roleyfe ben me ne ricordo . Namque pelhs tan- 
cjuam cxiftens cjuedam bellua non paucos in- 
terim vcrum ciuitates quoque totasdcpafccs 
male conficit , quippc praua quedam acris 
ad corruptionem promptamutatio eftìcitur, 
&homines cum rcfpirationisnecelsitate pe- 
riculum euitare ncqueant, ipfum aercm tela- 
ti venenum quoddam, per os ad fc trahunt. 
Che potete dir quii B v R. Trimarijponderòà 
thifrima mecoparlaua , & dirò che quella aria in 
fetta non è in modo alcuno veleno per due ragioni; 
primieramente perche non trouerete mai che fe he 
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ne il veleno conuerte quello in cui age nella fua na 
tura, che la cofa aunelcnata fìa più pcjfimo veleno 
delrelenoychel'auuelenaua;perche Omnc agen$ 
in agendo rcpatitur > ISf^on è quello verijjimo ? 
T^An. T^on fi può negare. B v K. 7^1a quella 
materia putrefatta nel corpo appefiatOy & ti rapo 
re che efce da quello è più pcffimo veleno, ergo 
quefloèvn ftlogifmo informa. Mar. -Cofi è, ma 
TI neghiamo la minore , cioè che la putredine del 
corpo appefiato , & i fuoi vapori fìano più peffiwo 
veleno. 5 v r. Queftove lomoftral euidentia 
della cofa , il fenfo fleffo , perche tenete à quella 
aria vna vefle otto di alla fila , & poi mandatela 
in qualche parte doue non fia peficj non trouere^ 
te che attacchi la pefle in modo alcuno , ma fate 
€he vno appefiato di mentre che ha la pefle la ten 
ga in doffo folo vnhora , & poi mandatela in che 
luogo volete y che vedrete l effètto che fard > & è 
tanto peffmof che fi è ritrouato folo il fuoco per 
eflirparlo , perche fi è veduto che alcuni panni l'ha 
no mantenuto anni , & anni, quefle cofe non fipof-* 
fano negare, perche tutto il mondo le sa* Adunque 
il vero veleno èque fia putredine fatta perlacon^ 
giUHtione di quefle due cagioni^^ non per congiun 
tione difielle , & per queflo fi fono ritrouati certi 
diabolici /piriti , che hanno prefo di queflo fangue 
putrefatto, & feruitofene per veleno permciofiffi^ 
mo, come veramente è* ^ lt. ^nco di queflo 
ho da dirui non so che , ma quale è l'altra ragione., 
B V R. V altra ragione è quefla , che fe l'aria nel 
modo detto fo/fe veleno i fi-utti , i fiori , le piante» 
Imberbe , ^gC animali di quel tal luogo auuelerhc^ 

2^ 2 rebbono 
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tebbono, & quelli di quei luoghty & gl'altri, fe aU 
troue fi mandajferoj ma quello no lofanno.ergo'eC" 
rout yn* altro argomento:che no lo faccino^è cbiarif 
fimo non efjhido maneggiati da appeflati,& che U 
^onfegué\a ne dotiejfe nafcere.mi pare più che chia 
\ fa , perche nutrendo fi di quella aria vaporofa , & 
infetta f & fcmpre rimanendo attaccata alla fuper 
jicie^ ò fra lefogliCy ò fiori^qualche poco della fofian 
\a di dettaaria,fefof]e vclenofaauuelenerebbe,co 
me auueleneranno fe faranno maneggiate, òfiaran 
m vicine ad vno ammorbato. L ana veramente ve 
ienofa, quello che tocca infetta, & aituelena, come 
i^t potete ricordare che fece quella foglia difaluia, 
prefa da quello imi amorato per nettar ft i denti , 
feria quale ne rimafe morto ^ & poi ft trouò che 
fotto quel cefpuglio vi era vna botta , ficome nelle 
fuenouelle racconta il Boccaccio. Mar. fi«o- / 
no entreremo pure anco nelle nouelle . B \ k. 
7<[on tutte fon vane come voi credete ; ma che di- 
rete fe intenderete come ft fono ritrouati alcuni 
folo a dormire fotto il tajfo, & l'oleandro , ò in ter 
ra vicini al nappello^et aconito.ò vero a prejfo a ca 
uerne velenofCifi fono in auuertentemete auuelena 
ti, folamente per ejfer quiui Ilaria, che circonda co- 
iai piante^ & cauerne infetta , & veleno fa ^ come 
auutenehenelpefod chi flane luoghi doue ftano 
ammorbati^ ò mangia,& maneggia cofe toccate d4 
loro i&nonà quelli che mangiano le cofe nate nel 
t aria infetta» euidentia certijjima , che quell'aria è 
yno de principii,ò cagione della pefìe,& del vele^ 
no, la quale mficme con quelle altre fupevfluità del 
nojiro corpo vniumente cagionano quejla pejjima^ 



A 



\ 



Delia Peste. ip7 
& pefiifera relenofitàjt come io vi diceua, &con 
ragione aà^ffo vi ho fatto toccar con mano,an\i col 
fenfofleffo. ^ L t. Bjfpondete voi Marti ^chc 

10 non sò più che dire, mi chiamo conuinto. Di a r. 
irla come faluate Galeno. Bvr. Lo faluo dicen^ 

do ch'egli èdiuim/fmo ingegno che ho fempre dety cj^cl 
tOy & che parla propriffimamente , ma noi che non 
la guardiamo coft per la fottile quado vorremo che 
feruijfe anoflri capricciy gli facciamo dire quel che. 
non dice^percioche voledo egli mojlrare come l'ariti 
infetta , è vna deUe cagioni , ò vero principio da^ 
creare la veleno fità della pefte , dice che è C Vela- 
ti venenum ) non veleno , maquafi veleno ,li co^ 
me il chilo del noflroHemaco , è quaft fangue , & il 
fangue quaft carne, & tunità quaft numero, ilfoh 
faro quaft fuoco, & coft di molte altre cofcy le qua-- 

11 fon molto differenti da quello che pojfono diuen- 
tarcy congitmgendoft con vn altra cofa > & per que. 
fio ft dicono quaft tali , cioè da diuentar facilmente 
quelle tali.Hora non sò fe conofceteyche ti pigliar ft 
jpejfo i fenfi de' grandi autori in quefta forma, ha ^ 
mcjfo fottofopra tutte le buone dijcipline. -/f L t. 

lo lo conofcOi& Jpejfo lo prouo nel noflro efcrcitioy 
perche quando certi pigliano à difendere vn pumo 
ingiuflamcnte , ftiracchiano leopenionide dotto^ 
ri , facendoli dir cofe che non ci penjarono mai . 
B V R. Coft vàj^ alle volte vnfif vn vel, vn qu\^ 
vn quod, vna coma, vn punto y vna parente ft, mu^ 
ta tutto vn ragionamento. ^ l t. E coft fen\a 
dubio , ma ditemi , fe quejio humore putrefatto , à 
che fi putrefa nel corpo de gl' ammorbati, è tanta, 
iomc dite vclenojo^ onde nafce^ che à quei Becchi - 
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ni, i quali tutta volta ci Jianno fitti rumando , ^ 
maneggiando i viui , & i morti non fi attacca » 
per ordinario fon pur certi fciai^urati , & difToluti 
furfanti , che deono effer pieni di mille fuperfìuitàM 
dT' cofì come può Ilare ^ cheefuellialtririnchiuda^ 
no nelli fcatolmi quel fangue appellato j & poife 
ne feruano ad appellare gl altri , non appellandoli 
loro fte/fi <? B V R. De' Becchini io vi dirò , che. 
anco di loro ne muoiono molti , & molti , con tutto 
che vadano vfando qualche rimedio fer difenderli 
dal veleno , da quali tal volta farebbono difefi à 
fattoy fe non cifteffero tanto fini, ò fé di humor cat 
tiui non fojfcro tanto ripieni ; per la loro ripiencT^a 
adunque y& continua couerfatione^ò ne muoiono, ò 
s* infettano di detta pefie* Fero è che ci fono di quel 
li alquanto più fami > i quali ft mettono à queHope 
vicolo ben purgati, & proui/ii di difenfim, & cofi fi 
vanno mantenendo con niente , ò poco male : non 
mancandone di quelli ancora firacuratiffimi, i qua^ 
lifen\a vn pen fiero al mondo della vita loro fi ci in" 
golfano dentro, & nondimeno fe ne fianno frefchh 
fani , & gagliardi , non per altro fe non perche Id 
fortuna che de' pei^ ha cura ,gl ha difefi da quefia 
maledittionCy hauendoli generati di vno calore na^ 
tiuo tanto gagliardo , & maffime in quelle parti Ipi 
rituali, che dafe fleffo fa quello effetto, che farebbe 
in vn altro quado foffe ben corroborato da molta^é 
molta eccellete triaca;diffoluedo,& purgadoin vn 
fubito larias che entra ne* polmoni, di maniera^che 
fe ne vada poi purgata , ér buona à dar refrigerio 
al loro cuore , & altri ha difefi con hauerli fatti di 
quefie parti al contrario ^^tanto frigidi^ & con le 

tonache 
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tonache deli arterie tanto denfc , oltre alla (ìrettei^ 
del rafo > che il calore tanto poco venga i fuc^ 
chiar l'aria , & con tal lcnte7;;{a , che nel dimorare 
che fa nelle parti del polmone ^fì rada alterando 
innan:{ì che arrim al cuore , & non arriuandoci poi 
fe non molto fottile{douendopajfare da luoghi jpef 
fi, & denfj) non pojfa in modo alcuno generare of^ 
fefa d'importan\a. ifj farebbe fuor di ragione il di 
re, che ce ne potrebbono effer di quelli ancora^ % qua 
li fi mette ffero à quefio ojjicio con alcuni difenfm» 
^ attafìàdo pian piano il guado (come fi fuol dire) 
yenijfero à poco àpoco ad auueTpf^rfi à quel tal va 
por et & veleno» di maniera »cbe parte per gtaiu^ 
ti, & parte per l'auueT^ fi andajfero difendendo f 
& fe bene quefio par molto difficile à crederlo , yi- 
rd nondimeno molto credibile, quando ft confiderei» 
rày che ci fono flati di quelli, che àpoco à poco fi fo^, 
no affue fatti à nutrirfi di veleno , & ft è veduta 
apertamente, che nonglinoceuay ansigli nutriua, 
come di vna vecchia tenie fe racconta Galenof 
& di vna vaga , & bella fanciulla , racconta ^ui- 
cenna, T^irabile certamente, èia for\a dello affue ^ 
far ft per lungo vfoy& perciò è detto, & tenuto vna 
altra natura . Gl'orefici per il continuo vfo fi auucT^ 
\ano d riceuere i vapori di ver deramo , cinabrior 
argento viuo, alumi yfaliy gomme puT^lenti^arfe^^ 
nicoy & folimato ,&i tintori medefimamcnte di 
galle f limature j alumi , herbi , legni, & veleni che 
offendono grandemente quelli , che non ci fono aii 
ue'^^i , portando d loro poco , ò niuno detrimento. 
Ciafcbeduna di quefte cagioni adunque da per fe è 
atta d cofaluare nonpochi di quei Becchini,& moL 

2^ 4 ^^P'^ 
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to piti ficuramcme , quando ne concorrono molte ài 
quelle in vno fiejju buomo. ^ l t o e. Voi /i- 
te ma gran pofata , fete forfè ftraccoì B v 
S emendo voi non crederei di firaccarmimai^ma 
fiaua d vedere fe il /)J agni fico Marti voleua che 
4i qucjìe cofe gli deffi le ragioni , ò gli citajfi le 
^ amoritàypoi che fcco ho fi poco credito. Mar. 

1>{on dite più cofi , perche io vi incomincio fcn\a 
altre ragioni à credere , & poi quejie cofe vUma-^ 
mente dette fi toccano con mano , fe vno fi ricot" 
ét di quello y che ci dicevate parlando del motOf 
^ & refi-igerio del cuore $ ma fio affettando come 

i faluiate quello fcelerato eccejfo di quei ribaldi » 

perche mi par miracolofo • B v r. In due mo^ 
di Magnifico lo faluo , m vno perche può fiar be'* 
mjfmo ,che ejfendofi loro , ò alcuni di loro ingoh 
fati m quefia maledittoney habbiano con molte Jpe* 
rien\c ojferuato comexofa ficuriffima qualche vnta 
poluere,lattouaro,ò altro, et co quefio fi vadino pre 
parado in modo^che il veleno negli noccia co tutto 
r' £he fia perniciofo,come molti anni fa $ ime fesche co 

f fejfarono certi di quefii manigoldhche à Milano fu^ 

W>uo giufiitiati. ^LT, Oh voi no fapete^mi trouo U 
ticettache vfauano. BwR.T^on è mal niuno^può an 
co fiar e per vn altra ragion vera^ó^ naturale^ & è 
quefia» che no potendo il veleno ammaT^re fe non 
\ tocca in qualche modo quel corpo»che dee patire, ei^ 

fe non è di tal fottiglte\7{ayche pojfa penetrare neU 
le parti folide , & al cuore ^ & fe non è ancora dal 
noflro calore attuato 9 cofioro lo tengano rinfer^ 
rato m vetro, ò fiagno , ò altri vafi tali , che fe bcm 
ne lo portano adojfo^non per quefio la fofian':^:^ 
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ne il vapore tocchi la carne, ò i vejìimenti loro» (ù* 
ifuando V adoperano ciò facciano fpeditamente con 
pennelli , ò altri Jirurnenti che non fi imbrattino, à 
fe pur fi imbrattano fi nettino immediate ^ 
affettare , che il calore glhabbia dato il principio 
da poter manifefiare la fua malignità , forft fia 
runa co fa, & l'altra, cioè , & che fi preparano nd 
modo detto, & anco fi guardano di toccarlo^ ò laf^ 
far feto fermare in fu le carni quanto poffono, hauen 
dolo accomodato in modo, che in breue tempo poffct 
cjfere attuato dal calor di quelli , che fe ne imbrat^ 
ter anno. ^ lt. Co fi è al certo , perche quei dia • 
uoli dello inferno lo mefcolauano con l olio ^ &ne 
rngeuano le campanelle 9 & i catenacci de gl ufcif 
perche l'olio penetra prefìo, ne ft può cofi per poco 
nettare* B v R. ^n-^ nel nettar ft faceuuno dop 
pio errore^ perche jregandoft le mani al doffo infec 
tauano quel refiimento, & nettando fi col moccichi 
no, & poi feruendofene per nettare Unafofi infet^' 
tauano di maliffima infcttione^ ò barbaray ò jcitica, 
^diabolica malignità. ^ l r. 0 fune infernali 9 
il lor difenfiuo era vnoliO) eccouclo quàxhe lo man 
dò da Genoua il Magnifico Mejjer Giofcppc Torri, 
hoggi qutui vno de giudici di 1\uota al Magnifico 
Ideffer Cio.fuofi-atello, 6"* egli me ne ha fatto par 
■tecipe, qnefia è la ricetta . TigUafi olio di trernen - 
tina, oUo difajfo , olio di gelfo}nini ì graffo di tajfOf 
olio laurino , di ciafcheduna wcspf^^i oncia » olio co" 
munctcera nuoua,di ciafcheduna tre oncie^in qitcflo 
olio fifa bollire per vn quarto di bora ma branca^ 
id di ofcen\o , di camedrios y di aneto , di faluiaj di 
ruta , ongendofi con quejio ogni mattina i polfi , & 

le giua" 
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legiuture , mangiando {jiianto vna cafiagm del lat 
touaro fottofcritto . Tigli ft , imperatoria , carlina, 
\edoarta, ditamo bianco , & nero, camedrios, dia-^ 
calavìcrito, bacche di lauro, & fi fa di tutte quefìe 
cofepoluerey &poi con mele tanto che hafli yftfa 
lattonaro fecondo l*artey & vfaft come è dettOf & 
con cfuejìo dicono, che fi prcparauano (juei manigol 
dacci. B V R. Quanto alla ricetta ha del ragione^ 
noie , & in inilano , ft dee fupere , & nondimeno 
per quanto s intende ci fiocca malamente. ^ l t« 
Quejìa è ma di quelle cofe che mi fa dtjperare^per 
^€he coftdero che in Tadouay& in yenetiufet in "Mi 
Hano non mancano Tredici ralcntiffimi , & da tutti 
fi fanno bcni(jimo , perche fon note tante , tante 
belle ricette cotra à quejio male ^odmeno gCha da 
to loro, ^gli da ma malallrctta^ onde nafce quer^ 
fìoi B V Ri TSlafce da più cagioni , la prima , 
fili ifhport^nte é, che quefta forteti veleno^ è ma 
di quelle, che non bi fogna afpettare che infetti co^ 
fa dimomctìtOy perciò che ali bora ^ Ncque viftus 
ratione , neq; gtneroforum medicaminum , 
mediciq; auxiliantis opc, nialum fifti poteft; 
Et le pcrfonenon po/Jono credere che quefia male- 
ditione debba venire fino che non la reggono , an^^f 
fino]che nolaprouano;et ali* bora non fon più à tepo 
perche le indifpofitioni generate ne' corpi con lun^ 
go tempo, fe $ hanno d ridurre fenT^a offe fa nella con 
traria temperie . bifogna farlo pian piano , & con 
tempo, non potendo fopportare la natura le fubite 
alterationi , & qucjia è ma di quelle cofe , che ci 
fa t medici propr li, per la lor negligenza, ò peri lor 
paprica rimanere» l x. ^ dunque fauio fard 

lo J/^ct^ 
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lo (pett abile Benedetto Buonuifty che è più di /et me 
fi che ha incominciato à preparurfi, ^ v r. Sauio al 
certo i & fauiffimo è . ^ farà , perche la fuacorH'^ 
flejjìonenon ne vuol manco , &pa7^ , & [ciocchi 
alla fine fi ritroueranno quelli ^ che fe la burlano. 
%ALr. 'Ma qual fonie altre cagioni. B v K. Là 
feconda é il difpar ere di noi altri medici ^ nel cono» 
fiere la natura i& effcr di queflo male, perche oltre 
al confondere le menti delle perfone , fiamo diuerfi 
nelt ordinare^ & difponere i corpi , accioche fi ritro 
uino niente^ ò poco atti ad infettarfi; onde che mot 
ti poi fen infettino crefcendo con l'infettion loro la 
cagione d' infettar gtaltriy dando materia alvolgOg 
che non h abbia fede alcuna nella medicina^ »/f l t# 
0 quanto è rero queflo che voi ditei B v R. La 
ter\a poi è ch'effendoft pure m alcune di queflepC'* 
fiilen^e ritrouato per efperien^a qualche ottimo ri 
medio i noi glhabbiamo confuft con vnacaterua 
d'infiniti] altri rimedii cauatifuora da diuerfe ptrfo 
ne à grido di lupo come fi fuol dite , di maniera che 
yfoiìdofi molti di quelli, & trouàndofi vami, ne fa^ 
fendo qttalfia il veiro, per diamo in tutti la fede, & 
ijucfio nafce quando s'entra nella fetta empirica co 
quella no/ira occulta caufa , ò forma fpecifica* 
l4LT. lo credo dhauerne vn carro, & quefia mol 
titudine è quella, che mi confonde. 5 v K. La quar 
fa, & vltimai& è forfè queUaper la quale poco va 
gliono i rimedii, farà perche voglio che vn rimedio 
ftaatto à difendermi dalla mala qualitàdcU^arta$ 
ò vero dall' aria putrida, ò vero dal veleno del cota 
gio.Quefto mede fimo poi co molti altri feco^nò haue. 
rSno/or\a di difcdcrmi qu^Jo tutte' quefle cagioni fi 
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acco:^eranno inftcmc ; come fanno , quando il fuo^ 
co è già attaccato, & /parto in molte caft, perciò^ 
the fe ali bora il nn/ìro corpo fi ritroua attiffivìO 
per laripiener^T^y ò humidc^T^a, & che l'aria fia 
per feflejja atta àrifucgltare in noilapefiey& che 
i corpi morti di pefle tutta rolta infettandola di 
molto pia pefjimo veleno yradano girando per la 
città ; &■ che in oltra per difgratia ci ipenga pra- 
ticato con perfona infetta , come potrà ftare , che 
ijueftagrandijjima fiamma con vna fccchia di acqua 
fi poJJ'a tenere à dietro, ò jpegnercyquefio no può ef 
fere, et da queflo nafì:e l*errore,et per quello muoia 
mo come cani , & conquefio male ordine^ ftracura" 
to penfiero, peffima negligen'^^a, faremo cagio-* 
ne fe non mutiamo propofito , della noflra total 
ruina , non altramente che Trento , Venetia > & 
T^Jilano fono fiate da per loro fi effe delia lor me- 
defma cagione » Maquejle faranno molto più feti 
fahili di noi y perche m quelle fi gran machine è 
molto più difficile raccomodar le cofe con quella 
perfettione , che fi douercbbe , ma in quefla no- 
flra piccola città ,& paefe sfarebbe più che fa- 
cile . ^ jL T o G. Che bifognerebbe fare . 
B V R . ^ntiuedcre , preparare , prouedere y 
non reftare . v// t t o g. 7^a che cofa,inche 
modo ^ B V R . Laffatemife ri piace finire di dimo 
ftrare le cagioni nel modo che conuiene ,& quan- 
do verremo alia preferuatione intenderete à pie^ 
no quanto defiderate. .Alt. T^aboggimaipen^ 
faua.che noi ci fojfimo giunti. 25 v r. Ci ftamo vi- 
cini, & ci verremo fe piacerà à Dio^ perche douen- 
iouimoftr are come la pefle proceda ad infettarci^ 

&poi 
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& poi in ammalarci 9 fino à qui hauete intefo la 
ftrada che tiene quando è caufa di ciò Caria im^ 
brattata di vapori putridi y inftemecon la fupcr'^ , 
flua varietà de gl humori che ftritrouano ne cor-^ 
pi noftri . E necejjario adunque , eh* io faccia il me^ 
defimo circ a quell'altra cagione cl)habbiamo det- 
to effer la molta humidità ,che ftritrouane'corpi 
no/in , la quale incomincia d putrefar/i quando / 4- 
ria farà diuentata ecceffiitamente calda > & humi- 
da , perche come v'ho detto più volte^ non écofa, 
che fia più atta à putrefarli, che l'eccefiiua , & 
acquofa hrmiditày ne atta più à putrefar e y che tee- 
cefiiua 9 & ejierna calidità , & mafiime fe fari 
congiunta con humiditd . T^e di queflo crederrò 
cl7e habbiate vn duhio al mondo. ^ l t o g. 
T^on certo perche affai bene ce l hauetechiarita, 
& hierfera , & ftafera. B y r. i^uando adun^ 
que hauerete intefo quel ch'io vho prorneffò di que 
Jia caufa, potremo con non minor fatica , & facili^ 
tà comprendere infteme ti modo che l'vna , & 
{altra fogliono tenere in dar la morte a que^ìa ^ 
tnifera creatura ; & ifegni antecedenti , & fuffe - 
^uentit per conofcere , & antiuedere a tempo que- 
fla noftra mala ventura , eì^ venir poi a quella 
vtilifima preferuatiua 1 che tanto , & tanto de fi* 
derate , perciocbe queflo tale ordine vi ho pro^ 
meffo di tenere io per dare fodisfattione alma* 
gnifico Mar tiy il quale nel Cernirmi mcmouar pre- 
feruatiua ha detto pian piano non fo che f an\i 
credo di fapere al certe quel che ha detto /fcbe* 
ne non ho vdito vna fola parola^ t/f l r o g. O 
qucfla farà bella. M a r. Belìifùma al certo 9 
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tir fi voi tindoiiinate , dagalanthuomo viconfejjb 
/nettamente ilrero. £vr. Lo farete. Mar. 
Si per la fede mia. B v R. yoihatfete detto in 
voilieffo^ Parturicnt montcs,& nafcetur ridi- 
culus miis. Mar. Oh, ohy oh, io per me credo 
che habbiate in alcuno di quei vojìri anelli qualche 
ff^irito, che vi riucli le cofe occulte, io fho detto,& 
ye lo con fefjo, fe volete ch'io ve ne dica la ragio 
ne la dirò liberamente. ^ lto Q. certo che 
ha qualche (pirito folletto. B v Rt A. Io non ho, 
ne vorrei hauerein modo alcuno cotefli vofln ca* 
C0demoni'y confeffan ioni nondimeno ii hauerdefim 
derato grandemente vno di quei demoni focratici^ 
dr che alle volte mi è flato fen\a dubw conceduto. 
Telaio come poco fapientC) ò non l'ho obedito ^òha 
uendolo obedito , me ne fon poi pentito , onde effo 
fdegnatofi per quello più volte fi è allontanato da 
Vie , ^ più volte e ritornato à me , come quello, 
che cono f ce la mia buona voluntà,&' la mia fragi^ 
tità, & fe m^queflo punto fìa vicino, ò lontano, ò fe 
mi habbiarif ertolo nòy quanto hauete intefo ^non 
re lo pojjo dire > ben vi dico , che mi farà eofagr^r 
tiffma , che il Magnifico mi apri la cagione dt que^ 
fio fuofenftero , poi che cortefemente ce l*ha prò* 
meffo. ^ L T. Dite da vero Magnifico. Bwr. 
Dico dal miglior fenno ch'io ho. ^ l t. 0 quefta 
è bene ma cofa, che sio la credejji mi farebbe jiu^ 
pire . B V R. Io non vorrei già che voi flupifìe, 
ma vorrei benej che la credefle, perche è coft inge^^ 
nu amente. ^ ir* Et che co fa vi poteua cornane 
dare ì f ubidirei bcn'ioi fo che non vorrei fi fdegnaf 
fc. B V R« Se voipotefie^ ^lt. t^pn dico al - 
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tro,r<^viconundanacofeimpoffihili . J5vr. /w- 
foffibili non già > ma difficUi molto ♦ & molto^ con 
tutto che muerità migiura/fcy che quelle erano per 
lor natura le pin facili attioni hurnane » le più lauda 
bili^ & le più glorio fe. ^lt. J)eh di gratia di^ 
teviene alcuna y non fono anco fonate le èie bore» 
& poi quando bene non pojfiamo finire flafera, do^ 
mani è fefia potremo fe fard di bi fogno flar tutto il 
giorno infteme , contentatemi in cjuejlo vi prego • 
Bvvi, lo no poffo mancare al mio padrone • Mi di 
cena la prima co fa comegli €ra venuto d bella po^ 
fla dal cielo , perche mi voleua mfcgnarconofcere 
ilfuo IddiiàyUmiofignore, & mefìejfo in vn mede^ 
fimo tempo , & fubito che mi vidde allegramente 
confentire al deftderio fuo, mi me/fe auanti agl'oc* 
chi vno fpecchio bcliiffimo , & fimile per quanto pa 
reua àmead vna di quefle sfere materiali , nel qua. 
le erano per di fuori miracolo famente quaft come 
impreffe tutte quelle im.igini cele/li, che altre voU 
te mi ricordaua hauer veduto in certi nappamondi» 
ma quefle erano di vna lucideT^y cir belle:^a ^fi 
come anco tutte le altre cofe , che intenderete , 
dicibile^ & quello Ipecchio par eua fino al fondo maf 
ficcio di puro, et lucidiffimo criftaUo,vero è che qua 
to più fi andaua accollando al centro, più, à poco i 
poco perdeuala fualucide7^:{ay&belle\\a,rima^ 
nendo nondimeno fino al fondo vago , & tranfpa* 
rente • Doppo quefla fuperficie , fiffando non molto 
più adentro l'occhio » fi vedeuano fette potenti/fi-' 
mi Imperatori ,ciafcheduno de quali pareua che 
con ifuoi ornamenti , & veflimenti reali , an^i di-, 
uini ^riempicffc di quefto Jpecchio tutta vna certa 
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ctrconfercn^a , vìouendoft con rno armonico ordU 
tic da non poter felo ivimaginare % ma di vno infinito 
diletto à riguardare \ fra quali vno cenerà in me":;^ 
Tfii che fempre tene naie lucifijjiin altoy con la ma 
no fmijira Jpargendo non sò cbe.ftmile à vna fini(ii^ 
7na rena d oro j & d* argento, in mimmi , & inuilibi. 
li atomi della quale pareua che nel dcfccndere al 
centro , portando à mano a mano con loro qualche 
particella di quel criftallo , diuentafjero vtftbili > 
che àpena fojfero giunti vicini al fondo che ficon- 
uertijjero in vna infinità di vaghijiime herbe , beh, 
lifiime piante ^&fiupendifiimt animali, che riem^ 
fieuano tutto quel luogo inferiore di vna varietà 
tanto mirabile a riguardare , che occhio mortale 
non lapotcjfe à pieno , ne difiinguere^ne num^rare^^ 
con la delira poi riceueua dalle parti fuperioricer^, 
te bellifsimc gioie , le quali immediate gettaffe fi-a 
que gl'animali » alcuni de' quali par e nache liej]ero 
à bocca aperta per affettarle , &- fubito che le ri^, 
ccueuano , talmente belli » & lucenti diuentaffero% 
che tutte le<altre cofe poigli riuerijjero, & temef- 
fero , & 4 pena haueua veduto quejio tanto j che, 
egli mi dìffe, in qucfio thai da (pec chiare Jpejfo, & 
fappia i che quanto più ci riguarderai , & più inten 
famente, manco tifìabbaglierd l occhio, & fempre 
ci ritrouerai cofe più fiupende, & miracolofe . Ma 
^juando hauerai veduto il tutto ^ & che potrai fen^ 
7{a impedimento tenerci le luci fijjè à tuo piacer ep, 
all' bora ti fi fcoprirà nel centro di queflo vn Lume, 
che gradatamente t& àiliintamente guiderai* oc^. 
chio tuo à riguardar e queUa.piu nobil regina, che 
nel ccìUro di tutte te cofe, facendotele tran far enti 
• come 
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tome lanterne , & riempiindoti tuttauolta di mag 
gìorflupoYC , & merauiglia . I^e cefferà di augu- 
Vìentarfiin te la merauiglia fino che non giungerai 
à quella foJìan\a più di ogn altra infinitamete beila, 
potente, fapiente , & buona, nella quale vorrei che 
lungamente tifermajjijperche quanto più la guar'^ 
derai j pm la conofcerai > quanto più la conofcerai, 
più famcrai.quanto più ramerai più la defidererah 
^ quanto più la deftdererai più la otterrai: & qua 
to più la otterrai più furai bello y più farai potente^ 
più farai buonoy più farai fapiente , & più farai dU 
nino. Conobbi beniffìmo , che quanto mi diffe farebr 
be reriffmo , &promcffi di compiacerlo , & incOi- 
viinciai y ma preflo mi Jiraccai ; rn altra volta poi 
ritornò d farmi vergognare della miaviltà in non 
hauerle offeruato lapromejfa , &poichemivede* 
'na inclinare al gouerno della I{epublica , mi dijfe 
che almeno mi ricordajfi come io fono obligato do» 
po Iddio ad amar la patria mia , & mafiime che ne 
haueua vnu che era dignijfima di effere amata da 
tutto il mondo, poi che era amata da Dio , & ch'io 
awiertijji di non anteporre per co fa del mondo al 
ben delia Tatria alcuno altro commodo ò bene^qua 
'do foffe anco il mio proprio , eccetto però quello di 
^Dio veroy ^immortale, & ch'io mirajfi fempre ad 
ima vera» & incorrotta giufiitiaifen\a vn rifletto 
al mondo i ^ che in particolare fofii amoreuole,& 
cfferuante di tutti i maggiori miei, affabile ^e man^ 
Jueto con tutti i minoriy tenendo in tutte le mie at^ 
't ioni più corno dell' honefio , che dell* utile > più del 
vero , che della gratia delle perfine , fempre inge- 
gnandovn di far bene i tutti, amando i buoni , & 
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fopportatido i cattmi, imitando ifdui^& con dejlre:^ 
7^ amae(lrandogl ivnorantì,fempre in tutte le co^ 
fe mando al bene y fen\a ambitiones ò oltereT^ at 
ama , & fen-^a (peYan\a di premio > ò altra remu-* 
neratione , perche di certi beni [opra humani , ne 
yuole effere remuncratore Iddio foto , pcraoche 
egli filo gli conofce , & de fiderà , giuro poi 
chefiumo in tfueJU ragionamenti, che mifiimprejfe'» 
ro quelle cofe tanto nel cuore , che perdiciottan-» 
ni contmoui mi fono ingegnato di tenere queflajira 
4a,con tutto che molte volte mi fta raffreddato af- 
fai per i molti danni che mi è parfo di riceuerc , & 
neU'c(ercuiomio,et nella fama miayvenedomi ogni 
giorno all'orecchie nuoue malediccntiejyora di que 
jio, & bora di quegli , d quali in voler tener que^^ 
j.^jaada intorbidauaforfi i lor difegni , & impedii 
lia t proprii comodi , à tale che alle volte difcorreti" 
do incorno alle mie attioni dal giorno ch'io incomin 
fidi a conofcere il ben dal male , & trouando nel 
efummare la confitela miaycome niuno non hauea» 
ne bd uccalione di volermi male per alcuna mia at^ 
tione propria > & particolare ; &poi vedendo che 
non pochi per occaftone delpublico, di confraterni" 
ta, ò di cvUegiOfJparlmo de cafi miei , ho fatto pro^ 
fofno alle volte > & bene Jpejfo di aifmettere que-- 
Jie congregatiom , & folo darmi mteramete al mio 
efercitio^& certo che Chauerei mejfo in effecutio^ 
ne,fe nonfojfe^ chefubito quejio mio gemo fifa aua 
ti riprendendomi, con dire quefii non fon beni da re 
vnmerarfim terra.farano conofciuti quado piacerà 
d Dio : ricordati di quel che eri, de trauagh che hai 
Juperati , & guarda quel che fei , & che ti manca» 
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fe confeffi che quel che felino è per gl'aiuti huma 
ni , admque confeffi che è per gl'aiuti dimni^ i quar 
li fon più jiabili, piup€rfettiy& più gloYÌofty& per 
ciò fegue i non ceffate , che fei per la buona Jirada. 
Quefli conforti mi hanno retto , & mi reggono i> 
quefìo buono offitioyfe buono è come mi dice y & co 
me mipenfo : ma ri confeffo^che ci ho hauut03& ci 
ho pochiffima cofolatione^ perche dilettandomi mal 
to più che vno non crederebbe di effere amato , quc 
fta arnarcT^a della malcdicenT^a, ò dell'odio migua-- 
Jia talmente ilgufloy che non cipoffo hauere ma mi 
nima confolatione ; & quelle fono alcune di quelle 
cofe alle quali mi confortaua ; con molte altre vti'» 
liffime per ti mio efercitio, che non le poffo dire, per 
che coft mi ha comandato. ^ lt. Tutte quejìc 
fon buone , & virtuofe opere , & io non l'hauerei 
per difficili. B w k. lolofo beniffmo , perche in 
auelle fetegià habituato, come huomo^ chegratio^ 
pffìmamcnte da Dio fete fiato generato fauio , & 
prudente. ^ l t. Troppe gran lodi fon quefic 
Tdagnifico. BvR. locredeuachevoidicefletrop 
f e gran digrefiioni fon fiate , &fen\a frutto le no^ 
fire, & poi che non lo dite voi, lo de dire il Magni^ 
fico Telarti , // quale è obligato à dirmi la ragione di 
quel topo che ha da nafcercyfe fe ne ricorda^&non 
gli varrà d dire non pcrdiam tempo in quefie foU. 
J>i A R . /o per me credo che fiate preffo , che non 
^difii, d dirueUf è più il tempo , che perdiamo in co^ 
fefuor di propofito , che non è quello , che {fìcriiia" 
mo in quefia tanta vtil materia ^ & fon certo eh fi 
quando per prcferuarci dalla pcfle voi volefie che 
adopcraffmo quanti hcrbi »/cm(j piante ,fucchi, à 

0 1 tcihfc^ 



ni Ragionamento 
terre, ò ammali, ò mineralh ò altre fimili materie, 
chefoglionoferuire al medico, ce le narrerefte, & 
ordinerelie in vnhora , & ftamoflati qui due fere 
à perderci in ragionamenti, dicendo , & facendo 
auantiy tanti , & tanti miracoli , dt cofe che vnaU 
tro in tre parole fe ne farebbe fpedito. B v R. 
21arti notate ben quel duo vi duo , perche ècoft. 
iùr -vi duo che nel Hojtro difcorjo di hierfera , & 
diftafera^novi è pttre ma parola fuor di propoftto, 
cioè perche intendiate bene , fuor del mio propoft - 
to . Quanto alla prefirnatiua farà breuiffma , & 
non ci farà molto di nuouo , ma ci farà m ordine af 
fài dijiinto per difenderai interamente da quella 
caujk della quale VI debbo ragionare adeffo : per- 
cloche quefla à giuditio mio è quella , che ha datOf 
da orìgine alla pejìe di queftì anni prefentt,fe be 
ne il contagio gli da poi molto , & molto accrefci^ 
mento, mafe voi vfate quella diligenza, cheft con*, 
ukne acciò non venga nel paefe perfona infetta; 
^tbe poi ajcmghiate quella humidità fuperflua, 
iti tui fono molto abbondanti i nosìri corpi , con la 
ina, & modo^ ch'io vi narrerò , vi dico , che haue* 
retefatto vna vera preferuatiuacontraallapefte,_ 
^ ne metterò latejia m depofito, che quando bene 
fojfe in mtii luoghi àrconuicmi , nome anderemo 
ejjenti.è ne patiremo tanto poco, che farà come nif 
'te, ecco le ine bore farà bene che non perdiamo più 
tempo , & eh io venga à àtrui quanto vi l)o promef 
fo. Io VI ho detto, cheUcceJlJiuacaliditàefterna, 
^maffime congiunta conlhumidità può cagiona- 
re vna pejiifera putredine ne nojiri corpi , quando 
fiamo abbondanti di molta acquola burnita, mate 
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riaattifiima daputrefarft . Voi douete fapereadun 
quc , come contimamente la terra con l'acqua man 
dano varie ejfalationi fumofe , & vaporofe in alto 
per virtù del fole che in vn certo modo l^tira , & 
del calore concentrato nella terra ^ il quale invn 
€crto altro modo le jpingt . Quefte ejjalatwni quan 
do arriuano alla fredda regione dell'aria , deue non 
aggiunge la for\a del fole col riuerbero de fuoi rag 
lift difimifcono per cagione della fredderà di quel 
Uy la quale ftringendogl'humidi vapori , gli conuer 
te in acqua, à malgrado di quei caldi, & fecchi , i 
ijuali fuggendo quejli medcfmi fe ne montano bene 
fpejfo alla fuprema regione deU'aria , fott' entrando 
nella sfera del fuoco Jegià perfor^a non fon rijpin 
ti al! ingiù dalla violenta del fuo contrario , // qua - 
legl habbia meffi in mcT^o , ò gl'habbia tagliata la 
ftrada che non pojfa andare al fuo viaggio ; perche 
alt bora con gran romore, & fpauento , & alle voi 
te ruina fe ne torna contra fua voglia in quefte par 
ti haffe, ma certi altri che fono fecchi ft, ma raffrei 
dati, ò dal luogo, ò daW acqua non potendo per ca- 
gione della lor freddeT^a montare alla parte fupe^ 
fiore, & e fendo tenuti in aria , per cagione della 
lor leggiere\\a , fi vanno bora in qua , & bora in 
la jparpagliando fecondo che il mouimento della 
machina mondiale gl'inclina , & fecondo la mag^ 
giore , d minor loro quantità , ftccità , ò frigidi-^ 
tà. Si come adunque noi veggiamo , che l'acque 
non Hanno fempre determinatamente in vn luo^ 
go,ne fempre fecondo vna folita quantità, co(i 
accade, che non fi faccino fempre m vno flejfo 
iHogo le ìHcdefme ejfalationi , & per confegucn\a 
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ne anco i medefimi venti, ò ptoggie , ma queUe co» 
fe vanno molto à cafo variando,pcrcioche la varie'* 
$d di vn luoco folo può far variare in molti altri luo 
chit conciofia che non tutti quei vapori^ che montai 
no come farebbe à dire%qui nel paefe della Tofcana 
fcendano in quefio medeftmo luoco > & cofi degl'ai 
tri , arn^ bene (pcffo que(ìi che qui nafcono fono da 
Tenti portati in altro lontan paefe , & quelli di al" 
tri paefi, fono nel nofiro (pinti, portati . Se acca 
de adunque in quefle mutationi , che in quelle parti 
fettentrionaliy che fono fatto lOrfa , ci ftano fpinte 
dalle ventofe cffalationi che nafcono dal noflro ma* 
fe y & dalla noflra terra, molta , eìr ftraordinaria 
quantità de' noflri vapori , ali* bora di nccejfitàin 
ijuelle parti ftr aordinariamente foprabondcrà la ne 
ne y & i ghiacci col fi-eddo inftememente à dilungo^ 
Ut fmifurato i & pernoinenafcequefloinconue* 
niente i che non potendo il fole rifcaldare nella fta - 
te tanto quell'aria, che quella neue, ò ghiacci fi li^ 
que faccino cofa di confideratione , manchiamo di 
ijuei venti etefti, de quali fi parlò hierfera» mofiran 
do come nafcono di là , & come ci purificano larici 
ne' maggior caldi ;&fe non ne manchiamo in tut-* 
tone machiamoin buona parte j (pir andò pochi gior 
ni, lpe^atamentCf& leggiermente, onÌè che abr 
bandiamo poi maggiormente dipioggie;perche in* 
nalT^ndofi nella fiate molti vapori,& majfme doue 
feno molte acque, come in quefii nofìri paeft,& non 
ejfendo da venti altroue fpmti 9 come il fole comin* 
€ia à declinare^ incominciano à riftringerfi infieme^ 
tenendo Jpeffo l'aria piena di nebbia , ò di nuuolc» 
è dando in pioggia, coft ncceffariametc feguitandù 
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qualche anno , cffendo che in quelle parti fredde 
fopraggiunga continuaviente altra neue nella tnuet 
nata feguente.per la quale raffredda quell arta mot 
to più , & non fila/fa paffare in la molti de* no(iri 
vaporiy & dalle parti più calde ejjendone tutta voi 
ta à noi mandati molti , oltre à quelli ^ che da per lo 
ro in alto fi leuano .farà neceffario , che il fecondo 
anno ne fegua quafì tutto humido , & che il freddo 
fiu à dilungo fi diftenda, che nel primo , ma nel ter- 
\o diftendendofi tutta volta maggiormente ilfred^ 
do di quelle parti y farà necejjario , che fi faccia vna 
inuernatapiu preflo neuofa , chepiouofu , durando 
il freddo del no flropaefe più à dilungo del folito, 
cSr quefla fefla anderà crefcendo fino à tanto , che 
il calore ritrouandofi troppo rifiretto infieme , pigli 
rn gagliardo moto^quafi come fi fa nelC antiparifia^ 
fi, & che incominci più prefto , & più intenfamen* 
te del folito à diflenderfi col fuo calore fino à quelle 
farti , non fen\agrauiffimo nofiro danno , perciò - 
cheeffendofi ne tempi paffuti i corpi nofiri ripieni 
di molta humìdità nelfopraggiugncre quefla eccef' 
fiua calide\\ajtfa bollire, & putrefare di vnapu^ 
tr edine molto ecceffiua , & nimica alla natura no^ 
ftra. Effendo flataadunquc ne gl'anni paffatirna 
fimile ftagione Ji come diceua il Marti bauere of- 
feruatot che fi è diflefoil freddo quando tuttala 
frimaueray 6* quando fino alla canicola, & mafji^ 
me in quefio anno del 1 5 76. bifognerà à viua for* 
, che i corpi noflrifiano ripieni al quanto dtflem - 
tnagroffa, & molto di flemma acquofa, perche mot 
tiplicando affai la flemma ncUmuerno perla fu4 
iun^be^a^nc dijinbuendofi molto la primaueroé 
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ò confumandoCild fiate.ma foto incr affando al qikm 
to , fardnecejjario che l'altra inuernata feguentc 
fnultiplichi la detta flemmatnonfolo per camion del 
l'aria, quanto anco per nutrir/i i corpi di quelli her^ 
bit frutti, carni , & acque molto più indigefle, cru^ 
de , & humide ; & maffime non potendo l'ejpulftua 
noflraperinfenfibil tran/piratione confumarne mot 
ta^ per cagione della humiditàdelCariay nella qua- 
le ci ritrouiamOi di maniera taUy che i corpi faran-' 
no al tutto pregni di quefla materia flematica^acquo 
fa, & nelle vene , & nelle parti folide , & in tutto 
[habito del corpo . Se adunque thumidita > quando 
eccede alquanto , &cbe ft ritroua in luoghi caldi, 
tà* che non ha molta tranjpiratione tfacihìente da 
vgni poco di calore eflerno ft putrefa, chi fi maraui^ 
fjiarà che ma copiofijfima hurnidità {parta non fo- 
lo in vna parte , ma in molte , & tu luoghi non foh 
€aldi, ma caldi ffìmi, con poca , à nulla tranjpiratio - 
ne, per cagione della più vifcofa , &groJfa, nel fo^ 
praggiugnere vn*aria molto calda , & bumida ffi 
putrefaccia di vna eccejfma,& veleno fa putredine^ 
^70} dico di più che quefla gran copia di humidità 
può anco da vn mediocre calore eflraneo putrefar-- 
fi, fi come vno ecceffiuo può putrefare anco vna fu^ 
perflua ma non molto eccejfiua humidità , perche 
fubito,che fopragiugne il gran caldo Jonde.et met* 
te in bollore quefla bumidità .et da quella fi eleiiana 
tanti vapori groffi, humidiy& confuft,chefoprafa?t 
no le potente naturali , montando , ò fino alle parti 
più vicine al cuore ,04 gl'humori di detto cuore, ò 
ad effofiejfo cuore , quado infuocandolo, & quando 
infettandolo, & quando putrefacendolo, con que&i 
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fne7(^ sfor^^andoft di confumare ^ ò eliinguere quel 
noflro calore > che ci da la vita , & bene jpeffo riu ^ 
fcendogli. Queflo è il modo y & la ria col quale 
quelle due accoppiate cagioni peflifcre c infetta- 
no: intendendo, che il più delle rolte coft fi ^e- 
neri in noi la pefte , la quale generata che è qua^ 
fi inrimediabilmente f fi allarga prefìiffmo , per-- 
che fa pr aggiungono due cagioni potentifiime, yna 
delle quali , è il velenofijfmo contagio , che nafce 
dal commertio , & robbe dello appcjlato > & l aU 
tra ma nuoua , & più velenofa corruttione del* 
l'aria di quella città , nella quale fi ritroua detta 
fefle , per cagione della gran moltitudine de' cor- 
pi morti j quali effalando vapori, non folo putridi f 
ma velenofi infettano quelle fian\e , doue fi ritro^ 
ueranno y& non poco quella aria per doue paffa- 
nOi à tal cheritrouandofi i corpi attijjimià gene- 
rare da per loro , & per cagione delT aria la pe- 
fte fopraggiungendo quelle due tanto potenti 
cagioni, non ci debbiamo marautgliare,fe althora 
I rimediinon hanno quella for^a, che haueuano ana 
ti,et che fcriuono i dotti medici et fe loro flefiife ne 
fuggono configliado che cofc faccino gtahri,percht 
molti rimedii ci difenderanno ^fe vna voltalo due^à 
tre, piglieremo il veleno^ma fe noi lo pigliamo con 
tinuamcnte^ &in più modi, farà diffìcile, à farà diui 
nifiimo rimedio quello, che ce ne difenderà, &per 
ciò dico , che alfhora il male di quella città non 
Ji può curare, Nequc viftus rationc, ncque gc- 
ncroforum medicaminuni , Mediciquc auxi- 
liantis opc . T^a fuggendo più lontano , che fi 
jpuò , & prejlo , tardi tornando fi come et iufegoA 
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il nojlro diuino Hippocrate , conofcendo come prn* 
dcntìjjìmo 9 ci)c gl'era , che cjueììa fola è la Jtcura 
freferuatiua » l^on deono admque ibuon Tyledici, 
CjT ifaui Trincipi iifprttarc à far le fpejfe ecceffiue, 
tSt i ripari quando (jufflo nimico hauerà già inonda 
ta tutta la cittày ma cjuando fon netti deono proue^ 
dere con tutta la diUgen\a y fatica, & (pefaj di far 
tutti i baflioni , tutti i ripari , per poter gagliarda* 
mente fare ogni refilìen^a • Ver la qual cofa non 
bafla falò attender che non venga nel lor paefè 
per via di contagio.ma bifogna dare vn* ordine^che 
per la difpofnione de' corpi non poffa nafcercida. 
per fey& in queflo ci vuol l'opera del dotto, & pra 
fico medico, che fappia con tutte quelle vie^ che fon 
poffibili ridurre i corpi in effer tale, che non fi ritro* 
nino attiy d molto poco ad infettar fi da quelle efter-' 
ne cagioni fopr adette , & in far queflo ognifpefafa 
rà vtdijfima, ogni fatica farà beniffimo impiegata» 
& ogni eflrema diligenza farà poca ,/ir fi confide^ 
rerà la grande\i{a del pericolo . Qjiefto adunque i 
ilprìncipal punto della nofirapreferuatiua, inque^ 
fio habbiamo da ponere ognifiudio^ & con quejio fi 
ha da faluarla robbaj la vita» & la libertà nojìram 
il fecondo punto conftfieneltrouare ordinare 
il modo da tagliar fubito la flrada al nimico noflro» 
'quando in qualcuno per mala fortuna, ò per poca 
diligenza foffe attaccata , ò da per fe fteffa fi fuc* 
gliaffe . Tercioche fe non fi prouede prefìo , &cbt 
fi lajfi inondare molte parti della città . Tu ne no* 
medicorum feci Deorum auxilia implorare 
oportct. Iddio folo all' bora potrà operarcyche non 
nafta gran mortalità ^&di ogni forte di perfine^ 
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^ fe pare che faccia maggior macello della plcbe^ 
che de* principi , ò nobili , ciò nafce perche» iprin^ 
cipi fuggono, & fon pochi ffimi, & i nobili al para- 
gone de' popoli non fono molti, fermando fi ancor lot 
nella città , quando non poffono fare altro ; ond*è$ 
che fe bene , à proportione , tanti forft ne muoiono - 
di quejii quanto di quelli , nondimeno per il gran nu 
mero del popolo le perfine fe ne ingannano . Qj^e-^ 
fio è vn nimico crudelijfmo di tutti, fianfiy ò princi^ 
pi, ò fudditif ò dotti y ò ignoranti, ò vecchi , ògio^- 
uàni, ò ricchi, òpoueri, ò medici, ò infermi, & per 
ciò è conueniente, an\i debito, che tutti vnitamen^ 
te cerchiamo di tenerlo difcofto da noi più che fi 
può; & fepure saccojla , occiderlo quanto primap 
percioche quando ha le perfine in fua potefld, no fi 
fatia quafi come vnferociffimo draconcydi guaftare 
fir sbranare co variiflratii molti particolari,che he 
ne fpeffo fìdiuora interamente tutta la città, degli 
cui flratii voglio che in parte fiate in formati, acciò 
reggiate co qualità quanti crudi modi ci foglia dar 
la morte; ó'feè douere hauendo in noi punto difa^ 
uie7;!{a di farle ogni forte di rcfiilenT^a. Mar. t9 
yoleua dire ma cofa , & afpettaua che voi termi* 
nafte il ragionamento, ma poi eh* io veggio, che at^ 
taccate via via, vna cofa con l'altra^ io mi conten'* 
to auanti che pafìi loccafione di dir quel che mi oc^ 
corre. Bv k. Io non voglio che mai pafti focca-* 
/ione di dir cofa che ci poffa iUuftrare il vero , che 
dite 'Magnifico ì M ak. Dico che volendo voi di 
moflrare da qual cagione nafca intemperie pefih ' 
fera degl'anni , fhauete attribuita al cafo,piu che 
ad altra cagione, doue di fopra pareua , che con feu 
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itilH€ , che le jìelle per certe lor congiuntìonì nep&^ 
tejfero e/fere cagione ^ fi come fi ha da tenere per 
certo ejjer cofiy non volendo attribuirla alte occuh 
te cagioni del Fer.nelio, & chi non lo crede douereb 
he confiderare i tanti pronoftici , che o<^nanno efco 
no fuor a, i quali non parlano qua fi mai d* altro , che 
di quefto. 5 V R. 7N(ow è alcuno T^agnifico , che 
per grandcT^a fua douejje pigliar più la protettio^ 
ne dell\Aftrologia di me. M ak. 0 perche non lo 
fate^ B V R. Terche larerità fi dee antepone ^ 
re à qual fi voglia vtile > ògrandeT^a. TU ar. 
Et che grandcT^ confeguirefie difendendo l'^firé 
logiai B V R. Fna di quelle , che à me farebbe 
delle maggiori. 3i a b. Et cornei ^vR. P'oi 
non douete hauer veduta la mia natinità. 7W a r. 
T^ongià. B V R. Foglio che vn giorno la veggia 
teyperche ho Gioue in Tauro^et nella nona cafa»ó* 
per afcendente la Vergine , Mercurio nella fecon^ 
day del quale afcendente sò che vi ricordate quelh 
che ne dice Guidone Sonati dicedo.Et virgo fi fuc 
rit afcendens hora natiiiitatis fignìficat largita 
tcm , & bonam voluntatem nati > Et nel capito^- 
lo 112. Cuiufcimq; natiiiitatis fiicrit afcendés 
\irgo,& Mcrcurius fiicrit boni eflc,aut faltem 
non fiicrit infortunatus fignificat quod fi na- 
tus illc adhefcrit medicine , erit forrunatus in 
medicando , & bene accidct ci in fiiis mcdici- 
ni$ , feu fiiis curis . TV(o« vi pare che qucfla law!^ 
de nel mio efcrcitio fia afiaiì Ts^on voglia dvfuica' 
fa alcuna di quanto mi prometterebbe quel Gio^ 
ne 9 perche à voi fo che non occorre . 7^1 a'». 
ledete adunque fe baucte ti torto* 2^ v R. il 

torto 
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torto hauerci d dir le bugie dal commodo proprio 
accecato , perche vi confcjfo bene » che fe voi 
volete che (ia il fato in tutte le cofe yanconue^ 
fte nafceranno in cjueflo modo , perche le /ielle 
forgeranno (jueflo à far (juefla cofa > ^ quello 
quell'altra 9 onde alla fine ne fitccederanno que^ 
fti tali effètti , ma fe pur volete che nella liaera 
volontà de gl'hnomini » confifla qual cofa j io vi 
dico che quelli tempi nafceranno nel modo detto. 
31 A R. La liberti deU'huomo non la negherei 
mai. B V R L A c. y 01 mi confentite adunque 
che le pioggie , &- il freddo , nafcano per le cagio - 
ni dame dette Mar. Si bene. S v r l a. 
Et che i venti portino i vapori di vn luogo in vnaL 
tro facilmente. M a r. ^ncoquefio, 5 v r. 
Et che gì effetti che fono in poteflà de glbuomi^ 
ni dependano dalla libera lor volontà. Mar. 
Cefi è. B V R L A. adunque io vi dico , che que^ 
fie pioggie fi muoueranno fpeffo à cafo, percioche 
ponete , che per cagione di quefio noliro fiume te* 
mto in collo come vedete rimanga molta acqux 
nella fuperficie della terra , & anco nelle fue 
"pene , € foffe , & cl)e da quello infìeme col lago h 
\orit letM rogio,fì produca vna moltitudine di effa 
lationiiche in aria per dir coft ne rifulti vn quadro di 
miUe braccia f ogni verfoyparte delle quali farà ac 
qua^et parte ventiy& parte fumofe effklationi,non 
t cofì i M AH. Coft è. fi V R. Quejie douerannQ 
fare vno effètt-o deternunate, &fempre che faran^ 
no à qucflo modo , doueranno quanto à loro fare 
il mede fimo effetto ; & variando faranno vano efr 
fetto . Mora ponete tcbepiaccffc a' uojirifignori di 
i fare 
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ifuelli pronojlici. B v R. Di gratia non parliamo 
di prono siici, perche voglio pia prefloconcederuif 
che fecondo vn certo vniuerfale , le flellc cagioni • 
no lejtagioni de tempiale quali ftano poi qualche po 
coaccrejciute ò diminuite per cagione delle opere 
che fanno gl'huomini intorno all'acque , pur che fia 
mo d'accordo > come buoni amici. M a k* Hora 
due bcnifsimo , &velo cedo affettando che tiria- 
te d fine quel ragionamento , ch'io v interruppi. 
JB V R. Son contentiamo, ma poi che mi hauete inr 
terrotto il mio difegno mi fono mutato , & voglio 
prima dirui quali ftano i veri, & demojiratiuifegni 
da preuedere il tempo, nel quale fi pojfa temere di 
peflilen^. sAlt. Ho carifitmo di intendere quat 
cofa di quelli fegni hauendo io letto certi che met^ 
tono vn mondo di cofe , che non le fo auuerfare. 
S V R L A. Se noi volefiimo feguitare il far di moU 
ti, molte cofe diremo fuperflue, vane , ér fen^^ fon 
damento . U preuedere i inali futuri non vuol diri 
altro, fe non vedere per me^o di alcuni fegni i ma^ 
li auanti , che ftano , & 10 per me non sò conofcere 
il più vero, & certo fegno, che quei principi i qua-» 
li fogliono creare le cagioni di detti maliycome d va 
Icre antiuedere fe in queflo anno fi può temere che 
fi fi^cg^i H^c^^ pefiilen\:t^, che viene dall'aria infet 
ta nel modo detto . 2S^o/ debbiamo confiderare fe 
nelle nojire parti, ò non molto lontano da quelle, fo 
no fiate mortalità d'importanza d'huomini, ò dial^ 
tri animali , perche fap piamo che quefia putredine 
infetta l'aria , & fpejfo ne' tempi caldi infetta quel 
licheftritrouano pieni di cattiui humori , de* qua^ 
Ufempre ne* corpi fe ne troua abondan^a, ò v^ro fe 

ifiats 
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mat ponendo i pinti , & poi le donne, & poi $ 
vecchi , & poi de gl* altri i più [ir acurati , & fi^ 
nalmente alcuni ancora di cjuelli che fi hanno 
cura , & ch€ fono di natura manco atta alla pu^ 
tredine ; c/fendo regola ferma che i luoghi , le 
nature , & le etadi più fimili alla caufa nociua 
più prontamente , & più facilmente patifcano j 
Cìr-le diffimili più tardi, & più difficilmente . Et 
confiderando (juefli fegni primi , & veri , non 
credo che accader à auuertire fe gl'uccelli volano 
alti 9 ó baffi , ò fe fuggono , òfela natura produ* 
te molti di cjueUi animali , che nafcono nelle pu^ 
tredini , ò jè i topi vfciranno delie tane , eìr- fi^ 
mili noueUe , cofe più da donnicciuole , che d^ 
Tredici , iperche femprc quefti effetti faranno dop* 
fó quel noflro primo & infalhbil fegno . llme^ 
defimo ci ntoftrerà , quando fi fapeffe, che in qual- 
che parte (offe fiata qualche orrenda fame , & 
che fi andaffe verfo hmerno , perche fareb* 
be quafi impoffìbile che i corpi ripieni di praua 
cibo , & efcrementi non patiffero qualche per-- 
^iciofa putredine , neWimpedirfi dal fi-cddo la 
ìranjpiraticne , come di fopra fi diffe parlando col 
Fernelio fe vi ricordate , dicendo farfi ali hora 
da vna caufa accidentale vm pefte » cbe^ prcfia 
ft confuma , & quefii fono i veri Jegni da preue» 
'dere quella futura pefte che nafce per cagio'^ 
ne dell'aria infetta . Hora attendete à quelli » 
che ci moftrano quella pefte di cui è cagione l'ec- 
teffìua mutatione dell'aria nel caldo , & hurni- 
do , fi coÈie ft è detto . Qiiando vedremo adun- 
^fi€ vn'anno affai afciutto % & con vna inuernata 

T eccef" 
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ecce(ftuamente fi-edda , & afciutta , & poi chf 
neUa (late non Iptrin» , ò pochiffimt venti etefth 
all' ima potremo incominciare d temere » che non 
fi dia principio ad vna tal conflitutione , della 
mal co/a batteremo quaft certeì;^\a , fe ojferuta. 
ino l'anno feguente ; perche fe vegliamo mul~ 
tiplkare le piogge , e i venti aujirali , & affai ine- 
qudmente fpirare , potremo tenere per certo , 
che fi fta dato vn tal principio , & coft fe andia^ 
mo offernmdo , vedremo venir per tre , ò quat- 
tro anni vna iiagione fwiileà quella , che habbia- 
mo hauuta noi dal 1^72. m qua , & vedremq 
generar fi la peflemqueWannomaffime , nel qua- 
"le incomiaciando dal principio dt Settembre fi 
vedrà e/fere vno autunno ouuilofotCarico , &con 
larghe , pioggie : Cinuernata poi affai fredda, & 
maffmenel fine da me\\o Febbraio , fino à qua» 
fi tutto Taar^o , fintendofi ajpra per conto delle, 
neui, & rouaii , chefogliono fpirare m quei tempi , 
La primauera poi quieta da venti, & qmficon 
continua pioggia. Quando adunque haueremo con- 
ftderate le jUgtoni paffate , &.cbe confìdertamo la 
prefente, nella quale cono fciamo, & veggiamo che 
tutti ifintti,gMi,& gC animali hanno acqui- 
fiato vna compleffione molto hunùda , €S^ che pex 
foca , an\i niuna occafione fi putrefanno ,aU'hora 
fen\a dubio crediamo pure, che fta dificilc à fuggire 
ne primi tempi quefla maledittione . Ma fe nel fi- 
ne deWinuerno incominciamo à vedere^ in alcune 
perfine coUeriche,certefubitefaon\e, ò rofforifi- 
mili alle reftpole, ò proprie rtftpole,(iJ^ in molti, & 
tì>eiro, & m ceni altri HemmatiCL» certi bottacciuo 
" I1.& 
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ftj C^* fchinan fie , ò raucedini > catarri , tfpin 
fanguìgni certi febriconi , c/?^ fubito gli danno al ed 
fOy facendoli freneticare y & àmalenconici certe 
fcan\€ y ògrofle fecche alla bocca , ò Jìioppoli , eJT' 
frugnuoli velenoft , & maffime alle farti rergo^ 
gnofe ; allhora diciamo pure , ({uefla è chiara^ 
mente la Vigilia di e/ucfta mala fejia , & tanto fin 
fe di cjHejìi non pochi fe ne redono morire , tenen^ 
do per certo che quejii faranno i mali, che in que^ 
Jìo anno pefìilcntiale andranno à torno , tutta^ 
uolta più malignando , & più multiplicando quelU^ 
che faranno fiu^ fecondo la natura de* tempi, come 
lereftpolc ,lt febbri ardenti , &le frenefic nelld 
f rimaner a y & nella fiate , diuentando quelli jìiop'^ 
foli petecchie , ò puftule affai brugiate > & ipru* 
gnuoli carboncelliy & ingumaiepejìifere ^ crefcew^ 
do tuttauolta la malignità di quejii mali, fino dtut^ 
to l\autùnOy& mafiitnefe la fiate fard catdaccia,& 
fen\a venti, de' quali yèrperi quali molti ne mori- 
ranno con variiaccidentiy modiff>auenteuoli,& 
aU'horaa ritroueremo non più ne fegni da pronofti 
care la futura fefie , ma nella ftejapefìe, che fuol 
effer cagionata dalla ecceffiua humidità de' corpi ^ 
con la calidità , ^ humidità dell'aria ,fe poi nafca* 
no ònòj molte rane, ò ranocchi, ò botte, lo laffere^ 
ino €onfiderarea contadini^ che fanno quante ne fò 
liono nafcere ne tempi naturali 9 & cofi di quelle 
mprefftonit che dicono farft in aria , non ne diròyfe 
non quanto ho detto di fopra y con queflo di più, che 
fempre , & quando fi veggono andare le flagioni 
molto varicy & contr alt effer naturale, hi fogna an 
co affettare /he nell'aria fi facciano molte firaua^ 
* T % ganti 
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ganti impreffioni , che rare volte fmno fiate veJw 
te , fcrcioche quelle cagioni , che ne' corpi noftri 
cagionano mali ftranaganti , ca^g^ionano quiui mèi 9 
mefiolan^e antipartita ft a riguardanti liraua-^ 
^antiffime , ejjendo ti mondo piccolo molto fmile al 
grande , come pofiiamo leggere in Hippocrate , &' 
in Galeno nel primo de mali vulgari particella ot^ 
taua.Qjiefli adunque ftano ifegni da preu€dere,& 
quella che nafce dall'aria infetta , & quella cItc 
nafce per cagione della molta humidità de corpi 
ififìeme con l aria calda y & humida , poco, 0 affai, 
che fi fta . iluelli poi per i quali fi poffa comprende-- 
re quella forte di pefie , che nafce da vna fubitay & 
granmutatione incalidità i & humidità dell'aria 
efìiua con tutto che i corpi non fimo pregni di fu- 
perjiua humidità ,io in vero non gli sò ritrouarefe 
non mi volgo alle flelle , il che farei volentieri fe 
non dubitai di ejferpéi tenuto vno^firologo^co- 
me quelli ci>e ^iceuano , il fettanta beato chi ci cara 
pa , & altri\cbe femprt parlano con parole ,fen^ 
tentie^^ allegorie dubie, &generaltfiime, hauen 
'do nondimeno da fare à mantenere nel mondo al- 
cuna buona opemone di quefìa lor fcien:^a , &per 
ijuefto folo vi dico che non mi voglio impacciare 
concoftorOi & bafteràche quefla non potendola 
preuedere almeno laconofciamo di fubitOf cercane 
do diprouedcre co prefle\\ache VmfettionefauÌA 
manco progreffo che fi può ^ il che ci verrà futto^ 
fe fubito che noi vedremo i carboncelli , fegni eui- 
dentifhmi di quella peltejaremo ogn opera di alte^ 
rare m contrario quell'aria co fi fattamente offènft- 
ita della natura nofìr a, effendi che ejfafolafia quel- 



4a che in vn fubito riempie i corpi di quella humidi- 
tà, di cui fi ferue poi à produr quefla maligna putre 
^ine y& feil T^agnifico marti ne ha ofjeruato ah 
tunoy mi farà piacer grande ad tnfegnarmelo , per^ 
»cfcf antiuedendola farebbe pia facUe à fihiuarla. 
3/ A R. Credete che me ne manchino , ne ho vna 
'Vte^a da:^ina , mafegli volete imparare ajpetta^ 
4e lamia fcrittura. Kvr. Hauetepiucheragio^ 
ne. \AtT. adunque quando quefti mali fi antiue 
^onofipojfonofchiuareageuolmente. BvR. Sen 
Xadubiojfepreflofiantiuedono. ^lt. Come? 
B V R. ordinando il modo del riuere contrario alla 
intemperie preuifta, fi opera^che i corpi rimangono 
nella lortemperatura.come fe quei tempi per loro 
non haueffero operato eofa alcuna. ^Alt. Oh que 
fio mede fimo non fi può far quando fi vede il maUi 
B V R. "Meffer nò , perche la natura non patifcc Ic 
jUbite , & le grandi alter ationi , & ma in tempe^ 
rie h abituata non fi può in rn fubito fcacciare, con 
indur nuono habito.et cdtrario,ma è necefario,cbe 
tvna cofa.et t altra fi faccia à poco à poco, etfe pi4 
re ilgra bi fogno ci sforma à far queflo tato ciofar^ 
€0 molto pericolone t minor frutto.y i dico adunque^ 
tome il yeleno di quefta mala befiia per noi, poi che 
fi è generato ne corpi noftri, ci conduce co molti va 
riiyet orredi modi alla mortelo ricini à queUa,tò laf 
farci tuttiyo in gra parte molto firoppiati^percioche 
fecondo lavaria quantità , ò qualità deUa materia 
acce fa. & la debole7p{a, calore, ò dolore di vna par 
te del corpo , più che di vna altra-, hora ci confuma» ' 
0 cifofoca in vn fubito, hora m pochigwrniMra m 
molti.et doppo molti ftratiiMra co vna tato cocete 
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febre , che più non farebbe U fuoco ^effo , hor^ 
con vna al fenfo tanto lenta » & debole , che bene 
Jpe/fo non è dal malato fentitay ne dal medico conom 
fciiita* Horariempiendòci di minute macchie, par'» 
tey ò tutto il corpo,quando rojje, quando tanè,c}uau 
do liuide, & quando nere , Erbora di t umor et tifi-- 
tnili a quellu che noi addimandiamo fiioppoli, & ho 
ra di certi duri di color dicenere ^ ò liuidi , ò neri, 
ina fempre (plendenti com^ bitume , ò ptc^ $ ^ co^ 
ine fimo ardenti i ò nelle gambe % ò nelle cofcie,d 
nel ventre. bracciatCollOfpetto, à volto, invna fo* 
ia^oin molte di quefle parti, bora con altri tumori 
più graffi f più profondi, & duri, nelcolloy dietro al 
orecchio yfotto le braccia, ò fra le cofcie , ^ il cor 
poMra con certe fuocofe,& humorofe reftpote nel 
corpo, ò nel volto^ ò nelle braccia, ò nelle ganibe^lc 
quali, ò radono ipelt,ò ci acciecano^ò ci putrefanno 
la carne, ò ci feparano lun mebro dall altro, facgdo 
ci cafcarejjor braccio fhor piede^hor nafo,hor men- 
to, hor altro meoro(che fi tace)come putridi, et mar 
ci alla piana terra,cofe tremede à penfarle,noche à 
prouarlcyma tato è empia quefla tr emeda fiera, che 
no fi cotenta folamente diguafiare co tate macchie 
puliule, tumori, putredini, & viceré corroftue tut^ 
ta la parte efieriore del nofira corpo, che bene ff>ef • 
fo ci auefcichi, & cuoca tutta la bocca fuori,& den 
troj ci infuochi , & chiuda la gola , ò c infetti con 
mille fporcitie lojlomaco, ci dilaui^fcortichi, ò roda 
le vifcereyfacedocigittare horper difopra, & hor 
per difotto humori quando fanguigni > quando gial 
li, quando verdiy quando liuidi, quando neri, quan • 
do variati^ & quando marci, &pu-^lenti,hor 
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facendoci fìupidi, & fonnacchioft, hor furibondi 
tSrpoT^^iy hor loquaci^ hor taciturni»hor deboUM^ 
gagliardi, ma quaft fimpre convna inquietudine fìt 
ftidiofa% &con rn mordace calore nel petto^ & fo^ 
fra al petto % che ci dmoflra chiaramente come il 
fuo principale intento è di con fumar e , à difoffocare 
quello Ipirito nel quale /ìaaccefoilnojiro fuperno 
calore , còme fi è detto non per altro fe non per 
darci la morte ycome molte volte li rie [ce fatto 
filando alle volte non fola le famofe città, ma le no 
bili} & ricche prouincie^ Hor non sò fe ri pare, che 
noi ci debbiamo armare , con tutta la potenza , €&r 
eSr virtÌ4 noftra, per tener difcofto , ò /cacciar fubi^ 
to da noi queHa più cruday & velenofa fiera^ che le 
vere, & infernal furie dell'inferno. ^ lt. Voi 
mi hauete fatto tutto raccapricciare rapprefentan 
domi vn tanto orrendo fpett acolo, & hauerei deft^ 
derato d' intendere ordinatamente , come horafac^^ 
eia queHo effetto , & hor quefto altro, con tanta di 
uerfttà di tormenti. Ma ho paura, che fe quefio co-» 
fe miftfiffaffero troppo nella mente , mi darebbona 
la mala fera ; perciò defidero che andiamo auanti^ 
& laffiamo queflo propoftto^ B v R. Et io deftde - 
raua di diruele minutamente, ma poi che non re ne 
cotetate, vi dirò filo, come la qualità della materia 
più biliofa, melaucolica, ò flemmatica , ò groffa, i 
fittile, òpoca , ò molta , con lagagliardia^à debo^ 
le7^a,calore,ò dolore più di ynaparte,che di vnal 
tra fono cagione di tutti quefti , & altri varii , c2r 
pernicioft effetti , come fe nuUa nulla andrete confi - 
Aerando da per voiflejfo chiaramente coriofcerete. 
^ IT. Cb§ cofe crudeli, 4indate à dir poi che non 
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fia veleno? Hvr, Veknomahjinijiimo ypeflifif-^ 
Yifiimotcheftpuòdirpiu? Di a ^. adunque V0 
lete pure che quefìa pefle fta veleno. B v k. Et 
chi lo può negare. 7^1 a r. Oh non è molto che di 
ceuate che Ilaria putrida , & appellata non era ve- 
ieno, lo sà cjui il Magnifico , credo che voi voglia'* 
te far freddo , & caldo à vn fiato. B v R. Deh 
Idarti Marti fe te troppo fottìi difput ante , & fate 
€ome dice ^irifi. che dee far quello che vuol or 
fluire con tra * voi mettete più cofe diflinte fotto vn 
nome y ò vero di due nomi diuerfi vi feruite co" 
me di vn nome folo , & confondete tutto il mio di* 
flinto ragionamento , dicendo poi ch'io mi contrae 
ìdico;infatti no fi può tanto parlare difiintOi& chia 
ro che chi vuole non auniluppi U tutto . Ditemi vft 
poco Magnifico non hauete mai intefo dire come fi 
é r arcuato alle volte , che il fole della fiate nel ri' 
fcaldar lo sterco decolombiy è fiato cagione che in-* 
ter amente ft ftabrugiata vna cafaf voi non dire-» 
te mai che quello fìereo fta fuoco » the il fole , ma fi 
bcncofeperle quali fi i generato il detto fuoco, ^ 
fe per mcT^ delle finefire di quella cafa efce poi 
vna fiamma f che ne abhrugi vna^ò molte altre tv^' 
na dietro ali altra , voi direte bene alfhora , che 
quella fiamma era fuoco, & che il fuoco babbia btié 
giato tutte quelle altre cafe • Immaginateui adwi* 
que , che il corpo noflro fi a vna cafa imbrattata di 
quefia feccia colombina , & che ribaldando l'aria 
cflerna quefia nofira feccia accenda UpelUfer&fuù^ 
co nel noflro corpo , certo che aWhora potremo di'^ 
re che e [fa aria fta fiata cagione inficine con quelU 
feccia di qucfh fuoco , uon cbefia il fuoco fUffo^ 
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pia fe poi quello fuoco accefb nel noftro c orpo vfcct$ 
do fuori 1 0 per la boccay ò per i meati j & {par^^n * 
dofi fino iti vn certo che per aria viene ad abbru.^ 
giare vn altro che quiui ftritroui y ali bora io dicOp 
che queflo tale fard flato dal fuoco ftejfo.cioè dal 
fefìifero veleno appellato , & non dal fole, ò aria, 
& perciò concludo , che quando l'aria da per fe /«- 
fetta genera ne' corpi noflri la pelle , alt bora ejfa 
non è veleno , ma la cagione che fa il veleno 9 & 
gì humori cattici fon la materia che fi fa veleno , il 
4]ual veleno , fe efjalandofuor del corpo infetta del 
li altri , all'hora fi potrà veramente dire , che la^ 
ria propriamente peflifera habbia infettato di pe 
fte quell altro, & perciò vi dico , & ho detto difo'^ 
fra , che queltaria 9 che bora che non ci è alcuno 
appejlato, può rifuegliare in noi la pefte, non ève* 
leno } ma cagione del veleno , ma quando per effet 
noi appeflathgC altri per meT;^ del contatto infet- 
tiamo , all'hora dico che quel! aria è veleno pefli- 
fero , &che auuelena gC altri di pefiimoreleno^ 
&diqueJìo vUimamente parlandovi diceua effer 
pefliferifiimoy quado ne* corpi noflri lauora quegl'ef 
/etti tato pernictoft, di modo che fe voi hauete appa 
rato àcofodercancora 10 ho apparato à difUnguere 
^ w.^ngr aliato fìa Iddio Cho intefa vna volta.no ^ 
tnarauiglia che in queOp fi ritrouano tate variate op 
pinioni^la confufwne jta in no diflmguere da quelita 
fiacche è già infettata per conto di quelli che fono m 
fettiy d quella che ifolamete imbrattata p tcffala^ 
(ioni dipaduli,ò corpi morti nelle guerre, etcB^^. 
Che^fino àquinolhaueuate coprefai Avt. Tn(o« 
fjiài B vR^Hur vedete come va^^niparcHa di hauerla 
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*detta tanto chiara, che non vipotefTe cadere rn mi 
nimo dubio ringratiateneil T^agnifico 7^1 artisti qua 
le non sò fé di elianto ho detto fi quieta, 7^1 a r. 
Bifognabeney che chihailceruellonclcapo fenc 
quieti: la co fa fta coft à punto , & laffate aggirare 
chi vuole aggirare. S v R. Dio laudato , voi mi 
date confolatione infinita^ Habbiawq adunque fino 
à qui intefo che cofa fta veramente lapefte , con le 
fuoi cagioni , & che modo tengono dette cagioni in 
infettare il no flro corpo, & come lo trattano poi 
^per condurlo alla morte, fi come fpeffo fanno. Hora 
''par che per feruireal mio padrone "Meffer Stefano 
fi doueffe venire a* fegni , per mcT^ de quali thuo 
mo pojfa ventre in cognitione dt quefto male, & ef" 
fer folleciti à conofcerlo » altramente noi Medici 
• fie pagheremo incontanente il fio . Dopo quefto po^ 
tremo venire al prono fiico , & concludere per (la- 
fera il noftro ragionamento j rifcrbando à domani 
quello che importati tutto.cioèildifcorrere de*me\ 
7j particolari , atti à difenderci da qucfta maledite 
tione ,fe cofi piace però à tutti due loro ^perche e/- 
fendo la folennità di s. T^artino, non vorrei diflur^ 
'bare qualche loro diuoto penpero , ben ch'io mi ere 
dache ce ne doueremo Jpedireinvnbora, ò poca 
più , & potremo di compagnia andarcene alle de^ 
uotioni. ^ L T. Benifiimy^ofi fu doppo definare 
vi affetterò , ch'io voglio la finiamo vna volta. 
Mak. lofaròquiprefltffmo. BvR. Ifegnico 
me fapete chef confiderano ne gì' amatati , ci deo^ 
no feruire , ò per conofcer la forte del male , cioè 
per intendere per mcT^o di quelli, clye male habbta 
i ammalato , ò per conofierc lagrandei^ del ma* 
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, è per antiuedere il tempo ^ nel quale debbo tcr^ 
minare , ò per fapere il buono , ò cattiuo fine , che 
dee fare ^ Tre fra gl'altri fono i fegm in fepar abili, 
ehe indubitatamente cipoffono dimofirare, fe il ma 
le è di quelli epidemici pefìilentiali yònò (dandoft 
anco le febbri pelìilentiali non epidemici ) il pri- 
mo ft confi deri fe è undatto di mali pefìilentiali. il 
fecondo l acredine, & acHte\\a del calore, & fpe- 
àalmcnte del petto , perche farà moltointenfo, ^ 
di vna acredine più dt tutti gr^ altri acre , & mor^ 
dace. Ter\o ficonftderi il color di tutto il corpo, (ù* 
mafime della bocca , perche farà tutto affàùnatOiò 
vero in qua , & in là affai fpe^tamente vergaT^ 
\ato di vna mefcolan\a di colori chiiV{\ati di biàco , 
liuido 9 rofjo, Quefii tre fegni adunque neceff^^ 
riamente fi ritroueranno fempre in quello appelli^ • 
-io , che noi intendiamo, quafi fempre poi vna inap^ 
fetenza incredibile , vno andare di corpo liquido, 
pUT^^olente , & colliquante , vna fete inejiingutbilc 
con vn calore interno perpetuamente ardente , & 
fafitdiofoy il piti delle volte fetore diftatOyfuenimen 
to di atore, infocamelo d'occhi, vomiti^carboncel 
li petecchie f€tfmili altri maligni tumoretti in qf^d 
che parte del corposo vero ingurnaie ,nafcen:[e, ò 
iandu\\e,fcoprendofi alcuna, ò molte di quelle cofe 
nel principio , me7p;p , ò fine del male . ^Ue volte 
poifrenefie, letargie, refipole, viceré corro fiuCf & 
molte altre fìrauagati diauolerie fecondo la natura 
ilella matcria.che fi putrefa Ja for7{a del naturai ca 
lore y & la debolei^r^a delle parti del corpo • Vero è 
che quefie cofe vltimamente dette poco ci poffòm 
féruire quanto alla cognition del male , effendo co^ 
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muni accidenti di molti altri mali > & à (juefli nom 
"fempre accadendo proprietà contrarie à quelle ' 
che deono hauere i reri fcgiii demoliratiut de ma^ 
li . L'orine di alcuni faranno nel principio più Jbf^ 
tili delle naturali , & di altri più acquo fe , & con* 
turbate, & di altri ancora nella groffe\\a , & e 
lore molto ftmili alle naturali , ma fen\a alcuna fo"^ 
fpenfwne , ò con vnaliuidei^'^^a , che difficilmente^ 
fi bene non sauerte fi fcorgerà , ò vero ne haue^ 
ranno ma affai manifcfla, & notabile , che farà fi" 
tnile alle rcT^le di aragne ^ che infume quafi co^ 
• Vie ma foffice lana, fi ftano raunate . Ipolfi di que'^ 
fte tali febbri > non fi fono àgiuditio mio cofi regO'- 
latamente potuti offeruare, parte per cagione di 
ijuei maligni » & variati accidenti , che fi>effo han^ 
no con loro, come poco fà fi dimoflròf & parte 
per cagione della gran varietà di effe febbri , per^ 
cioche quefle febbri alte volte fi moftrano firmli aU 
le effimere in quato che fon fondate più neirinfoca 
mento de gli (piriti , che nella putredine di huma^ 
ri che fiano dentro , ó fiwri delle vene , come fon 
4]ueUe che in noi fi accendono quando ritrcuan- 
dofi il noftro naturai calore molto gagliardo , la 
materiapoca » & non molto vitiofa , fia ffiintain^ 
fieme col fangue à qualche parte debole , & dal 
cuore lontana , nella quale generi vna refipola^ in- 
guinaia , ò altra apofiema^ fecondo che comporta 
la natura el predominio dell' humor e che fi putre* 
fi, & nel putrefar fi, rifcaldi le parti più vicine 
frimay & per confegueni^a poi anco le altre, fin9 
che giunga al cuore fieffo , fen:^ che ci mandi co^ 
fa confider abile di effalationi fuliginofa ; & per^ 
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€ii in quelle tali , hauendo il cuore più neceffi^ 
tà di refrigerio che di purificar fi dalle fiiligini^ 
fi ritroueranno i polfi molto più veloci , ^ fi'C'm 
quenti nello allargar ft che nel rijìringerft ; ripo^ 
fandoft alquanto più nella quiete efierna , che 
nel! interna , & tali ft doneranno ritrouare fino 
che durerà il bollore deliapofiema^fe già le ve^ 
ne non haueffero ancor loro copia di humori fum 
perftiii , I quali in quejio tempo fi fojfero incornine 
ciati à putrefare , come fpejfo ì fuole accadere^ 
perthe in queflo cafo , hauendo il calor bifogno 
non folo del refi'igerio , quanto anco di purificar* 
ft dalle fuligini , che nel boUor di detti humori 
montano al cuore , farà nece/fitato , & nell al- 
largar fi , dr* nel rifiringerfi muouerfi con molta 
yelocità , & fi'equentia y più , ò meno poi nello aU 
largarfi , che nel rifiringerft , fecondo che più , à 
meno bauerà bifogno dt refi'igerio » che di puri ^ 
ficatione , ma alle volte fi mcomincieranno à pu^ 
tre far gV humori dal bel principio nelle parti vi* 
cine al cuore , & manderanno non folo il calore ^ 
magran copia di fuliginofa ejfalatione fino a ven^ 
tricoli del cuore , & perciò in queftetali ( fegii 
non cifoffe come accade Jpejfo vna intemperie fi-ed^ 
da,ò copia di humori freddi) defiderando il calo* 
re più di purificar fi dalle fuligim, chedirefrige* 
rarfitfiritroueràilpolfo effere come fono à pun* 
to nelle febbri putride , cioè grande , & veloce p 
effendo alquanto inequule nello allargar fi , & rr* 
firingerfh & nella quiete interna^ & eflerna;pet^ 
che quanto più farà ofefo dalle fuligini , più fi ritro 
ueru velocef&fiequètenclrijlringerfi.et ripofarfi 
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tir flj (fuiete interna ; & quanto più dallo ìmmoàe'^t 
tato calore febbrile j tanto più veloce y& frecjuenr^ 
te nello alìargarfi , & npofarfi nella eflerna . ^ Ile, 
-polte s accenderà cjucfla putredine nello huvwre 
che fi ritroHa ne ventricoli flejfi del cuore » & alle 
yoltenel cuore fieffoy ma con vna contrarietà di 
humori, ò intemperie fredda^ tjuando nell'una par- 
te y & quando neli altra (come anco queflo mede^ 
fimo accade circa le parti vicini) che faranno cagio 
ne di vna certa forte di poift , i quali Jpcffo foglwno 
Jkergognare anco gl'eccellenti medicuper effermoL 
to conformi a naturali.eccetto che vna piccola co ^ 
Ja nella velocità , & languide\:^a,percioche fe ac^ 
cade che fi accenda vna febre cagionata da putre^. 
dine , che bolli nel cuore Heffo , & che netì^humore 
contenuto ne ventricoli delcuore , ò parti vicine à 
lui fi ritroui vna intemperie freddarne rifulterà fen 
^a dubio vn polfo molto moderato ^ &• al malato ni 
parrà di hauer^ altro , che Vn certo faftidiofo caU 
dacciOyp(rrimtdio del quale bauerà defìderiodi 
bagnar ft^ air al medico altro non parrà, che habbÌA 
fe nò quel certo poco di caldo faftidiofo, che fuol dop 
fo le febbri rimanere , nondimeno fra pochi giorni fi 
vedràno quejìi tali miferamete morire co molta ver 
gogna del loro medico ^ diqueftttali adunque pnr 
che mentamete fi debba confederar e, et rnrouar e il 
mudo colqualefi pofim conofcere fofficietemèceyper 
cioche quàto aÙ altre dette, et à molte, che ftpotreb 
tono dire, portano [ptffo con loro tali accidenti, che 
pur troppo fi fan conojcere . Qjii farebbe neceffario 
ch'io VI molirajfi. ^lt. Quefia Magnifico dee effe 
te quella fraudolente fcbrc della quale tanto fi doU 
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^onot .5$. 'Medici. B v K. £/fa c de/fa. L r. 
Mi fura gratijfimo intendere da che proceda vna 
tanta fraude. Bwk. Credo che l'intenderete he ^ 
nijfmo. Bifognerehhe dico ch'io ri mofìraffi le diffe^ 
ren\e de' poi fi , che fogliono nafcere dalla gagliar^ 
dia^ ò debole^a della f acuità, che gli muoue; ò dal 
la diire:^a , ò moruidewa di quella arteria che ad-i 
dimandiamo il potfo , o dalla necefiità > & vtilità^ 
che ne ha , o d€rtceuere lo /pirite » o calar vitale, a 
dalla mefcolanra di quejle cofe che non fon poffibi^ 
li farft in qucjìo prefente tempo > & perciò ridirò 
folof che tegniate à memoria , che quando ilnojìro 
dccefo calore è nel fuo e (fere, & rigore jmuone con 
vna certa armonica moieran\a , quella arteria che. 
batte 9 come fe facejfe le battute folite à far fi da, 
maeftrip che infegnano la mufica 9 & fecondo che è 
fiUiO men gagliardo batte nel noflro dito con più 
fiuceuole:{:^a , orehementia , quando però gli toc^ 
chiam0i& fe quejla arteria è più durOfClye nò doue • 
rebbe ejfere, fi fente tirata come ma corda più, & 
meno, fecodOidóe piu,& meno dura,& fe è più mol 
Ufi fente tutto à contrario , ma fe ha bifogno di piti 
0 meno aria yche refrigeri il cuore , più allarga, 0 
ftringe quello polfo,o più frequenta le battute, 0 cq 
più relocità : confiderando quefìe due cofe jpecial^ 
mente , prima che quando ha bifogno di refrigerio 
moderato > moderatamente faccia quefìe battute , 
CÌr- quando di più, 0 meno refrigerio^ più, & meno fi 
parte dal moderato , bora inclinando rerfo rno 
eflremo, & bora rerfo l altro, & di poi che feconr 
do il confimamento dello (pirito, 0 difkmperamen* 
to del cuore , più , & meno languidamente rmmu 
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l'arteria, & batta nel noflro dito . Quefle eoje ror 
rei che vi riponefìe nella memoria , come principii 
da conojcere quel ch'io vi dirò, quando haueretc m 
te fovn altro principioche à diruelo ade forni ap^^ 
farecchio , & e quejìo . cioè , che vi ricordiate di 
ìjuantoft dtjfe quando fi parlò delle putredini , cioè 
ihealle volte gran copia di bumore fi putrefa anco 
àavno piccolo calore efierno non hauendotranfpi^ 
ratione,'& di quello che pur fi è dett fhth^per i tem 
fi molto humidi , &davno nutriéiento molto hu^ 
viido fi riempiono alle volte i noftrt corpi fino alle 
farti folide di molta humiditàja quale fe è congUm 
ta eoi freddo induce nelle parti vna intemperie fred 
da, & bumidai & douunque in più quantità concor 
re pui di qnefio humorc , quiui [noi generare pia 
/rigidità , & humidità fino che non è molto rifcah 
datadalla pntrefattione.la quale come fifaccia»cre 

do che fcn\a dubio tegnate à memoria , & perciò \ 
*pt dico che fe accade m quefta malcdittione che 
noi tiriamo al cuore Caria infetta di putredine per 
f)ìe:{\o della refpiratione , & che congiungendoft 
£on quella materia fuperflua % ò humida che ritroua 
perla flrada fiffi , ò attacchi quefia putredine nel 
l uore fiefo, ali* Ima di necaffità fi accende vnafe-^ 
bre peftiicntiale mortaltjjima, & nondimeno riful^ 
ianoipolfi quafi naturali , & il malato cffendo of. 
fefo il principio del fenfo non la fente , è mortalifji * 
ma , perche U putredine , e nel cuore (ìeffo . Ondè 
che diuentipefiilente lojpmtofteffo, ne fi poffa 
trouar medicina < he curi il cuore fieffo , quando ha 
in fe fiejfù la marcia, ò la putredine, l polfifon qua- 
fi naturali poi, perche quello humore, che è ne vcn-- 
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tricoli del cuore, è molto freddo^ & humido, & ri^ 
tnanendo quaft abbandonato dal naturai calore^per 
cagione della fuagraue offefa diìienta tanto più jrci 
do di calor naturale^ quanto maggiore è C offefa del 
cuore j & la fredderà di quefìi humori ftìnantiene^ 
perche tuttauolta concorre copia di tali humori al 
detto luogo . Se adunque quella putredine accefa 
nel cuore fpinge la virtù ritale à deftderare gran 
refrigerio per ti cuore , & quella altra intemperie 
contìgua gran calde'^a yfarà neccffario non potere 
do feruire à tutte due in rno mede fimo infìante, che 
fi muoua quafi comefiiole da natura fua , ò quelpo^ 
co più j ò poco meno fi difi:ofli dal temperato, che l'in 
temperie dell'una parte pyprafarà taltra^ bora non 
sò fé incominciate à intendere quefìa hifioria • ; 
^LTOQ. V intendo quafi ^mafeé al tutto natn 
tale come puole il pouero Medico conofi:ere linfet'^ 
tione. B V R. Qjfanto al polfo in due cofi: conofi:er 
•rà la differenza , fe fxrà accorto , & pratico nella 
cognitione de polfi . La prima che defiderando la 
f acuità vitale j cioè quel calore , con quello fpirito 
accefi),fcacciare la gran copia delle fiiligm^& quel 
la fieffa putredine che l offende , fi concentra affai 
in quel tempoftri\\ando l'arterie, & il cuore , per 
sbal\ar fuori detto vapore , & co fi il perito ^edit- 
to cono fce che con più celerità fi parte l arteria di 
Sfotto al dito, che poi non fi parte dal fuo centro ma 
^aendofiverfo il dito , & co fi viene à effere alquan^ 
to più celere , & tnequale . Il fecondo fegno e, ch9 
patendo il cuore quejta intemperie , di necefiità di^ 
uenta languido y fi come fopra fi è chiarito accade - 
re. Quanto a polfi adunque per, mcT^ di quefic due 
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gjualUà ioucranno dar cognttwne al perito TAedi^ 
•co di quefla pefie; mfteme però con quel calore acre 
del petto, & col cdore del corpo , & con l*andatio 
di quello male, con tutto che , ne al malato ne ad al 
tri appanno quefie differente per limperitta loro; 
er perche de fiderò che intendiate bene quefto fat^ 
to, ri dico , che alle volte accade queflo me de fimo 9 
non già perche ne ventricoli del cuore fu quefla in 
temperie fredda , & bumida , ma perche fe non in 
ijuelli Jt ritroua poi nelle parti vicme al cuore , & 
fer le parti vicine intendo il pericardio, cioè quella 
felle che circonda U cuore , & il polmone, & tutte 
quelle altre parti del petto , che fono vicine à efo 
cuore .perche anco m quejle alle volte per le cagio 
ni dette , fi ruroua quesìu intemperie fredda che è 
xa'i.ione di qmjii tali polfi in quejio male , ma alle 
■^olte quello ordine fi muta in contrario , cioè che I4 
caldeTp^a pHtredmale fu ne' ventricoli del cuore , ò 
rero nelle fue parti vicine , & il cuore fia tanto pi^ 
intemperato nel fi- e ddo, quanto quelle nel caldo, co^ 
7ne alle volte glaccade , ò per ir a grande, ò per lun 
'ghe vigilte^^ dolor iy ò per la copia di Imnori ^ru- 
ili, & fi-eddi, ò per cagione delUriapefiìlent€\del^ 
ù quale intendiamo di parlare adejjo , &finalmen 
te per cagione di qualche qualità velenofa che fia 
tale che peruenga fino al cuore , & altbqr vi dico, 
che nafcono per le medefime cagioni , i medefimi 
polfi quafi naturali, & che i Medici Jè non auuerto- 
no bene fe n inganneranno jpeffo, vuivi dico che 
4i quefii tali ne pojfono campar molti , perche l of^ 
feja non è in quello' à punto di doue ha da venire la 
difejà, oltra che la fua intemperie fredda, in quejio 
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fafo gli viene à cffere rn continuo medicamento co 
tra àqucflo male. ^lt. 0 bene certo che qtic^ 
fle fono notabili cofc , & pochi le deono autdertire, 
perciò la moltitudine ha JpeJJò che dire de poue 
jri Medici. B v R. Ha che dirct non dico de' 7^e^ 
dici , ma della medicina Jlejfa j parendoli qualche 
yolta d'e/fer più medici loro quando per pratica fan 
no qualche fegretuccio ; & fanno come quelli, che 
-dicono male, ò della religione , ò di tutti i retigiofi, 
perche ne reggono alcuni che non viuono d^ reli* 
^iofh l'arte è buona, bella, & la religione è di- 
uiniffimay ma fe quelli , ò qucfh Uguaftano Iqr foli 
'pieritcrebbono il cajiico , ma di gratta rfciamodi 
ìjueflo proposto , perche per poco la mia collera fi 
accenderebbe, & direbbi qualche pa7{\ia y &quifl 
Tdagnifìco Marti fe U riderebbe ; comcfprfiinfefi 
ride dime che habbia meffo ^nano à chiarir^ ytiff, 
fofa importantiffima y&^ifficilifima , &:rn^me 
in fu quefia bora. M a r. 2{on vi penfate chUo 
fojfa più ridere delle cofe roflrc , perche hoggimaj^ 
yi ho ritrouato oro di ducato alla pietra del parun^ 
gone. E V r. Mi contemerei di effere difedici ca- 
ratti. ^ L T. O Marti non lo lodate di gratia itf 
{uaprefen^a, perche fe la ride que fio Magnifico, ór 
fempr^ spederete che fidiminuifce,ft humilia,an\i ft 
auuilifce quando èco gaUnt'huommi , mafc vole-- 
te vedere quanto fi t e Ugo, fmfider atelo quando^ 
YitrouÀ fi.^ certi arroganti ; in cofe che import h 
m,per€he aWhora veder ete cl}e vuol più prcjìo yn 
foldo^piuj che vn quattrino mqni^del fuo grado , ^ 
fQÌ che A tardi io non vorrei perdejfmo tempo i» 
quefte ciancie , io voleua dire non so che , che mi è 

a vfciio 
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yfcito di mente. Oh mi ricordo» voi mi dìceuate cht 
quando la putredine è nel cuore ftejfo non ci è rime^ 
éio che tutti muoiono , ne accade penfarci , & poi 
4juando è nelle parti vicine al cuore molti ne cam- 
f ano, none cofti B v R. Coftè. v^lt. Majb 
ti poljo è il medefmo , come conofce il 'Medico cjue^ 
ila differenza per potere prouofticare che quella 
'ilebba morire, &queflo campar e i 5vR. Loco^ 
mfce heniflimo perche fi come quando il caldo efler 
no è nella fofian\a del cuore, chi l'ha no lo [ente per 
cffere equalmente tutto il corpo infetto di quello 
'caldo y come sà qui il Marti , che accade nelle feb* 
èri hettiche , coft per il contrario quando non è nel 
kuore il caldo putredinale, ma ft bene l'intempe- 
rie freddai ali bora il malato molto bene , & più 
khe non fa^ il Medico [ente la detta febbre toccan-- 
^ofh hauendo quella mano con che ft tocca più pre-- 
"fio fredda che calda, oltre che qnefta tal febbre non 
parà fempre in vn tenore , ma anderà crefcendo $ 
Xjr- diminuendo aU}uanto,<& la virtù non farà tan- 
to languida , come in quell'altra , fe bene non fard 
anco gagliarda ;auenga come ft è detto che tutte 
i intemperie debilitino la virtùy di maniera che pet 
concludere quella prima y farà vna fpecie di feb^ 
%rf hettica , & quefta altra farà vna quaft di aria^ 
jò putrida , & il Medico le conofcerà nel modo det- 
\o ; facendo il fuo prono/lieo honorato ; del qualfo^ 
lamenteci rejiaà parlare , & poi faremo fine al 
'moflro ragionamento per jia fera. Mar. Che di- 
*te Magnificoy quanto à quella hettica^ dite fecondo 
^na certa ftmtlitudine,ò vero che mtediate pur che 
Quella fa vna vera JpeàeM hettica^parlandofecon 
V 4 ^ , doGa^ 
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do Galeno* B v r. Io parlo da buon fenno, & v<h 
glia che fia verijjima hettica^ & jpecialmete fecon^ 
do Galeno, pyf a R . Queflo per il mio debole giu^ 
ditio nonpuole flare per due chiare ragioni i & m- 
finite autorità.Laprmayperche l'hettica vien ferri 
pre doppo gl'altri mali^ & majjìme doppo certe ar-^ 
denti febbri yChe confumano la humidità,che è nelle 
capacità , & poi lajfano accefo Chumido della foftci 
Tfi propria del cuore , quefla non è co fi i ergo da poi 
Settica confuma, difeccajiquefdiin quefìa non yeg 
giamo quefli effètti^ ergo vn altra volta» Delle au^ 
torità dite quante ne volete , che fe bene ne rolejle 
yn centinaro ve le cito qua adeffo con le proprie fa 
fole di Galeno. Bvk. E troppo tardi , & perciò 
hauerò caro non duriate quefìa fatica, perche ri^, 
Jpondedo prima alle allegate r agioniy forfè anco ver 
rò à foluere le voflre autorità, & ho cariffimojchc 
habbiate moffo queflo dubio , perche è vna di quelle 
openioni del Fernelto^quado dice, cu heftica vera 
quidaffinitatis habeat,no video obfidéc(aiùt^ 
vtraq; cordis fubftantia? etto fané? non tamen 
peftilens febris cor ficcitate t«rret, vt hettica^, 
& ^inde illi fit affinis. Deinde cu ex cófirmau 
hedica oés decedat,deberét vel ex maiori par 
te ex peftiléti interire,(]uis,n.putrido corde vi 
uatML'àc no paucos videmus ex pelhlétiferuaci 
nihil igit eft hedicj fimilis.CofaJirana certo che 
yn tato huomo dica quelle cofe ,pche fe Galenoyqua 
do vuol diuidere tutte le febbriydicedo che è vna cai 
de^afuor di natura che fi genera nel cuore, & che 
la differe^a di quefìa caldcT^a ft piglia dalla dijferen 
;j4 delle materie nelle quali ft accède detta caldgr;^;, 

3 &la 
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^la differenr^a dellemateriedice ejfér ma, ijuan-» 
do' it calore contra natura ft accende nel corpo de^. 
Cuopc y l'altra quando occupa gC Immori , che fonùf 
ni*^ftièiventricolì;& la tcr\a quando fi accende ne 
glijpìfith ^ cìyegl'bumori. & il cuore fi rifi:alda'' 
noytna non fi)no anco tifcaldatU & dallo cfjer rifi:al 
dato* ò tuctauoltarifcalda>fi , et è gran dìjferen\af 
fe poi fi dice, che dome paggetto quella febbre pejii^ 
lentiale ha il corpo fiejjb del, cuor e , non fard vnx 
febbre hettica ^ quefio folo bada ad ejfere he t tic a, 
che fia fondato ilhoUore net cuore flejfo i eì^ feeglì 
fiejfo dice poi che quefli^tati appeftati muoiono tut^ 
ti\ & che non accade , che ftpenfi à rimedio alcuno^ 
perche non fi ci può trouar rimedio < ma che quelli 
altri che hanno il fondamento della lor putredine^ 
ò nelli humori, ò ncUi /piriti pojfono campare ? noti 
fi vede che il Fernelio y ò non ha voluto durar fati^ 
ta in fiudiar Galena y ò J bella pofta confonde quel^ • 
lo , che egli molto dillint amente ha detto ? perche* 
non tutttgl'appefiati hanno per fondamento delln 
lor putredine il cuore i& perciò molti ne capano\on 
de rifondendo à iui, & à voi, dico, che febre het^ 
Uca, é quella la quale é fondata quanto al fuo calo* 
re immediatamente nel cuore > & che fia il vero fi 
legga il fecondo , terT^o capitolo delle differen^^eì 
delle febbri , di poi vi dico che due fono le fòrti del^ 
le febbri hettichcf anxf tre, vna quando il calorfe^ 
brile ha il fio fondamento in quella humidità , che 
è ne vacui delle parti fmilari, & queHa fi addi* 
manda hettica femplicemente , r^iltra quando è 
fondato il calore nelThumido delle parti fimila^ 
ri 9 & later^a poi quando è nella foJìan\a folida 

dieffe 
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di effe partiycjpndofjgid confimate le altre himidi 
tà > & quefla fi addmandu hettica tabida , & non 
credo che venga mai tale,fen7(altri malipreceden 
ti.ma quella prima può principiare benijjimo da per 
fe , ò doppo ma Efimera > come nel cafo nojiro , & 
come dice beniffwio Galeno inpiti luoghi , & majji^ 
me in quejio luogo . Guardate Je la può dir meglio^ 
parlando di quefla pejìitentiale . Etenim flint, vt 
dociiimiis , peftilcntes non pauca? inde vfqne 
ab initio hctticcydiftantq; ab omnibus aliis fe 
bribus, qugex magna putredine oriuntur. Pre 
tcrea ctiam merorem interdum fcquntur , Se 
iram à primo qusedamhettice; alitcr nefcio 
an vlla fcbris inde vfque ab initio fiat hettica. 
Et quefte talipefiilenti non filo lique fanno , & con 
fumano > ma ammarcifcono y & danno la morte . 
3i A R. Son cotejìe parole di Galeno , & doue ì 
B V R. Son le proprie, ma vditequeflo altro luo^ 
go. Mar. lyiibafìacoteflo fe è fuo. B v vl. 
Guardate nclterT^p librOyQqfiome ne ricordo yfon 
fue^& non fon d'altri^^ è cofiy& doue fi ritroua al 
tramente è, perche intende di parlare della Metti-' 
ca Tabida , ò di quella di mcT;^ , perche quanto à 
éjuelf altra può incominciare d principio da per fe; 
tir in quelle due vltime fi verificano le voftre ragia 
ni , ma non già nella pe^ìilente. ^ l r. Quefi^ 
voftra Hettica mi confuma , perche tuttauia il tem 
po paffay & credo ftano fonate le tre bore, lafftan^ 
la vn poco ammarcire à fua pofla , & veniamo al 
fatto noflro , perche non fon della pf^fettione , ma 
la ragione fi vince da per fesche la co fa fìà come egli 
dice. THak* Lo confeffo anco io ma hauerei vo- 
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luto fapere quel luogo. B vk. Ve lo dirò vn altra 
voltai &per bora verremo al pronojiico di quefla 
faftidiofa beflia , il prono/lieo Meffer Stefano mio 
dello euento, & del modo, & quando debbia termi 
tiare queflo male, in vniuerfale , & in particolare p 
è molto incerto y parte perche fe ne gCinconflanti 
tempi i mali fono inconfianti y & di mal giuditiot 
che deno ejfere ne glinconfl^tiffimi , & parte per 
the il veleno ha del maligno , ^ vola jpejfo in vn 
ftibito da vna parte in vn altra , fen\ache ft pojft 
proHcdere , &• parte perche fi fa vna complicatio^ 
ne di accidenti, & mali, & putredini , & difordi^ 
ni tanta » & tale, che non fi può ojferuare regola, 
che habbia verfo, quanto a' particolari^ quanto poi 
ali uniuer fate è il medefirifo, perche fe bene cejfa la 
cagione prima de If aria , ci rimane quella del con^ 
tagio y della quale non fappiamo quanto ce ne pof- 
fiamo ajficurare , perche confifle più ne' buoni ordig- 
ni de' principilo di quelli offiT^i che ne haueranno cu 
ra, che in altro , nondimeno , quando fi vedono fur'^ 
gere fcopertamente molti di quei mali particolari^ 
che fogliono per cagione del proprio vitto accen^ 
derfi , poffiamo pigliar per coniettura che prefia 
debba ceffar la pefte , & maffime venendo nell'in^ 
uerno, & vfando i debiti rimedi che fideono per 
fchifare il contagio^ perche danno à conofcere come 
i corpi , & Varia non fono più atti à putredine ve^ 
lenofa , la quale in quel bollore al certo fi fcopri^ 
rebbe fe foffero difposìi 9 fi come fi fcuoprc quando 
lapcfieènel'fuocolmo^ non pajfandoquafi male^ 
che non incominci aW bora con questo veleno , àgli 
fopragiunga auantiche termini , Quando ft vedrà 

adun-" 



Della Peste* 14? 
édunque che l'aria incominci ad ejjer purgata 1 dr* 
netta , limpida » & chiara , con alcuni rentarel-* 
lidi quelli ete fi , che noi diceuammo , &che co(ì 
yadaftr adando qualche giorno ,&chefi fiuopra^ 
no altri mali ordinarii ^ noi potremo incominciare 
à (perare di g-'inger prefio fuor di queflamifera" 
bil procella % & tempefla ; & trouare il ftcuro por-* 
to a nojlri trauagli. ^ l t . adunque non fì 
può con fegno alcuno giudicare chi fi pojfa falua'* 
re, ò chi no in quefia pe(ìilen\a. fi v Ré Si puà 
in vn certo modo vniuerfale moflrare , che di alcu-^ 
ni non accade fperarciy & quefio pronoftico fard rà 
YOy di altri poi che fi potrebbono faluare ^(àr fene 
falueranno la maggior parte , nondimeno in alcu^ 
ni fallirà. ^ lt. Baflerebbe quefio* 5 v R. "Vi 
ho già detto , che quelli > che haueranno ciucila het 
ticapeftilentiale» ò doppo yna Efimera » 0 da prin-^ 
àpio fen\a altra Efimera > tutti morranno fen\a 
redentione 9 &facciafi pure quanti rimedii fi vo^ 
fliay quellimedefimamente che , ò perdi fotto , è 
per di fopra manderanno fuora vna pura, & cfqui-' 
fita collera nera, anderanno al certo dietro à queh 
li fopr adetti , i primi non fi pojfono faluare^ perche 
fi li putrefa il cuore flejjò , & quefli , perche haw* 
nobrugiata tutta la ma/fa del fangue j con-» 
fumatigli /piriti . Quelli poi a quali vfcirà fuo» 
ra molte , & molte petecchie , tanè , ò nere , ò 
inguinaieyà carhoncelliy & che in vn fubito rien^ 
trino dentro quafi tutti morranno ; perche fi 
eonofce vna gran copia di maligna materia , & 
€he ha più for\a , che non ha la natura , la 
quale in far quello sformo dcbUitataft fuccumbe 

poi 
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foifacilifiimamenre , quelli che batter anno te orine 
nere, & maffime nel principio , ò di hipofiafe nera, 
ò liiiida, ò che gli pw^^T^erd il fiato yòchc baueran^ 
no vn cerchio nero intorno alla bocca, morranno la 
maggior parte, perche fi tnoflra gran dijjtm a adt4flio 
ne di tutto il finguc. Qjictli poiché conofceranno 
la lor febbre , & che per di [opra , & per di [otto 
butteranno molti Immoracci » melanconici , ma non 
efquìfni melanconici , & maffime ne* giorni decre^ 
tarii potranno campare , quelli che haucranno tan^ 
to vigore di animo di vincerfi in pigliare il cibo, & 
ritenerlo j camperanno la maggior parte ^perche 
quelle due forti moflrano la gagliardia della virtùt 
^ che non fi Uffa opprimere, ma refificy & combat 
te col male , laqualrifi-ancandofi col cibo più valo^ 
rofamente refifie. Quelli finalmente, che fi ciberan 
no facilmente , & che conoficeranno il mal loro% & 
€he huuer anno forine dafaniy & ipolfi yehemett^ 
ti, &che ne* giorni decretarii far unno qualche bel 
la euacuatione di materie alquanto concotte > & 
molte fniT^a che sindcbolifca la vinti y gli potremo 
tenere per franchi , con tutto che alle volte ci tra^ 
difca, ma rade volte però^queflo è ti pronoflico^che 
poffo fare T^agnifici miei. In che modo pcffano ter^ 
minar fi ^ òprefio , ò tardi , io non ve ne faprei dire 
altro ife non che inpochi giorni la natura del male 
donerà da fe mofirare vn fegno,per il quale fi potrà 
raccogliere vno vniuerfale, che quei tali muoiano^ 
ò campino prcflo , ò tardiyCon andar di corpo ^ ò con 
[udore y ò confluffò di fangue , più in vn modo che in 
vn altro, il qualfegno fe farà preflo notato dal 7^ e 
dicO) potrà negl'altri predire molto ficur amente il 
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yero dello eutnto , & del tempo , ò altro ^maàfaf 
ijnefìo ci vuole la pratica particolare di ciucila tal 
pejle ; perche pare che ogni pèfie habbia qualche 
fiio capriccio particolare per (ita propria natura% 
che noh^pHÒ appallare in modo alcuno, fe non cjui 
do fi vede. ,A L t. Troppa capricciosa è ella à no^ 
flro mal grado yohy io hauea fentito dire che quafi 
fempre in quefle pe[li erano le orine da fani, & che 
nonaccadeua farci alcuno fondamento , & poi ho 
intefo che voi le mettete ^a ifegni buoniy non fo co 
me fi vada, & a diruela ci ho veduto fopra qualche 
bel difcorfo, che dirnoflra onde nafcha: chi allegan • 
do che nafcey perche la virtù [pauentata fe ne fug^ 
ge nel cuore , & coft non altera gthumori : & chi 
ma cofa , & chi vn altra , facendo vn grandiffimo 
sfor\o d'ingegno , per voler foluere quello acciden^ 
te, conte l'intendete, fon vere quelle tante cofe 
che dicono^ Bvr. TS(on fpnncvere.neappref^ 
foy & tenete per regola fermi(fima , che le cottionì 
fiano fempre dico sepre buone set fe voi vi ricordate 
di quelli, che vi ho detti di fopra , quando vi parla- 
ua de' fegni della peflc ritrouerete l'errore di colto 
ro.conftderando come fono le orine della pefle, per- 
che, àfono molto più fattili delle naturali , ò fono 
torbe, & acquofe , ò fono di colore , & foflan^a ft^ 
mili alle naturali, ma non hanno alcuno elcuamen'* 
to, ò fofpenfwne che vogliam dire dentro in loro , ò 
ne hano vno liuidetto à pena comprehtfibile ,ò vno 
rauno come re7{':^ola diragnìatnfieme auuiluppata, 
che pare vn poco di tanalogia': quefìe fono le orine 
de gl' appellaci nel principio , ma ninna di quefte è 
da fani ^ perche j ò fon tutte crude , ò maligne, ma 
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l*inzanno loro è che pigliano per buone quelle tre 
yltime dette , non confìderando , che nella prima 
non effendoci ne hipoflaft , ne fojpenfwnc alcuna ,fi 
dimagra, che quanto àgihumori la natura nongli 
ba anco affaltati , quella liuida fufpenfWftnon la 
fcovgonoy ò fe lafcorgono^ non confiderano quel co- 
lore , il quale dimojìravn principio di mortificatio^ 
ne del cabre innato . Quella terT^a la pigliano co^ 
me vna orina , che h abbia la fua hipoflafi alquan^ 
togrojfaj &pargli buona,& non confjderano che 
è quaft come vna liquefattione di graffo che per 
l'aduflione ha [eco qualche poca di materia adufia 
non vinta dalla natura . Quefìc fono le cagioni 
quaft di tutti gl'errori , fi profuppone in ejfere vno 
impojfibile, & poi per faluarlo bifogna che fi flilli^ 
m il ceruello) & non e/fendo non pojfono dmofira» 
te perche cagione nafca y perche non può nafcere, 
Cìr nondimeno ognuno dice la fua 9 come queUi^che 
yno conofce la debolc^a della ragion dell* altro » 
ma delle fue non già , volendofi a figliuoli proprii 
troppo bene y & l'amore ingannandoci affai * come 
terrei che in molte cofe che ho detto in quefto ra» 
gionamento potcffe haucr fatto in me ancora.fe non 
mi foffi confidato , che il mio l^agnifico Marti ve^ 
deffeegliy ò mi moflrafle quelch*tononconofceffi 
da per me flejfo , il quale sò certo , che mela di* 
€e come Cintende , & non miftmulapiu in modo al* 
€uno. 5W A R. 'Honvifmulo al certo ilo fapete 
pure hoggi mai. B v r. Lo tengo certifsimo . 
Mar. Io ho letti molti autori antichi^ & modet 
nifopra à quefia maledittione , eJ^ ho fentito à Efi^ 
7na^& qua, far rari difcorfi ^ma il voftro mi è parf<% 
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mìracolofiffimo , >/ dico mir acolo ftjfimo , & credo 
chequi il ftgnor Mtogrado fta della mia oppinio- 
tie. ^ L T o G. Inventa che mi è parfo copio^ 
foy ordinato , vtiliffimo , dotttjjimo , e diiàniffimo . 
B V R. Le ftgmrie voflre veggono come queflape^ 
fte mi è fiata tanto per la bocca , che mi ha me\^ 
^0 colfuo fottiliffimo veleno appeflato , & con que 
fta ottima triaca delle laudi, me la vogliono addoh 
ciré , io tho molto ben caro , hauendo da cenare^ 
horhora. ^lt. E cofi magnifico fen^aburla^ 
ma cifiamo dimenticati hor eh* io confiderò vna co- 
fa,&merhauete fatta ricordar e parlando dive^ 
lenoy come può cfier veleno quefia materia della pe 
pe , & quando fofife veleno come vola cofi per la^ 
ria , cofa che non fi vede in altri veleni , & come 
pconfdua né" panni tanti anni , & come è che fia-^ 
rd in vno huomo venticinque, ò trenta giorni, che 
non fi fcuoprirà , & poi fi fcuopre, quefie fi)n certe 
cofe che non le so acco7{!{arey ne penetrare. 3f a lu 
quefia è importantiffima , difi?uta , & non sò co^ 
me cifoffe fuggita, la filetta ci ha fatti correre, che 
riedite Magnifico di quefia faccenda, quefioèvn 
capo principale fe è veleno , che veleno è, onde na^^ 
fcono quefii tanti miracolofi e f etti , fe non vengo- 
no dalle fielle , come va quefia cofaì Ev R. Mo- 
ra miguafiate il gufio, ri/pingendomi in alto mare, 
Quando credena di e/fere al porto. Quefia è vna que 
Jiione tato alta, che m verità ricercauaglifpiriti vi 
gorofi, efre/chi,doue fi ritrouano tutto alcdtrario^ 
fcufatemi adunque feiotralajfaffiqualcofa necef- 
faria , il che mi potrà venir fatto facilmente, par^ 
te per la firacche\\a,& parte per il tepo breue.che 

babbia^ 
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habbiamoy et anco dotte vedete ch'io maco amtatc^^ 
ini pili che mai Magnifici mici, f che le rofire obiet 
tioni mi aiutaìto maUopiuchc non credete* M a jr. 
Lo faremo di buona voglia* B v fi. lononvoglio 
fiare adcjfo à dirui come le foflan'^c veleno fe fianó 
di tre forti, cioè di piante ^ di animali, ò di minerà^ 
li , ne manco mi voglio dificndere molto in narrarui 
come i veleni operano , ò per dentro» ò per difuora 
amìninifìraÉiit in tre modi , cioè , ò per le loro eccef- 
pue qualità manifefle , cioè calda, & freddaffecca, 
& humiàa > &c. 0 vero da vna qualità occulta à 
noi, per che viene dalla propria temperie, & mijlio 

del compofito , la quul non fi può à punto mifuru 
re, odali' una co fa j &daU altra, perche quejte fon 
cofe trite y & chir non le sÀ le può prcfto , & da mol 
ti apparare , ma vorrei che mi rilpondejlc alle mie 
dtmande realmente y & folo per il vero; perche fo^ 
lo à quefìo fi ha da mirare, & poifpererò con l'aiu» 
foyofirqjòdisfarui, ^ l Magnifico Partivo 
lett ch'io faccia quefiooffitio} perche quando era 
fceJareyolfi vna volta far e lalchimifia, & ho qual 
i;hc cognitione delle opere di quefìo veleno, fe bene 
zinco in quejlo vi ceda rapito» & molto. M a r. 
JDhime perche no ì B v R. dorrei mi dicefie pro^ 
f riamente che intendete per veleno. ,A l r. 
^Quello che di fopra ci dicefie , cioè quella materiup 
f he toccando il nofiro corpo , & effendo , ò non ef- 
fendo rifcaldata da quello , & afjottigljata ,non fi 
lajja vincere dalcalor npfiroy di modo che nenutri^ 
fca lp parti del corpo » an7^ ella corrompe , guaflai 

conuerte nella fna natura le dette parti del cor^^ 
fu. £ V K. 0 quanto realmente, &propriamen^- 

temi 
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te mi riljìondete ,fia bcnijffmo , & coft L'intendo io 
à punto . Hora (juefle materie tali fauno nel corpo 
quefto guaflamento , ò corruttele tutte à vn modo, 
ò pure dmerfamcntc ^ A l r. Diuerfamente. 
B y ^. Macome? ^ltog. T^onfofemiri" 
corderò di tutte le forti^ B v r. iS^on importa di^ 
te le più notabili. lt. Altre infrigidandofCO'm 
me l'opio , la cicuta , il hiofciamo,& fimili altre ab 
brugiando come il foUmatOt l'ar fenico, l'euforbio. 
B V J^on importami diciate bor quali ftano^ 
t/f L T o G. ^Alcre putrefacendo , altr^ lique faceti 
do, altre foffocando altre. Bv r. Horfu badano 
quelle, & coft é alcertOyVorrci adcffò che il Magni 
fico Marti mi dicejfc feglt piace , che vuol dire chei 
quejie materie fanno queftì diuerfi effetti in guafla" 
Ye,& corrompere il cor poi M a r. 'Perche fo^ 
no di diuerfe qualità. & molto eccejfiue, conciojia, 
che quelle prime ftano in quarto grado fredde ^ ^ 
refrigerano ejiremamente il cuore fe fe ne piglia 
yna certa ragioncuol quantità , & che fi affòttigUr 
no9& prefto paffino al cuore^ ma fe troppo indugia^ 
no nelle vene, qualche volta fono dal calore attua^ 
te^ & vinte, & conucrtonft in nutrimento , ^ per 
ciò fi addimandano veleni perniciofi fecondo vna 
certa quantità, doue quelli akri, che nel corpo sfiati 
fi fiotto qual ft voglia minima quantità, non fi pojfo^- 
no mai conuertirc in nutrimento Ridicano fempli^ 
cernente , & per lor natura veleni perniciofi . 
- J5 V R. Intendete adunque voi , che fi pofj'a piglia 
re vna piccola quantità di cicuta , & che il calore 
la pojfa conuertire in nutrimento , ma de putrefa^ 
cienthò colliquanti , ò corrofmi^ 0 caufiici nonfe ne 
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foffa mai pigliar ft poca portione , che il calore gli 
fojfa contiertire in nutrimentOyCon tutto che per U 
foca rjuantità non noceffero. M ak. Co fi è» & di 
fopra lo dicelie voi della cicuta che vna vecchia ft 
fienutriua. B v r. Sta bene ^ àgi altri. 7^/ar« 
corro fmi , & caufìici fanno qnefia lor mala 
operai perche fono caldiffmi , & diparti craffe^ & 
terree i & cjuafi come fe foffero fuoco lique fanno le 
farti alle quati con facilità ft attaccano nelle 
ìjuali ft Affano fpcffo facendoft le fcara ^ come fall 
fuoco proprio iper che fono calde in ejiremot non fla 
cofii BvR. Si bene. 7^1 a r. Le lique facienti 
anco loro abbruciano, manon tanto intenfamente, 
oltre che fono di fvjlan\apiu fottili , talmente che 
non operano con tanta mordacità, & liqucfanno le 
farti carnofe, & tenere, &fono addimandate an^ 
(0 quejie Jèptice , cioè putrtfacienti , quantunque 
fìon ftano propriamente le vere ptitrefacieti. BvR. 
Et che differenza ci può effere^ anco quelle corrom - 
fono le parti come le putrefacienti. Mar. T^on 
^ià come le putre facienti , perche le putr e facienti 
la corrompono con molto fetore hauendo il lor cai • 
do con grande humidità, & perciò ft dicono putre^ 
facientijma le fopr adette le conjumano folamentCf 
^ fi^uggonle grandemente col calore y & qualche 
fottiglic7^\a della foflanr^a loro, & fen\a putrefate 
tionc y & pu\7^len\a notabile. B v k. Hauete 
ragione, le f^ffocatiue laffianle paffaré per bora. » 
'\A dunque fecondo voi le putr e facienti faranno ma^^^ 
tene cccejjiuamente calde & humide , guafle^^ 
ranno il corpo ; putrefacendolo , ammarcendolo^ 
jy A a. T^on dite fecondo me , ma fecondo Gate^ 

no. 
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Wó. B V R. Et io non voglio dir fecondo Galeno^ 
tnafecondo quel che fi vede manifcftamcnte^per^, 
che è co fi la verità . dorrei adeffo che la diuina me 
moria del fìgnor^Altogrado miricordaffe quelvi'^, 
luppo di accidenti, che fi li m^liroy quando erauam\ 
vio in quella parte , per la quale fi chiariualavia 
che teneua la pejic nelguafiarc, ^ occidcre Ucor" 
poviuentc» Alt. lo nonmi ricordo di tutti quel 
li, ma mi ricordo di molti , che ne ho letti in autori^ 
che fi:riuono di qujc(la materia, per che vogliono che 
fi accenda vna putredine eccejjiua nel nojiro corpo^ 
& quafi fempre co vno andar di corpo materie pm^ 
\olenti, liquide, crude^ & vntuofCy carhoncelli fen 
\a fine, landuT^e.gran refipole , che jpefiò corrom-^^ 
pono il luogo , doue fiìnojplcere molto corrofiueper 
il corpo, & tuli alle volte che fpolpano fino fii l'of^ 
fo, brugiamcnto di bocca , di labbri, di gola, pctec-^ 
chicche alle volte lajjano vnagroflanera per tuf* 
to y doue fono siate , & con molte altre di quelle^ 
che di fopra dicefle voi nel luogo, che hauete meni 
touato» B y R. Sapete voiperche , ho hauutocà 
ro che mi replichiate quefti accidenti i ^ l t o g« 
T^ongid. B\K. Ter che non voglio cl]cr fatto fa 
YC ^nedavoi^ne da Me ffer Stefano. u4lt. Co^ 
rnefatto farei Bvr. T^effer nò, mi hauete poco 
fà ricordato che m'era dimenticato dirui come fta^ 
ua qucfto veleno , & io bora ricordo à voi , che vi 
fete dimenticati di addimandar mi la cagione per-* 
che, & come nella pefie nafcano tanti di quefii ma^ 
Ugni accidentÌ9& coft fiamo pari; & poi che in quej^ 
lo ho da fatisfare à voi > mi contento anco in quefio 
Jòdisfureamc. ìMa r* Tur che l bore ce lo com-^ 

portino 
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portino , non ci farà perdita alcuna. B v R • 2ii 
par di haumti detto dijopra , & dimojirato carne 
per cagione. deli aria eflerna, & degl'hiiìnorifUper 
fiM,& ImmidiffnMyfì accende vnaputredine eccef- 
fimi ò nel cuore j o neU'humore continuato ne fuoi 
H^cntricoUyò parti vicinerei vi ho detto, che nongià 
éjueli^ aria eflerna j ne quelli humori fuperflui fono 
yeleno ytnaft bene quel poco di bumorc accefo m 
quefte parti è il veleno . Hora perche voi conolciar 
te la cagione di tutti gl'accidenti detti > io vi dico, 
fhe quando nella foflauT^a del cuore è queflo veleno^ 
il calore trommiofi affaltato in cafa propria, 
fendo fopraffaito dallo efterno y ft riflrin^e al me-- 
glio che può m fc * & addimanda aiuto in vn certo 
mtodo più che può alle altre parti > le quali fpingo-^ 
710 a quella volta quelli humori più freddi, che han^ 
noy & coft temperano in parte il calor del cuore ^ 
^pare quejìa fibre la più benigna, perche il vele^ 
noftflà nel luogo , che più de fiderà , & quiui fà il 
fatto fuo tanto che ammala l'ammalato fenTfl mol 
ti grani accidenti, ritrouandofì in qucfli i polftqua^ 
fi ftmili afani, & cofi le orme, &gi altri acciden^ 
ti tutti quietati, eccetto gl'infeparabiliy&proprii; 
tuttauia può nafcere, & nafce alle volt e y che quan 
do è vicino à diflruggère affatto il cuore, quella pu- 
tredine del cuore putrefaccia per il contatto anco 
quelli humori , che fono ne ventricoli di ejjò, & al- 
l' hora fi accendanOi& putrefacciano tutti quelliiò 
parte^che fi ritrouano jparti per il corpOy & cofi ri * 
gittandofi, ò da per loro fcorrendo in qualche para- 
te , facciano alcuni di quelli accidenti detti m que- 
lla tal forte dipefie j la quale quanto meno fi fcuo^ 

pre 
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pre più ci amrf/a^^y & con poco rimedio, ma quan 
ito ft accende quefta prima putredine nelli humori, 
the fono ne ventricoli j ò parti vicine delcuore^aU 
l'hora il calore cerca con ogni rigore di fcacciarli 
in altre parti , & mandali per tutte l'arterie , ^ 
renerò altri luoghi vicini , & loro donunque van- 
no , & che troutno humori fuperflui , ò humidi gli 
putrefanno , &■ tutta quefia putredine bollendo poi 
per cagione del calore flrano fi dijfolue j & piglia 
diuerfa foilan\a , & acredine , onde nafcono tutti 
quei maligni accidenti , che noi veggiamo.f perche 
yna parte come molto calda, & fottile liquefa tut^ 
te quelle parti carnofe , & pingui , che ritrona, ^ 
con la mordacità fua jiimulando la virtù ejpultri^ 
ce infinitamente cagiona quello andar di corpo y Ut 
quidOyVntuofOy tenue^& crudo\& fepaffa alle par 
ti fuper fidali del corpo abbrugia con molta lique^ 
fatt ione onde nafcono quelle erefipole putride^ 
& maligne sche ft fono dette-y & fe quefia medefir 
ma qualità di himore farà mefcolata con molta ec^ 
teffma bumidità , come fuole accadere quando i cot 
pi noflri fon pregni di humidità per cagione de tem 
pi fmili d moderni nojiri . Mllma douimque pìt 
glia la volta putrefa la carnea & le vene' fin» à 
gHojft ffolpando , & corrompendo tutto come fi 
i detto . Quella più craffa con quejio ecceffiuo cal(f^ 
re acquiflato nel putrefarfh fe piglia la volta di den 
tro infetta , abbrugia , fcortica la bocca , la gola 
mediante il fuofumo; lo fiomaco , & le budella mc^ 
diante la fua foJian\a , & genera alle volte dijfen^ 
ierie bcjiiali , ò altri accidenti fecondo la groffeT- 
\a , & acredine fua , fe piglia la volta della pelle 
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genera carhoncellu quei tubercultcome (ìioppoli ri 
IcHatucfueUe petccchie.che lajjano quella grolla fec 
€a, & fmilìmaledittioni pelìilenti . Quella che i 
in meT^jra quefle due efdt acredine, & digroffe^-^ 
Tffi , & tenacità , genera quelli accidenti di me^- 
y cioè quelle liquefationi non tanto vntuofe , ^ 
quei tumori non tanto fuocofì , & hrugianti cO'- 
me inguinale y nafceuT^ì & altre di varie forti* fe^ 
tondo itpiHpò meno, che in tutte le cofeft fuol dare » 
& di qui nafce, che nelle pefli create dall'aria putti 
day&daifupcìpà humori,& variifogliono appa 
tire -varie forti di accidenti, & dentro,^ fuori ^in 
tjuelle che per il gran caldo^et humido ejliuo folamt 
te più carboncelli che altro, & in quelle^ che per la 
molta humidità di più Jiagioni molte di quelle, e refi 
pole putredinali,& altre grandi, & Jiupende putte 
dini che Jpolpano,& corròponofino alto{fo^& (pef* 
fo feparano vn membro dall' altro, con tutto che an^ 
co quefle nella fiate per il gran brugiore che fi fà^ 
4^ gran ttfolutione di quello humido diano, &fiano 
accompagnate da molti carboceUi; in vna parte poi 
fiuchein vnaltta fecondo la pitf, & menona- 
turai gagliardia di quefie , & fecondo il fito , nel 
tpééU fi ritroua l'humote , che acquifla quefia tal 
qualità , & fecondo la fua acredine , fottiglieT^ay 
^ rifcofttà , ma perche accade alle volte che quel 
io humore primo che fi putrefa , òftd per putrefar^ 
fi , fia in vn fubito dal gagliardo calore naturale, 
^ ejpulfiua fua Jpmtoà qualche parte eflcrna t à 
interna , & che quiui faccia ti fuo rauno i & U 
fua putredine , alihora cagiona il manco male, che 
fi può nel corpo nofiro facendofi vna febbre del* 

lana^ 
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lanattéraquaft delle Efimere^che feguela putre^ 
dine di e/fa materia > molto rifcaldando il cuore fen 
7^a mandarci fidigine notabile delia putredine rac^ 
colta nel modo detto , non mancando detta pntre^ 
dine di dare d quello humore vna fimil natura co* 
jne à quelli di [opra detti & in queflo gran bollai 
re fi rifolue tuttauolta in ejjalatione , vapore 
fittile molta di quella putredmofa materia » U 
quale vfi:endo da per tutto del corpo infetto y fi 
jparge perl*ariaf doueSìàil malato^ & ftattao 
ca ne* panni lini , ò lani , ò altre cofe , & luoghi f 
doue fianno gl infermi , talmente in quelli pene* 
piando > & afciugandoftyche non è miracolo che ci 
fojfa Ilare molti anni ,fe non fi fciorinano , ò laua^ 
no con varii artifici , che ne dite non vi par che 
quefia cofa ftia in quefio, modo ^ Mar. Chi ne 
dubitai BvR. Se adunque le cofe fi hanno àgÌH'^ 
dicar tali dalle loro operationi proprie, & qualità^ 
non so perche facendo quefio humore peflUentiale 
non folo vno effètto dì veleno, ma molti > hauen 
do quelle qualità , per le quali gl altri veleni fan^ 
no anco loro il fimile effetto, non fi habbia addtman 
dare veleno , fe già non volefimo dire > che non fi 
de addimandare femplicementc veleno^ ma veleni 
feftifero, cioèpejfimo vcleno^vcramete peffimo,poi 
che incomincia di vna forte^et tuttauolta ne genera 
molte altre forti, fche il primo veleno è quel putre 
/adente ecceffiuamente caldo, pr humido , il quale 
putrefà gl'altri humori , ma bollendo poi tutti j»- 
/iemcf etfeparadofi nella ebuluione ilgrojfo dal fot 
tilc, acquiflano maggior brugtore t & diuerfa fo-K 
Jìani^ , &cofi fi generano i veleni colliquefatiini 
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ò non veri fenici che vogliamo dire (juegCaltrì 
adulimi che laffano la grofia nel luogo doue ft attac 
€ano 9 & non ft [laccano facilmente per la groffe^'i 
\a della lor foflan^a , & che fta il vero ricordate* 
ui che veleno è tutto cf nello che non fi Uffa altera^ 
rene permutare nella foflan\a che fi de nutrire ^ 
maconuertc egli, & muta ne Ha fua natura glhu^ 
mori , & quelle parti nelle quali opera , & qual*è 
quella materia , che dentro nel corpo noflro men<^ 
fi laffi vincere, che quefia? la quale fiibito vuol vin 
cere ti proprio calore , & ajfaltalo fino nella fua, 
cafa propria ì & qual più di quella conutrte nella 
flanatura gl'humori ^eì^ le parti del corpo noflro; 
putrefacendo, corrodendo , liquefacendo , & brw 
giando^corne fi vede 4:hiariffimamente^ cercando 
con rabbia di fare queflo me de fimo y&(peffo facen 
dolo fin nell'aria fleffa , poi che è vfcita del noflro 
€orpo. M A R. Io per me fono fatiode' cafivo-^ 
ftri , non pojfono (ìareJkìe^to Mtogrado; vi dico, 
che non può flare , che quejle dottrine nafcano da 
rno ingegno humanoy io ho paura, che quel fuoge^ 
mogli dica quefie cofe, & che non ftano burle, non 
vedete che quelle cofe che fon più dubie , & intri* 
cate fi'a Filofofi diuini/Jimi , quello huomo le moftra 
piHfaciliy & più chiare delle altre , io non la fo in^ 
tendere. B v k. Iddio ottimo maffimo è Umioge 
nio; ^nflotite, Galeno, cìr Hippocrate,fono i miei 
demoni buoni, che fpeffo mi parlano, & ilgran de a 
ftderio che io ho di compiacere , & feruire alluno, 
& i altro di voi» è quello che mi fa ritrouare chia 
tamente quelle cofe , che in altro tempo anco a me 
forjè farebbono ofcmjfime, non già, perche ejfen^ 
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do rtrìfiimt non ftano come è douere anco per lor 
natura chiariffime, ma fi bene perche in cjuefti tem^^ 
pi noflri fi fitroua Jòtterrata la verità da vn gran 
cumulo di materie , che per fpajfo da molti le fona 
fiate gettate à doffo yprimaricoprendolaconvno 
fottìi veloy & poi con vn cucio durijjimoj & finale 
mente gettandola tutta lacerata in vn profondo ba 
ratro di doue è flato neceffario canaria , come cre^ 
do di hauer fatto , con l'aiuto di quella affettione^ 
che mi ha fpinto ad imitar le vofire non mai d ba^ 
fianca lodate virtù , acciò che vn giorno mi pojfà 
ajficurare di meritare tjuefla loroamicitia , che ft-t 
no à qui più per lor cortefia, che per miei meriti mi 
hanno conceduta , certamente che quefla è la fiejp^ 
veritày nondimeno è douere, che noi ne facciamo U 
prouaper confiderare fe fta al cimentoy perche fian 
da al cimento la potremo riponere nella noflra men 
te per ycrijfima, & la/far grachiar poi chi vuolgrà 
chiare, l t o g. Et qual'è quefto cimento deU 
la verità. B v R. Sapete quale il confiderare fe 
Veuidentia delle cofe , che allagiornata fi veggio^ 
no accadere y confentono con la natura di quefto tal 
yelenOy òno, perche è neceffario , che tutti gl'tf-* 
fetti > & accidenti che veggiamo nafcere per con-^ 

10 di qnefla pefte poffano nafcere da qucjìo tal Vf- 
ieno in quanto che è generato j à ftaffi, àefce, ò en"^ 
tra nel noflro corpOi& cofi il cimento faranno qUel 

11 effetti y de quAimiaddimandaui come foteffer(^ 
ftarcyche poteffero nafcere da quefto velenoyquan^ 
do pur foffe veleno , cioè fe bene mi ricordo come cq 
fi vola per aria, co fa che non lo fanno gl altri ve^ 
lenii ?^ f^o^^ fi confaluipoi tanto tempo nelle mu* 
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ra panni , & altro . & come può flave che fila m 
yno vemicmquey ò trenta giorni , & poi (ifcuopra, 
di doue nafce la quarantena clytfi fìiol fare da quel 

10 che è foipetto & finulrnente tutti gi altri acci^ 
denti, che fi fanno, ò non fi fanno ^fe quefla è la ve^ 
tità , bifoj^na che ne poffano nafcere dalla natura 
fua , altramente fi dice che non Ha à cimento , ne 
può effere oro fe nò foJi/UcatOyòba/fo. ^ l t. Qjte 
Jio certo è vn bel modo di cimentare , & non lo fan 
no gl\Alchimtfli , che ne due Marti ^ M Io 
mi perdo in ifìrt7;^ar le labbia j & inarcar le ciglia 
per marauiglia. ^ l r. Mi pare di auuedermene. 
8 V yoi fapete che il calore diffoluendo nel ri- 
fcaldar le dinerfe materie delle cofe mtfle fa eleua* 
re alcune minime particelle leg^jeri , & certe aU 
tre che fi auuicinano à queste , ma nondimeno fono 
più humide, quelle addimandando fumo , & quefit 
^aporcyfta adunque qualfi voglia materia bmmda» 
che habbia in fe qualche parte crajfa, ò terrea, & 
ihe il calore la faccia bollire pfempr e ne farà refuU 
tare quefle due ejfalationije quali fi dijienderanno^ 
& diffonderanno neltaria , fe potranno ,fe non in 
quei luoghi doue faranno rinfcrrate ,& feil calo-- 
re far a gagliardo, farà neceffario che per for:^ay& 
con grand'mpeto fc neefcanod difpettodelmoi^ 
do, come proprio fi vede quando fi getta nel fuoco 
yna caflagna frcfca,& m molti legni verdi ,&alr 
tre cofe limlt;fe adunque quesìe materie , che boi 
Uno nel nojlro corpo fono di quefta natura ; & che 

11 corpo fu pieno di mmi , vi marauiglierete j che 
cfcano del corpo quelle e/Jalatiomvelenofe , &fi 
d^iendano per aria i non ^lài perche fe non fi J&- 

^ cejfe 
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cejfecjuejlo effetto, al^ bora ne doneremo prende^ 
re marauiglia , & fe altro non è quel fumo , ò vi- 
porCf che certe particelle piccioltjiime di quella, ftcf 
fa materia pt4trefacta,& e le nata coft m aria dalca 
lore jieffo, che le diffolue Aubitarete come pojfa lU 
rtf che affmjndofi con quelle pareti^ ò vefli, ò al^^ 
tri panni fi ci fermi , & attacchi quella materia di 
modo, che non fi confumi per molti anni ,feflàr in- 
ferrata , ò vero fe tirata da vn altro huomo, ò per 
fne\\o della rcfpiratione , ò arterie del corpo fe ne 
infetta i quejio non douerà dare ammiratione , ne 
anco a putti Ce conftderano quello , che fa il fuma 
deW acqua , che bolle nella pentola , quando tocca 
la copertura, ò quello , che efce dal fuoco quando ft 
attacca alle cofe bianche , che fi ritrouano nelle no- 
flre camere y ò fale : perche ft vede, che fono parti 
minime , come gì atomi di Democrito , ò Leucippo, 
le quali ft attaccano facilmente doue toccano hauer$ 
do con loro qualche piccola cofa di humtdità , che 
gli fa vifcoft; non è miracolo adunque che quefie ta^ 
iiejfalatiomfi (parganocofi per aria. A lt. M^i 
von lo fanno già gl'altri veleni. Bwk. Et chi il di 
tei oiLT^ Tutti. 5vR. Chilo dice s inganna, 
perche pigliate vn poco quefit veleniyet inhumidite 
li,et poi fateli bollir e, et vedrete fe quelliyche tir eri 
noàloro.queL vapore ^ smfetterano, & quelle cofe 
doue fi attaccherà il fumo, ol vapore faranno auue 
lenate, & mafiime da quelli tali corroftui , & pu* 
tYefattiuu fon cuncie fe è detto altramente^ ò vo^ 
gliona intendere, che non volano per arta^ quando 
fonofecchh& nliretti infterne come vnoffo\ &aU 
fborafe ne può dubiiarc qual cofa raiioncuolmte% 
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perche non apparifcc con cutdejìT^manifefla % ma 
femprcy ò poco, ò affai effala ejual co fa mediante l'a 
ria 9 che gli va fregando , ma fe -volete conofcere 
quefìo euidentemcnte inhumiditeliy& rifcaldatcli, 
& poi fappiatemi pai lare. ^lt. Ma come può 
flar cjuefloiche effcndo à quefìo modopcffimo vele^ 
no fila nel corpo ad vno tanti giorni , non fifcuo 
prat & poi aliarne fi fcuopr e »&fai fuoi acciden- 
ti* B V R. StÀà putito carne (juello della cicuta, 
che non è affoitigliata molto, per che per la fua grof 
fe7^7{a indugia molto nelle vene auanti che mandi la 
qualità fua al cuore , & fino che non giunge al cuor 
re non fcnopre gl effetti fuoi ; an\i tal volta per la 
fua tardanza è digerita , & fattone nutrimento^ co 
fa che non può già auuenire ne' veleni putrefattimi 
& corro ftui , perche come fi diffe fon veleni à toto 
genere, ma da vnò che fia conuerfato con gl'apper 
fiati, ò che habbia maneggiato co fe di appefiatOp 
può bene ejfere tirato per mer;^ del fuchiamento, 
che fanno le arterie del noflro corpo vna certa pie-' 
cola quantità , la quale sinuefchi in certe materie 
bumide, & vifcofe,che la tengano quindici» ò venr 
ti , ò trenta giorni , che non poffa operare cofa di 
viomento in quel corpo y & poi sbngatofene meo-' 
minci à fare lofjìtio fuo ; perche quejto veleno fc 
"bene indugia, non fi può mai vincere dal calore, ma 
tutta volta egli fa l opera fua , che fi fcuopre quan^ 
do giunge il dìfordine al cuore, può bene efjere, che 
accada^ che non fi fcuopra mai il fuo veleno » per^ 
che fe quella materia ritirata nelle venefoffe fi fot 
tile, & poco tenace, che foffe portatain quefio tem 
(Q con gli efcrcmenti mefcolatamente fuor del cor^ 

po^noJ» 
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pOi non potrebbe poi cagionare alcun male effetto g 
fi come ne anco feper buona fortuna in quel tempo 
fimangiajfe qual co fa, chegiouaffe contra quel ver 
lenoy ò foffe dal medico curato co i veri rimedi, QjiC 
fte cofe pojfono jlare.et fono alle volte, et per qucjlo 
non tutti muoiono y& in alcuni ft cofalua molti giot 
ni,& poi fa ifuoi effetti, cofe che ftupende paiono i 
chi non sà le cagioni , & poi fon naturaliffme , 
è imponibile, che vadano altramente, & acciò che 
voi conofciate , che quefte non fono mie inucntioni 
ftrauaganti, ma cofe fondate in fu buoni autori, feri 
uete queflc parole . Quse nos contadu, aiit per 
piitredincm, aut per erolioneminterficiunt> 
€a reda qiiidem ratione humane naturg dele- 
teriatoto genere cxiftimata funt , non vt re* 
frigerantia duntaxat quantitatej hxc enim in* 
terdum vincuntur , & nutrimentum animaii 
reddunt^'putrefacientia autem , etiam fi quan 
tifate minima fumantur ^ omnino tamen cot-^ 
rumpunt,quia videlicet, qua? putredini obno- 
xia uint , calore humiditateque putrefcere fo- 
lent. Arqui calidus humidufquc fanguiscft; 
itaq; putrefcere nunquam celiare poflunt y fi- 
mulq; vicifsim putrefacere. Proinde longo 
etiam poli: tempore à quo fiimpta funt y non-* 
nulla interimunt , potifsime qua: cralfa p ter-» 
reaq; eflbntia funt. Ha!C enim corporibus no- 
ftris inherétia infidentiaq; . dein temporis fpa- 
tio purrefcentia erodunt corrumpuntq; vici- 
nas corporis partes . Atq; qua? tcnuiora funt, 
etiam cxccrni interim cumexcrementispod 
funt;^fercq; accidie, vi dUas ob caufas ifta quan 
^ doqj 
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doq; mcdicamcnta putredincj ercfioneucne-^ 
cantia,non intcrficiant, vnam videlicet €\uàm 
modo admodum dicere defij nempc cum vnà 
cum cxcrcmentis excerniintur , priufquam 
ìniuria corpus afficiant . Altera fi cui accipien 
ti bona faucat fortuna, videlicet,ant cibis^aut 
qua? aliter confcrunt vtcnti, aut Mcdicum qui 
curando prefit naéloinam &c. yditecjuefloaU 
tro. kA l t. T<(J>n più che é tardi , mi paiono ad 
uerbum le parole che bauete dette voi Jieffo di fo^ 
pra , & quefta autorità è il fole proprio che donerà 
far lume a tutti (jnelli che haueranno occhi. B v r. 
Ben diccfli 'Magnìfico , ma hopgi fon più quelli che 
yogliono effere ciechiy che illuminati^ perche dico* 
nOi che fempre bifogna andare con la piena,& con 
Tufo degtbuominiy perche i pm vincono , & il mal 
fi crede facilmente > & chi fi difcojta dalla moltitU" 
dine , come quello , che col fatto viene à biafimare 
molti ancVeglt dalla moltitudine, è worfo , & fcr- 
ne fpeffo lacerato \ la cui piaga, niuno crederebbe 
mai quanto fia relenojàj fe non lo prouajfe come ho 
fatto io contra mia voglia pm volte & quefta è 
ma di quelle cagioni , per la quale non laffo inten- 
dere quefta mia particolare openione foprala pe^ 
fte ; io per me non voglio più cotefta mala beftia à, 
torno, v/f LT. Il volgo iilvok^or iman volgo 
alia fine la virtù viue eternamente\bifognafar buo 
no animo, & moftrare il fuo ardire ^ & valore ;per 
chehoggi lamodeflia è tenuta viltà, tabbajfarfi 
minchionarla (la dirò come lÌHtendo)& il non prò 
curare con l'util del mondo Chonore^ & vtil fuo fen 
\a rifletto diperfona^ vna i^noran\a Jcioccaj& pi^ 

gra. 
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gra. Mar. Qf*e(io magnifico dice il fmtoy^ero^ 
bora che ce ne habbiamo da andare à cena. 5 v R. 
Ci refia folo che noi najjummiamo breuementc il 
tutto per vedere fe è rimaflo nulla a dietro di quan-^ 
to vi promeffi ; ma perche veggio che è tardi lo ri^ 
ferberemo à domani in fui principio del noflro ra- 
gionamento fe cofi vi contentate. Mak. Bifogna 
che ce ne contentiamo , perche flafera non è poffi^ 
bile t effe ndo fonate le quattro bore. Bvk. QuC'm 
fio folo voglio che intendiate à propoftto dettati 
torità di fopra citata , che quaft tutte le mie 
cofe dette , fono fondate fopra ftmili 
autorità, quefìo vi bafli , che Dio 

ridialabuonafera:poichc " 
il garzone fi è au- 
uiato col Ih-- 
me . 
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KAGlON AMENTO 

FATTO DAL MAa 

" M. B y R L A C C H I N O 

bVrlacchini, medico, 

. Il \ O S O F O, 

Col Magnifico M. Gì v s e P pe Altocrà 

pi/ il Magnifico Hcflcrc Stefano 
Mai^tij^gc'nulliiiomini Lucchcfi. 

Sopra alla. effe Manno del Signore i J l6. 

^ARtE TERZA. 

V^l.. Dio vi dia il buo giorno, 
mi ptfaua^che U noflro Marti ci 
[offe vnhora fa, d quel che prò 
mcffe hierfera. ^ lt. 0 quan 
to ho caro che fiate venuto , fc 

bene non ci è il 'Marti , per dar 

VI vna buona niwua, che hofrefcafrcfca. £J v R. 
Buonanuouaperme^ ^ l r. Ter voi, per me, 
<ir per tutti , hauete da intendere come le cofe di 
yenetia , & dt Milano vanno bene à fatto, & han 
no incominciato à trafficare mfteme , Jperando chc^ 
la lorotcmpefla fta quietata. B v R- Tiacciai 
Dio che fta vero , ma non configliereigid i nojiri fi- 
gnori» chefipreflo gli concedejfero il commertio fi^ 
no che non fi vede qucfia pnmanera, &forfi anche 
quefiafiate. ^tx- 0 perche quejtoi B v r. 




\ 
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Tercbe non è gran co fa , che nel verno, & maffimc 
fcfojfe freddo, fi vadano quietando cjuc/ìe maligne 
futredini , perche fe vi ricordate il caldo operando 
neirburnido cagiona le putredini, & perciò nel frei 
do molto più, che nel caldo i corpi humoroftfi man^ 
tengono fem{a putrefar fi, oltreché flringendoftper 
caufadel freddo i meati dell'aria» leffalationi^chc 
procedono da corpi infetti fianno molto più riftret- 
te infieme , ne ft poffono dilatare cofa di momento, 
come fi vede del fiato nofiro , che non per altra ca^ 
gione Vinuerno tanto manifcfiamente fi vede 
nella fiate non già, fe non perche in vn fubito rare, 
facendo ft la fiate, fi diffonde, & fparge per aria,co^ 
me fanno ancor gl' odor iy & tutte le altre effalatio^ 
ni della terra, ò di qual fi voglia altra cofa , le qua-- 
li nel verno poi ftando vnite , & rifirette infiemc 
pochiffmofi dilatano . Qjdefia è vna cagione adun^ 
que , per la quale in quello tempo il contagio fi vi 
raffrenando , & tanto più , che e/fendo i meati del 
corpo in quefiejtagioni piuftretth & ferrati^ diffi^ 
cilmcnte quefie effalationi piugroffe , & denfe, che 
la fiate non fono» potranno penetrare ne* corpi no^ 
firi i & cofi parrà che il male fia /paritOf ma tenete 
per cofa cer tacche que fio poltrone fi è addormenta* 
toper pigliar maggior vigore ne tempia venire , 
perciò che fubito che la natura incommcierà nella 
primauerad volere fcaricarfidi quefìihumorino^ 
dui f pigliando quelli la via per vfcirfene fuori del 
corpo, & trouando , & ritrouando varii intoppi di 
cpilationi , fi incominceranno con l* aiuto dekaria 
eflerna à rifcaldare , & incominceranno vn nuouo 
bollore i ò quiui^ò altrouc non punto minore delpafr- 

fato; 
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fato ; fe già in (juefio me':{7{0 i dotti HI edici non ha-» 
peranno fatto il pcljiinlc per purificare t corpi come 
fi comìcnc , ò Dio benedetto non indriT^affc molte 
fiagioni ajfdi afciutte, & poco calde , le quali à po- 
co à poco confumaffcYO rjuefle tante humidità de ^ 
corpi noflri , auauti che fi putrefaceffero. ^ LTm 
Onupar la gran cofa di cjHcJlo contagio. B v K. 
E gran co fa m vn certo modo , fin che non ftsà la ca 
gtonCy ma quando fi confiderà come facilmente vna 
coja open nell'altra, non è gran cofa , perche fem^ 
pre che vn corpo [empiicelo compolio tocca [ altro ^ 
quello che ha più gagliarde le fue attiue qualità 
opera m quello y che Iha men gagliarde , & tanto 
più facilmente y quanto più farà fottile y dal ca- 
lore attualmente rifialdato . Quejìe ef/alationipe^ 
fiifere adunque j efjèndo molto fottili , & calde , ^ 
ejjendo tirate infìeme con l'aria per mcT^^^o della re 
jpiratione, & polfi , dentro ne* nojiri corpi mcomin 
ciano di fubito à fare la loro prvpria opcratione , 
che è di putrefare quelli humori > che già come fi è 
detto fono atti à putrcfarft; &cofi fi rifuegliain 
noi lapejle per contagio» ^lt. Qjie(lovàbene^ 
& non mi dà tanto noia quanto il confiderare , cd- 
fwff può jìare quando quefle cffalationi fon ferme^ 
chevn panno manegiato da rno appellato fliain 
yn cajjone rinferrato meft , ^ anni , & poi appefti 
^no qua/ido fe lo mette m dojjo^ quejia mi par gran 
cofa, bv K* Egran cofa à noi yche fiamo Joliti à 
y edere operare il più delle volte ma materia nelr 
l'altra con gCocchi prvpru , ma fe con la ragione 
confideriamo i che in quei panni erano penetrati 
molti di quei mimmi ^tomi,che in modo di cfjàla- 

tioni 
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tioni vfciuano dallo appeflato , & che l\um fi fon 
^nantenuti molto tempo non efjendoft [dormati , ó 
battuti, ò lauatì, non ci douerà parer miracolo, che 
^adoperandoti c infettino, ^lt. ^me par mi^ 
oracolo t che m tanto tempo non fi fiano afcingati da 
ferlorofleffì. BvR. ^fmgatift faranno feccan^ 
tloft drcnto , & fopra quei piccoli corpicelli.i quali 
'dalle effala tieni che efcono de' corpi no/ir i , quando 
te li metteremo in doffo fiinhumidiranno di nuouo, 
M>nde rijcaldati poi incominceranno d ejfalare p 
effer di nuouo fuchiati dentro nelnoflro corpo; ope» 
rando qucflo mir acolo fo , ^ perniciofo effetto. 
\A L T. Vna fi piccola, an\i minimrjfma cofa farà 
^nft grande an7[iflupendiffimo effetto. B\K. Tiu 
^ràde èy che ma piccola fauiUa di fuoco poffa tocca 
tio la poluere leuarc in aria tutta ma cittd,fe fard 
'4iifpofta in modo che altramente non poffa vfcire; 
nelmedefmo modo a punto fa quefto veleno , per 
-effer totalmente in tutte le fue partì , quantunque 
minimiffime putrefattiuo , & non mai (fé ben fleffc 
tento anni nel corpo) nutritiuoy come fapete che di 
foprafi è dimojirato, à tal che fempre vada mante*' 
mendoft , & operando fecondo la fua natura in quel 
le materie, che fono atte, & diQjofle d putrefarft,ef 
fo tuttauolta più putrefacendo y&piu putrefacen^ 
'dofu ^ L T. w/f dunque quejio farà vn veleno pu^ 
'trefattiuo. Bvk. Quejio è vn veleno putrefat-- 
tiuo immediatamente degl'humori atti d putrefar* 
fi; i quali cofi putrefatti , bollendo fecondo che più, 
'<Ìrmnojt ri/olue deirimmidità che hanno , & che 
■4e foftan':^e loro fi fanno più Jottili.ò più gr offe diuen 
ianopiu Uqucfaum, ò corrojiui, come Je bene coht 
- » S ftde^ 
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fidcrUmo euidentemente dagt effedti conofieremom 
\^ L T . ma fe (jHeftocome dite/ficonofie dagl efr 
fettt tanto euidentementCyCome và che, ne Galeno^ 
ne Oiojcoride, ne ti Matmlo ; dottiffmi indagato^ 
TI dellanama delle cofe » & majjìme de releni, 
non l hanno conofciuto per tale i oltra che fe foffe 
yn tal veleno , la pejle ft curerebbe non altrarnen-- 
. te^ che fi curano gl altri putrefattiui , & corrofwig 
^eìr coft haueremo abbondanT^a grande di rimedii. 
B V R. lo vi dico , che Galeno , Diofcoride , & il 
. Mattiolo [hanno conofciuto per vn tal veleno , & 
pur troppo lo dicono à quelli , che pojfedono le cofe 
con ordinata fcientia. Tercìoche fe chiaramente ci 
dmofirano, che quello è veleno, che conuerte nella 
fua natura glhumori , & il corpo noflro , vedendo 
hoi che quejia materia fa quefto effetto , già cono-- 
fciamo , che è veleno , & fe poi ci dimoftrano , che 
quelli che operano ftupefacendo fi addimandanofla 
pefattmi , & quelli che putrefacendo , putrefai^ 
tiui , & quelli che corrodendo , ò liquefacendo , 
é/uefattiut > ò corroftui ; & che noi veggiamo , che 
quefto veleno della pelle opera prima putrefacen^ 
do , & poi liquefacendo , corrodendo, non ci veh 
guno d dire , & noi à conofcere , come queUo è vn 
.yeleno putrefattiuo» liquefattiuo.&corrofiuo^fen 
.\a dubio che ce lo dicono , fe habbiamo ben medio • 
^re cogmtione del parlare Jcentifico, & ordinato. I 
Tarticolan fono tnjimth & non è pojjibile , che tut 
ti dilUntamente gli puoniamo > ma fe habbiamo la 
'propria operatione di vnajpecie.per mc^^o di quel 
la conofciamo tutti i particolarhche fi ritrouanofot 
$0 queUa Ipccie. Quella materia, che efjendo nel cor 

pono^ 
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fo noflrOi non ft Uffa alterare , ne vincere dal calo^ 
re innato , <zw^/ lei lo fupera , & vince , mutando 
^l'humori , & il corpo nella fua natura èfen\a du - 
bio veleno , & fe ciò fà putrefacendo yfarà veleno 
putrefattiuo . Quejia materia peftifera , effendo nel 
corpo noflro , nonftlaffa alterare , ne vincere $ anTf 
alter ay &• vince lei il corpo nojiroj mutandolo nel- 
la fua natura y& ciòfà putrefacendo^ ergo ì Que^ 
fie fono demoflrationi , alle quali non ft può rifpon-^ 
dere. ^ L t. 0 perche Galeno non Vha detto cbia 
ro. B V R. Santamente forfè più che non farei 10, 
fe diceffi quejio tanto fuor di noiy perche non voleua 
infegnare àgli federati^ che di quefìo veleno fipo^ 
teffero feruire^ ricogliendolo j ò con arte formando^' 
lo, come nondimeno ne Iha infegnato fare il demo^ 
nio delTinferno, percb* effendo malignijjtmo veleno^ 
cSr a componerlo faciliffimo,poi che altro non è che 
vna ecccffìua humidità,molto putrefatta^era bene» 
the non ft fapcffe coft da tutti come per queflo rifpet 
to ancora non ha voluto dar notifia di quei me di^ 
camenti che per proprietà tirano il fangucy non ah 
tramente che il reubar baro la coUera;perche quel^ 
lo che per la malitia del mondo può nuocere affair 
^giouar poco, farà femprc il vantaggio , che non 
ftfappia . VerilimiJe eli inueniri m^dicamenta 
^use fanguinem trahant , kd ea fubticeri ratio 
cft , vt omnia deleteria ab omnibus quimen- 
tem habeant . Q^efio è Galeno , &poichevoi mi 
iUte del "Mattiolo , voglio pure che conofciate , che 
anch' egli tiene efpreffamente , & con Galeno 1 che 
tjuefto della pefle fta vn velenoputrefattiuo, legge^ 
•tevipre^oUfuodifcorfo fopraalproemto del fefto 

S 2 diDiù 
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di Diofcoridey tì^ritrouerete che hauendo dintò^ 
ftrato ejjere i veleni per cagione della eccejfiua 
freddcT^a » calde:^\a , & ftccità , vien poi à mo'' 
Jtrare cjuello per cagione della eccefjiua hmnidità t 
^ dice che fu morfo vnhuomo vna notte dormeH'^ 
do da vna jerpe , che volendolo fuegliare la 
mattina il fuo feruidore , tirandolo per vnbrac^ 
€10 lo tirò tutto in pe7p[i rimanendo la carne fiac^ 
'cata da gl*ofii , & queflo folo per l'ecceffiua hu^ 
mi dita di quel tal veleno , come dice > che fa anco» 
ra il veleno della falamandra y & del cenerò fer^ 
pente , & di poi trouerete (jueiie parole degne di 
efjer conftderate . Et però ben diceria Galeno di 
mente di Hippocrate al primo libro de* tempera» 
' menti , che effendo /iato vno anno tutto piouofo , 
humidoy & aufir ino ? fu tale humidità potijfima ca - 
gwne di far nafcere la feguente fiate alcuni carbo* 
ni , i cjuali per l' humidità loro corrotta , & vele-- 
nofaj in alcuni di tal forte putrefecero le braci 
eia , che finalmente putrefacendo fi tutte fi fepara^ 
nano cafcando in terra del tutto dalle gombita > in 
altri poi fi putrefece di tal forte la carne delle co^ 
file 9 delle gambe ^& de* piedi, che toffane rimafe^ 
to del tutto ignudcy &- m altri non folo la carne ^ 
ma infiememente i nerui , le giunture , i legamene* 
ti , & l'offa , il che chiaro ne dmoflra , notate be^ 
ne , che fi ritrouino veleni cofi largamente humi^ 
^i, che ainmaT^ano gl huomini facendo putrefa^ 
re le membra , come fa , &c. fe foffimo m vn ca-- 
fo di legge , quefio farebbe vn configlio in termir 
ne ; perche cita Galeno , parla della pelle , & di^ 
te , cbe quella materia eravn veleno ^ che amr 

wia^-- 
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ma:^aua putrefacendo con la fua molta humidh 
tà , bora che dite i ^/f l r o c. Dico che mi da- 
te hoggi la miglior mwua , ch*io habbia haimto 
vnanno fd; percioche in queflomodo noncido^^ 
ueranno mancar rimedi da poterfene difende^ 
re. B V R. I{imedii certo non doneranno m.vica^ 
re, fe gli vorremo r fare» & neconfeguiremoilnO'- 
ftro intento , fece ne feruiremo con foUecitudine , 
percioche tutti quelli , che feruono à votar e^ ò aU 
terarequeftiveleni putrefattiui ygiouer anno anco 
à votare , & alterare la materia peflifera ; ma bi^ 
fogna y che ftano dati in tempo , altramente vdite 
quel che dice Galeno, parlando di quefli veleniynel 
luogo ch'io citai hierfera . Nam vbi grauis ab iÌ5 
ììoxa illata cft , malum ncque viftus ratione, 
ncque gcncroforiim medicaminum,Mediciq; 
auxiliantis ope , fifti poteft . Bifogna effer folle- 
cito antiucdendo, che non fi generi , ò fibitogene-^ 
rato con debiti mer^i ejiirparloypcrche ali bora fen 
dubioj che i rimedii faranno gl effetti miracolo^ 
fi , come potete hauer letto , che fece quel poco di 
4ntimonio, che prcfe Mcffer ^ndrec gallo colle^ 
ga del Mattiolo ,fubito che fi ridde Cinguinaia, & 
con ft mirabil fucceffo fecondo che dallo fleffo Mat 
tiolofiraccontayche miracoli non fece con la triaca^ 
& terra Icmnia il noftro Galeno i effendo quefli me. 
dicamenti rarijfmi per preferuarct curarci da 
ifueflagran velenofa putredine, fe fiamo antiuedu^ 
iiy & folleciti , & il mede fimo intendo del mitrida^^ 
lo, & della copparofa, dell olio di vitvioh, &for^. 
fe di quel del folfaro , delj^nepro , del feme di ce- 
drop & di molti altri , che fono gagliardi e/Jiccami^ 
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& hanno ma certa proprietà di re filler e alleputre 
dini fatte , ò da farfi per Cecceffiaa humidità . Ma 
quando per il gran bollore baceranno acquiflato 
molto del corrofmo^ & che con la loro tenacità fifa 
panno fi/fati in qualche parte nobile y non ci farà più 
ordine , fe ci riempiefiimo tutti di c/uanti rimedii 
può far la natura come vedete yche Galeno flejfo vi 
accenna nel luo^o da me citato. La materia corrof* 
ta adunque % che immediatamente è cagione della 
pcjie èvnvelenoputrcfattiuo > caldo y&humido^ 
& quanto più nel corpo bolie, &^ ribolle più diuen 
ta acre , ér bruciante ; effendo quefìo il proprio di 
tal vcleni.Qux aiit crofione^aut putredine cne 
cane , iis vt tempore inualefcant accidit . Que^ 
fio è Galeno . Confortateui adunque » che non man^ 
cheràno rimedii fe piacerà à Dio. Credo che il l^at 
tifta alla por tat ho fentito, che dimanda al feruito^ 
re di y. S. eccolo quefio galant*huomo, che vole^ 
m ejfer qua preflifjimo , &poi ci ha fatto (pettare 
yna me^^hora. Mar. Verdonatemiy perche no 
mi fono potuto più prefto (piccare da vn gentil huo^ 
tnoy il quale ha fatto vn lungo ragionamento meco;, 
dolendoli qui del Magnifico. B v r* Di mei M a 
Di voi i BvK* T^on credo , che huomo del mon^ 
do , con ragione fi pojfa doler di me , ma voi volete, 
la burla i M ak. TS(on burlo al certo , & à dit'* 
Mela è vn amico voftro , il quale dice , che ha intefdh 
come vi fete mefjo à fcriuer fola per contradire aU 
le JUe oppinioniy & che non sà di hauerui mai fatt^ 
difpiacere alcuno , per il quale io debbiate perfegui 
tare^ come fate. Bvr. loà fcriuere i Mar. 
y Qi à fcriuer e 9 & dice che gii fiato fatto vedere il^ 

frim% 
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primo ragionamento, che facemmo infume , dicen^\ 
domi tanti particolari , che bifogna ch'io lo credaj^ 
perche è cofi. Bvk. Voi glhauerete detto qual 
Cofa, &poi vorrete pigliarui fpaffo de caft mieiy 10 
per me non ho fcritto, ne fcriuo, & quanto mai que 
fi* anno ho parlato di pelle è flato qui fra noi. Mar. 
yoi dite coft à me , perche fapete che ho defideratO' 
di vedere quefla voflra openione ifcritta, per confi^ 
derarla bene , & me [hanete negata , & poi è ita 
in mano di ter\e perfine, & l'ha veduta chi I ha vo 
luta vedere. B v r. Voivedete Magnifico Mto^ 
grado, che fpaffo è queflo, credo che Mefjer Stefa^ 
no mi voglia far Calandrino, jihr. T^on vi con 
turbate Magnifico, che tutto può flare. B v K. 
T^on fià y & non flarà mai ,& vi giuro in verità» 
che non Iho fcritta^ ne data ad huomo del mondo. 
^ L T. "Ma fe bene non l'hauete data, potrebb'ef- 
fere che qualcuno fe l'hauefTe prefa. Vdite Magni^ 
fico quefìo ragionamento non ìhauete fatto per far 
mi quello fauore » & acciò ch'io poffeda ben queflo 
male i B V R. lotho fatto tutto per feruire V. S. 
alla quale mi fin dato con tutto il mio potere, interi 
dendo che del mio ne fia padrone , quanto me prò-* 
pria* o€Lr. Et io the fi quanto Jet e alieno dalle- 
ftmulationi 9 liberamente accetto , & ho accettata 
la yofira offerta , & già ho cominciato come cofa 
mia à difponer del ragionamento fatto fra dt noi le 
due fere paffate , & fappiate che quando andai Ì 
far ferrar la porta dei ordine che il mio figlio , il 
quale ha vna man velociffima fi riferraffe in quelli^ . 
fludiettOy che vedete quiui 9 & fcriueffe come ha 
fatto tutto quello che in quefia materia fi ragionaf- 

fi f(^,& 
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/Jr, & hora ci è che fcriue quello , che tutta via dt^ 
damo. E V R. Tì^ifareflc benmaratùgliare ,fe 
^Hcfio fojjc con tutto che il tratto non mi pMaalte^ 
no dalle vojirc rare inuentioni. ^ lt. Quel che\ 
id vi dico è la flejja verità . Hicolao vien quà , eìr 
porta quanto bai fcritto , vò che jappiate ancor a^, 
cJ)e parendomi (juanto più Iho confidcrato co fa pim 
rara , & degna , non mi fono potuto contenere di 
non la/farla vedere à due, ò tre gentili (pinti , che 
la lodono à ciclo . Ecco tjuà tutto il no/ho ragiona* 
mentolo l ho già pojitUato, vedete qui vi addimam 
do.ftcjiHfU tempi caldacci humidi , &• ine quali foì^ 
catturi ònò^& voi nn rijpondetc che per lor na-. 
tura non fono ne buoni ^ ne cattiui ; & perche vi 
d^cofilofofo » voi ve h reputate a ingiuria , hauen^ 
do offcYuato che hoggi fono tenuti dotti in latino^ 
€^ pa\^ in vulgare: cofa ch'io non l approuo trt 
modo alcuno, voi mi dite poi, che fon peffimi quan^ 
to alla fanità no/Ira, &che fecondovoifonlaca-- 
gione della pejìe che hoggi và girando ^ & foprn 
queih vegmamo poi drftfr quejù ragionamenti > ^ 
^per forte ci tegniamo ancor il Marti , come era^ 
il defiderio noflro, Qjiejìo poco ho aggikto io di mia 
libano che fu (fi vi ricordate) quanto fra noifira- 
gionò venendo dipia\7^acafa, come farà necejfa^^ 
riocl)io aggiun9^a ancor qualch^ altra cofa : Q^ua ' 
poi ci promettete due cofcs cioè di manifejìarci cort 
ragion chiare , come queiU tempi fon pejfimi y& 
che fono la cagione di quejla pejiilen^a , €07ne:^ 
fccondarumcnte diinjegnarciiL moUo,chefid< t€^ 
n^^eper rimanerne intatti , ò liberi . Qui incorni»^ 
date à mojìrarci come fonfajtfii tempi natutali del 
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tannMwè le quattro jìa^ioniyCiuando fon naturali 
dimoflrandocit che quaìido fon naturali t nolìri cor^ 
pi poco, ò nulla patifcono quando patifconocià 
nafce più per cagione del nofiro viuere, che per j/- 
tro,& foluete i dubii afirologici di Meffer Stefano^, 
Tiu qua mi chiarite quali , & quanti fiano i venti 
etefti,chefoglionofpirare quando i tempi fon natu^ 
Tali , ò contranat'4ra,oprrando vanamente nelle 
dinerfe compie ffioni luoghi »& etadi. Ci venne a di 
rnofirare effe mone le compleffionide gllwamint, 
Kir di tutte narriamo i fegnieff^refii . eccoueCequà^, 
che tutte I ho tirate in margine . f^enite poi all'età 
humana facendone quattro parti fole, & foluendo 
i dubii di Meffer Stefano , che quaft lo fate incoile^ 
rare , quefia fua collera l*ho notata con quejia ma^ 
no. Voi CI dmojìrate le diuerfnà delle regioni » fiti» 
luoghi^ cittd} ò acque , incominciando dalla più vni 
uerjale,& venendo fino alla diuiftone de noflripae 
fu dimojlrandoci que' mali , che G aleno addimand4 
endmialh& voi regionali, in quanto che ft creano^ 
continuamente ft mantengono in quei luoghi per 
cagion del fito , ò acque vfate. Voi venite à dimO' 
Ararci che effetti» quali, & quanti , & come fi prom 
ducono in quefìe nature, etadi, regioni, &c.per ca 
gion delle varie fiagioni de tempi , dimojlrandoci, 
€hc ne' tempi naturali fi generano i mali proprii,^ 
particolari , che da Galeno fon detti fradici, pepi 
cagione del nofiro proprio vitto più we per la com 
munione dell'aria , & che la piccola alteratione di 
^uefii tempi naturali , ne fà generare maggior co^ 
fia , ma la mc^ana mntatione cagiona i mali vuU 
^arifCbe Galeno gf ad/dimanda fempUcernente.epii 
K. ' iemali» 
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demiali , fi come la gran mutinone cagiona cjueìt^ 
che da Galeno, & da noi fono addimandati peflife^ 
riy &majfmie fe lamtnatione fard nel caldo 

, httmido y come ci dimofirate con cinque potenti ra* 
gionif che fon qùày poi concedete che qUefli tem 
pifonpe/Jimiyperche fy^liono produrre cjuejìopef" 
fimo effetto della pefie, come nel fine con molte y & 
molte autorità prouate , che fon (jt4efte . Hor nò sò 
fe vi pare che cjuejlo fta il nofiro ragionamento del* 
la prima fera. Bvk. Btfogna ben che fia cofu fe 
l'ha fcritto mentre che da noi fi faceua , cofa ch'io 
l'hanerei tenuta impojjibile y fe non la vedejji , ma 
yedetCyChe nò fi dice mal di alcuno, ne manco mi pa 
re che nella fecoda fera tafftamo alcun viu^teyio ho 
fra gl'amici miei ma certa difgratia > che fpeffo ah 

' cuni di loro s immaginano certe lor fantafte m mio 
j)regiuditio, & le dicono in quà > & in là per vere§ 
/parlando alte volte di me cofe molto pregmditialì, 
^ quando hanno bene Jparlato cercano di giuliifi* 
carfene , fe non le trouano vere , fe ne pentono 
pregando , che fi metta i pie fopr ogni cofa , & che 
fi proceda da veri virtuofi , ma tn tanto tjue gl*offi^ 
pliche hanno fatti non tornano à dietro y &btne 
Jpejfo con alcuni fono à (jucjio cimento y io non tajfo, 
ne perfeguito alcuno , & di quelìo Dio mi fta tefti'* 
rnonioy ma defiderò^che ognhuomo fappta chiavo 
gito la mia Hbertà per me ^ io voglio feguitar l'ho* 
ìiefio & amar la verità fopr ogn altra cofa,& per 
ciò chi mi vu'ole effere amico non mi tocchi in alcu • 
na di quelle cofe, poi tenga per certo, che la mia 
yolontà farà Jempre prontiffima ad ogni fuo ferui^ 
$Ì0j alcuno fi dùol di me, farà forfè perche non 

hauerè 
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hauerò voluto patire alcuno detrimento in ^uatcu* 
na di quefle tre cofe à me tanto dolci y & tanto ca^ 
te y & non perento mi fia meffb d firiuere per con 
tradire openione di alcuno , come dal mio ragiona * 
mento ftpuò comprendere ybenèvero che mifon<^ 
yenuti per le mani certi breui trattati di pelle, ca^ 
nati da molti buoni autori , & mcjji in ordine da aU 
cuni Medici forefiieri ( perche non intendo di i>o •* 
ler parlar de* noflrati) i precetti de' quali non pof^ 
fono fe non giouare , ojjeruandoft nel tempo y che 
ijuefla maleditionehauerà inondata tutta la cittdg 
ma per la verità fono forcato dtrui che all hora noflf 
hi fogna ajficurarft per cjual ft voglia rimedio^ per-^ 
cioche folo la ftcura\ è il fuggire in luoghi più lonta^ 
ni che fi può dalla infettione, & doue (ia buona, ^ 
purgata aria . Lo sforxfi grande , che fi dee farcy è 
quando non ftamo anco infettati prouedendo con tut 
ti gl'ingegni di non infettarfi , ò di ftirparla fubitOg 
feper mala forte foffimo imbrattati , perche infet^ 
tata che farà la città , facciafi pure quanto ft può$ 
che non finirà fen\a vngra macello del popolo, tut-* 
tauia la buona cura douerà giouare a qualcofa , cSt 
perciò laudo le fatiche di quei tali % non mancand(3 
per quejlo di dare ordine a quelli, che ft feruono di 
me , che ft preparino in modo che malageuolmente 
ft poffa creare in loro queftainfettione y & quando 
pure fi creajfe , fe la poffino cauar da doffo quanto 
prima, come è neceffarto fe vogliamo far co fa buo^ 
na 3 & quello è il mio intento , & di quefla tal pre • 
feruatiua hoggi ancora per fodtsfare allaprome[fa$ 
chUo vi ho fatto , intendcua di parlare , ma il Ma-' 
gnificQ marti mi ha w^^jjjp auuiluppata la fantafu 
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inrn modo y& V.S. 'Magnifico T^leffer Giufeppt 
in rnaltrot à tale che mi fare di incovimciar trop^ 
po preflo à vedere la vigilia delle calumnie^^ ma^ 
ledicentie, che le battole moderne » & i cornachiO" 
ni maligni caueranno fuoncontradime yfe quejìa 
mia openionc fi diuulga, nondimeno poi che coft pia. 
ce à voi mi jottopongo volentieri ad ogni percojjk 
della maligna fortuna. ^ lt. Magnifico mio non 
yi conturbate , perch'io fon certo ^che fi come il mar 
dinenta maggior cjuanto più dalla maligna tempe^ 
fta è percoffo , & più la palla sinul'^a , quanto pia 
forte y e in terra sbattuta. Coft in cjucfto cafo chi più 
vi percoterà. più vinal^eray vi farà glorio fo, vi fa, 
rà immortale i & di queììo io ne foncertiffimo, ma 
quando pur doueffc andare altramente , io ne hop 
CSrne voglio ogni colpa yobligandomi qui alla pre^ 
fen\adi Tvtefier Stefano à pigliarne ogni potente 
difefa con la ragion prima > & poi con la robba 9 
& conia vita s quando coft biiognaffe. Mar. Io 
non sà vedere che voi offendiate alcun viucnte, 
forfè chi ha parlato à me vuol Ubarla. B v R. 
^nco qucfto potrebbe flare , perche non mancano 
i Lucca certi fptritelli , che vorrcbbono co i lor mal 
rapporti poter fi gloriare di e/fere fiati cagione di 
gualche commedia , ò per dir meglio tragedia , ma 
iogli conofco.et mi glorio difapere non meno vccel 
lare loro» che lor fappiano fimular meco, & cofifoP 
fe farà fatto da qualcun altro . Bora in conchiufio- 
ne , io accetto l'offerta del Magnifico ^Itogrado, 
farò coto di ricoprirmi /òtto allo feudo fuoycorra 
poi la co fa come al del piace , io alla fine non dico fet 
no cofiyche fonofecido la buona dottrina del diurna 
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tìippocrate, cele/le Galeno, &fupientiffimo u4rh 
notile , nel modo , che mi fono fiate infegnate pri- 
tnier amente dallo eccetlentiffimo, & primo miopre 
cectore franar Tomafo cornachini, boggi vera lucer 
na dello [indio di Tifa ; fecondariatnente dal dottip- 
mo ftgnoT Girolamo Borro , Ftlofofo molto amato^ 
^ honorato congratie particolari dallalte7^:;a del 
fuoftgnore , & finalmente da quello ingegno diuinif 
fimo delfignor Guido Guidi , T^edico approdato, & 
laudato per le fue mirabili, & diuine opere da tut^ 
ti quelli , che ne hanno cognitione . Qjte/iì miei 
padroni , & ftgnori mi hanno infegnato racco^ 
gliere i veri fenft degl'antichi . & diurni fcrittori^ 
dandomi vna (irada, à metodo da poter conofcere il 
vero dalfalfo in tutte le cofe ; col quale io difcorro 
intorno a qucfla materia nel modo , ch'hauete in * 
tefo.T^eUa prima f^radimo/irandouicomequefìi 
tempi fon cagione della Tefie, che tanto cifgomen- 
fa; ma perche vogliono alcuni che quefia fi gran 
maleditione vega dalle fio Ue, & non dalie fiagioni 
narrateut, però vi dimoSlraihierfera la vanità del 
le lor ragioni ycon tutto che il Magnifico Marti ne 
haueffe poca fodisfatione , & poi vi dimoftrai i fe^ 
gni da conofcere quando quefia pefle foffe nel mon- 
do, & che cofa veramente fta la p^fle, & da quan^ 
te cagioni fi poteffe produrre come fi conofceuct 
tfferpefie, & hora nafcere, ò douer nafcere da vna 
cagione , & hora da vn altra , & come procedefiè 
neW infettarci, & nello ama^^arci , non mancando 
dt chiarire , a mano , a mano , quei pr incipit, fen-m 
la cognition de quali è impoffibil dar conto di tutte 
ijUcUe circjnflan\e,chc in quefia, con qucfu.tà^ per 

queflé. 



^85 Ragion A ME-NTft 

(lueda mleditione, fogliano nafiere, tutto facendo 
tempre fecodo che da loro ne fono flato mercato, o 
Wceffnato . La varietà delle quali cofe sò che farà 
parere a molti , che fta vna mefcolan\a jirauagan- 
te a i quali bifognerà, che tlfignor Mtogrado dtmo 
(in come U fuo gtiflo fi diletta di certe mefcolan\e, 
doue fiano, non foloherbi favoriti, belle, & -varia, 
tefrondi , ma vaghi , & odoriferi fiori , dalle quaU 
cofe ne nafce poi come da vna ptaceuole armonia, 
vn fapore aì fuoguflo molto grato , & giocondo, 
perche to quanto a me talmente l'ho raccolta . & 
fatta, qualmente lorojìejfi l'hanno voluta. U v t. 
Di qtiefto lafatene il penfiero a me che so benifsimo 
nnel che ho da dire , & poi che ci hauete con queUa 
ìiaziior fodisfattione , ch'io faprei defiderare, dt- 
moHrato comequeftt tempi fon cagione deUapeJte 
moderna, & m tutto, & per tutto il modo di cono- 
fcerla,venite hoggimai ad infegnarci come debbia - 
mo fare per tenerla totalmente difcoflo da noi , o 
perflirparla difubito, quando matper difgratia,& 
(ontra a noflra voglia ci dejfmo drento . che qucjio 
é per quanto mi ricordo quello che finalmente et 
promettejie. B v R . Io vi prome(ji vna preferHa- 
ftua fmrif>ma per difender fi da quefta pcite ,cbe 
}yoi9Ì Ibaunita tmo ti mondo, & nondimeno itamo 
entrati a conftdcrare aiteUe pejii che najcono, o per 
^onto de U aria piena di vapori putrefatti cagionati 
dalle ePalationi di acque, corpi, ò altre materie pu 
tride, & puT^olenti, ò per conto di vna fola jiagto- 
ve molto calda , & humida, ò per conto di vno pej- 
fimo nutrimento vfato da gl huomint m tempo di 
SLYan carejìia , & faine » nonperche intendiamo dt 
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trattare di quefle efquifttamente , ma fi bene , per^ 
che poffiamo conojcere dilUntamente y & a pieno 
quella che hoggi ci viinaccia.per fuggire quello inco 
ueniente» nel quale fono mcorft molti^ confondendo 
tutte quelle cofc inficine y & trattando della pre^ 
feruatiua , & curatiua tutto in vn fafcio, quafi che 
dairuna , & dall'altra non ci fia vna minima diffe • 
ren:^ay onde nafcono poi tanti iniuluppi,^ difficuU 
tacche non le foluerebbe Salamone,fe tornajjje hog 
gà al mondo , & che non volejfc biaftmare il modo 
del lorfare. ^ lt. ^ dire il vero fe la mcdefi^ 
ma co fa ricerca ma mcdefma preferuatiua, &cw 
ra, &che queHe fiano tutte medefimameme peJU, 
io crederei che riccrcajfero la medefima cura , & 
preferuatiua. Bvk, 0 quanto farebbe facile l'ar 
te della medicina fe quejia regola andaffe co fi Ma- 
gnifico mio , per Cloche ejfendo tutti i mali , che W4 • 
fcono ne noflri corpi, i me de fi mi , in quanto che fo- 
no ajfettiom contra natura , che offendono primie-- 
ramentel'attione delThuomo ^fi potrebbe dire^che 
tutti fi potè/fero curare m vn modo, nondimeno veg 
giamo pur chiaramente , che diuerfi mali ricercano 
diuerfa cura > & la ragione è , accioche voi inten^ 
diate bene, perche le cofe poffano effer le medeff 
me^quanto à vno effer comune, & generale, ò qua 
to à vno effer proprio , à /pedate ; & fen\a dubio 
che le medefime quanto à quello ejfer comune ricer 
cano la medefima cura • quanto à vna certa prima 
intentione generale , & comune , ma le medefime 
quanto all' ejfer proprio, & Q)eciale ricercano quan 
to à loro la medefima cura , la qual poi ancor ella 
fileno d quel foggetto parmlare che la riceue , 
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ha qualche variatione. c// l t. T^Ja come ì haue-* 
rò cara me ne diate qualche ej]cmpw. B v r. 
Eccoud'ejjcmpio yvot altri ftg.legiflt fapete tutti» 
che lagiuiiitiii è quella confìante, & perpetua ro- 
iimtà di rendere à ciajcheduno quel eh' è fuo » non^ 
dimeno pochi faranno quelli % che non fapendo piti 
là^ [appiano rendere à ciafcheduno il fuo; percioche 
altramente fi donerà fare fecondo la ragion natura 
le i altramente fecondo quella eieUe genti y ^ al-' 
tramente fecondo laciuile , & qucfla ciuile poi aU 
tramente rifpetto alle perfine , altramente rijpetto 
alle cofe , & altramente rifpetto alle attioni , &c. 
fino che non fi ^iungne all'ultima differenza delibi 
cofa non fi faprà mai la vera » & conuenientegiw 
jftitia di -vn tale , & tal fatto , & ti mede fimo è ttt 
tutte le cofe , & maffime nell'arte no/ira ; perciò ' 
che il male come cofa contra natura ci dmojlra fa* 
lainente che fi dee fuggire ^ ò rivmouere > & qucflo 
io conofce , & sa tanto il Medico , quanto' l volgo^ 
'ma che flrada > ò modo fi debbia tenere per rimuo^ 
Jicrloy ó fuggirlo j quello è quello che importa , & è 
*folo conofcmto dal Medico di cui è la propria arte; 
& fecondo che diuerfamente, ^ da diuerfe cagio^ 
ni ji generano i tanti dmerfi mali , coft diuerfamen^ 
te y& con dtuerfi rmedii fi curano • Dico adunque 
accioche voifappiate anco quella parte^ covie dalr 
la cognitione dell fjjcre de' corpi funi , & quella 
delCeffere amalati yfi piglia U vero principio da fa^ 
fer tenere la buona via per curare , & preferuare; 
percioche conofcendo noi che qucUo^che è veramen 
te Juno i é anco di cjfcr moderato , tanto nelle parti 
<JimUri, quanto nelle {Uumentulij & U inalato 
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tnoderato ( concio fi a che altro non fia la malattia 
che ma immoderan^a ) fogliamo confiderare qua^ 
/e, &' quanta fa nrnmoderanTfl del corpo ammala 
tOtper ejfer neccffario poi che da noi fi ritroui vnaL 
tra immoderan\a à quella contraria , con la quale 
riduchiamo il corpo infetto alla fua naturai tempe* 
Yte moderanr^a, fard nece/fario adunque » che 
tfuel corpo j che ha in fc qualche male contrario alia 
natura fua di mentre che ha da tornare al fuo natu* 
Tale fiato, & effercj tenga qua ft quella flef[a,&me 
defima Jirada» che prima nell^ammalarfi hauea te^ 
ìiuto, ma tutta contrariamente. Il contrario aduw* 
que fard rimedio al contrario , & con ordine con* 
trarioyferuendo quejla regola tanto nel curare i cor 
pi, che tuttauolta hanno qualche malattia, quanti^ 
tiel difendere , & cufiodire quelli che fono atti y & 
inchinati ad avimalarft percioche quei corpi inte^ 
ramente fono con la naturai fanità , / quali libera^ 
mente , & fen\a difetto pojfono efercitare le lora 
operatwni , fecondo che da natura fono fiate fatte m 
Ò' ordinate : & quelli fono ammalati, i quali fono 
manifeflamente offefì in alcuna , ò più loro operati^ 
ni, ejfendo poi quelli altri inclinati y& atti facilmen 
te ad ammalar fi, che manifeflamente non fono offe- 
fi in qualche operatione ma fono di maniera in quel 
le debilitati che non pojfono efercitarle ,fe non con 
gualche pena, ò difficultd; ritrouandofi à quefio ma 
do quafi come in me7{);o fra il fano , & l ammalato. 
Tercioche fe ad alcuno dorrà il capo , ò qualche ah 
tra parte del corpo, ma non tanto intenfamente, 
che lo cacci in letto , quel tale non fard ammalato» 
ma atto facilmente ad ammalar fi & cofi fe haue^ 
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ràgrane'^^a di teda y ò di fianchi , ò di altra internx 
parte del corpo,ò tumore, ò magre':^a9Ò pallidei^a, 
òfiacche';^ajò vero inclinatione al sonoro alveghia 
reyò troppOyò pocoyò nitte di appetito di magiare^ò 
di berciò ftrappamenti dijìomaco.ò di ventre^ògra 
fiaccheT^ di tutta la vita, accidenti quafi ordinarti 
di tutti quelli, che fono per la via di ammalar fi, non 
fi dirà ammalato fino che quelle ojfefe non faranno 
tanto grauiy che I mpedifcano le fue attioni natura 
li, ma fi dirà bene atto facilmente ad ammalarfi,&' 
tal volta con grandifjnno pericolo della vita • Da 
quefii accidenti adunque ( i quali fe ben fono in vn 
certo modo in me':[\o fra i naturali, & contra natu^ 
ray nondimeno fi poffono mettere ancofi'u quelli del 
le fiejfe malattic)verremo in cognitione^quel corpo 
tffere infetto di troppa copia di humori , ò di mala 
qualità y ò dell' una cofa , & delf altra > ò di varie 
cflruttioni,ò di aualche materia velenofa atta à cor 
romper e y & dijtruggere effo corpo: con tutto che al 
le volte quefie cagioni y & majfime le velenofeci 
diano di mentre che fi generano ftpoco affanno > &' 
Tnoleflia, che à pena fe nefenta l* offe fa, di maniera^ 
che fianeceffurioy che il Medico cerchi d intender 
le ,ò dallo ammalato fleffo , ò da quel che conofce^ 
rà efferli accaduto, & fubito intefe^ & conofciutc, 
procuri di ridur quel corpo à fanità > ò prouedere 
che non cada nella infirmità, con quella fieffa flrada 
che di fopra fi è confiderata > & adeffo metteremo 
in pratica ne ir ordinare la prcferuatiua di queflo 
male , che tutto il mondo affligge , & (paucnta. 
%A L T. Hauerei cariffimo > che voi ci dicefte in vn 
terto modo breue^ & fuccinto, qualch' effcmplar co 
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gnhione di (juefìe contrarietà , con le quali ft man* 
tiene y ^ riduce aWeffer naturale il corpo humanom 
B V R. In fatti fe babbiamo d dir tutto queflo no^ 
ftro difcorfo parrà più prefio ogn altra co/àj che vn 
ragionamento [opra alla pefle . I contrarli ( flando 
nelle cofe fopr adette) fi ordineranno in quejìo mo^ 
do, doue ft conofcerà ma ripicner^a di humori farà 
necejfario rotare ; doue vn immoderata qualitàt al 
ter are con la fua contraria qualità, doue Cuna cofa 
& Caltrayfare anc0y& Vunai& l altra cofa, ridu- 
tendo allo flato naturale , quello che farà idoneo. 
Boraajfottigliando ilgroffoyhoraingroffandoilfot 
tile con quelli modi concuocendoli , & facendoli at^ 
tiallanututione ; doue faranno oflruttiont aprire , 
doue cofejalmente contra natura , fi come fono le 
materie velenofe i &i veleni de gl'animali totale 
mente , e?" fubito votarle , alterarle, ^lt. 
Ma con che rimedii poffono quefli veleni votar 91& 
alterarstfB v r. 5"; poffono votare con quei rime 
diiy che hanno gagliarda f acuità di tirare; &alte^ 
re con quellh che fono contrarli à tota fofian\a,ò fe 
eondo vna fola , ò tutte due le qualità manifefle.^ 
i/€hT. lyia le oflruttioni con che fi aprono. BvKm 
Col bere^ & col mangiare , ò con l'ufo de medica^ 
menti che ajfottigliano. ^lt. TdagC humori fu 
perfluifebene non fon velenofi^ come fi voteranno* 
BvK. Con que rimedii , che cmfegna la qualità 
delCbumore , & il luogo doue fi ritroua > perche fe 
la ripiene'^^a farà di tutti gC humori e qualmente U 
più potente^ & importante farà cauando il fangue, 
<!r di poi con fi-egagioniy efercitii , bagniy & dieta, 
ejjendo tutti quefli rimedii da votare , quando fola 
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il fanone foprabonda , ma quando abonda la colle^ 
ra, ò li manmconia % o Hmmore acquofo j farà ne^ 
ccjjario votare , ma non già nel medeftmo modo i 
detti bumori .perche fe quesli e fcr ementi ftritro- 
ueranno nelle prime vene , hifognerà votarli con 
ijuei rimedii > che nmottono il corpo , ma fe faran - 
no nelle altre vene, & chefìano fottili , & acquo - 
ft , fi doneranno votare per orina , fe già non fof- 
fero più biliofi ^perche ali! Ima farà neceffario vo^ 
tarli per il feceffo , non negando che anco quelle 
fittili , non fi pojfmo votare per quefla medefìina, 
ftraday ma quando quefte fottili acquofe J)a^ 
tieranno occupato tutto Chabito del corpoy farà ne-- 
ceffario votarle y ò. per via del fudore, ò di quei 
medicamenti che applicati per di dentro , ò per di 
fuor a hanno for\a di afciugare ; & i biltofi primie - 
r amente purgandoli per via del feceffo , &poi vo^ 
tandoli per via della pelle , ma fe la rtpiene^a fa^ 
rà di humor pituitofo , doueremo confiderare y fe è 
acido , ò dolce , perche alfhor debbiamo prouare 
fe fi può alterare , & concuocere > aiutando in 
^uefto la natura j ma fe farà infalato , farà an^ 
co necejfario votarlo quanto prima; quejìifono i mo 
di da votare le varie ripiene-^^e , che fi fanno ne* no 
firi corpi i di doue potete efprejfamente cauare, che 
non bafia à fapere che vn corpo fia ripieno , ma bifo 
gna poffeder bene di che humore,quantOy & doue, 
& co fi delle oftruttioni > e veleni che fi ritrouano^ò 
ft generano ne' nojìri corpi, che ofiruttioni, quante, 
eir doue fono , che veleni > quanti , &- doue fono, 
perche fi come la ripienewa. &c. ci dimofira ti fuo 
contrario} & vniuerfal rimedio cofi vna tal ripie^ 
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ne^a , rn tal rimedio contrario , & vna talripiC" 
ncTi^a di rn tal luogo , vn tal rimedio da vota" 
re per rna tal via , perche la differert\a della cofi 
indicante , mojìra la differenza del rimedio in^ 
dicato , ^ coft pqfjìamovéi y & io concludere , 
che non folo ne' diuerfì mali fia dìuerfa la cura n 
ma che anco vno fleffo male quando nafce da di'» 
uerfc cagioni y fi curi diuerfamente , & maffime ^ 
quanto alla preferuatiua j con la (juale altro norà 
fi cerca di fare , fe non contrapponerfì alle ca^ 
-gioni , che pojfbno ne corpi indurre ^ produr-^ 
re vn tale , ò tal ìnalcy vna tale y òtal pefle ^ 
fercioche gid vihabbiamo dimoflrato comcquel^ 
là pefle , che ìiafce per cagione dell* aria piena di 
vapori putridi , fi genera ne' corpi noftri , quando 
ritroHa in quelli molti fuperflui humotl}& mol^ 
tì^flmttioni . La preferuatiua adunque fard il 
purificare in tutti i modi qucWaria più che fi può, 
tJr mkjjime co i fuochi » fopra quali fi /porga 
^lii J vìpguenti odoriferi , idonei , a fuperav^ 
ta detta 'putredine , il confiderare la quatijiì^^ 
tà y & quantità di quei fuperflui humori didié 
fiano i corpi pieni , ingegnandoft di cauarli fuoré 
del corpo nel modo detto j & di aprire quelle 
oflruttioni , che fard di hi fogno , ma io non vor^ 
rei laffare il principal intento noflro y che è di 
farlare di quella preferuatiua appartenente aìlm 
pefle , che hoggi affligge molti luochi d'Italia p 
& non di quella , che appartiene propriamenté 
d quelle altre forti, della quale potremo vn'al* 
tra volta à noflra comodità ragionare ; cofach$ 
non peliamo fare fe non con gran pregiuditio 
* - Ti ooflr0 
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nofiro di cjnefia che tuttauolta con faccia molto or^ 
ribile ci minaccia. ^ l t. Qj4efló era quello, che 
adejjb vi voleua dire , perche fe bene hauerei mol- 
to caro difapere il modo da preferuarfi da tutte, no 
dimeno perche di ifuefla che tuttauolta ci ìfiinaccia 
può paffar Coccaftone.giudicherei cìye non f offe fuor 
dipropofito penfar prima à cjuesìa , & venir poi à 
quell'altre fe ci auam^a Tempo ; difcorrendone quel 
poco, ò quello aj]ai , ch^ il tempo comporterà, per-^ 
che à ragionar di quefie faremo anco à tempo que- 
il anno che vtene, ma que/ia.que/la è quella che vr^ 
ge , à qucfla debbiamo tagliar laflrada , troncar le 
ali , & opponere ogni impedimento con ogni nojìro 
fapcre , & ingegno , tanto più fe è veraq/iclio che 
adeffomi diceuate^ che inycnetia, & in Mila^ 
no dorme > & fi quieta per vfcire in campagna a 
tempi nuoui più vigor o fa, 6^ più cr fedele -, che fèffe 
mai» B y R. Fenjiimo fi ritrouerAtffex queHo 
ZUgmftco mio , & Dio voleffe cìxio mentiffi^ATei 
^uefia cagione aduque mi rifoluo, cbe hogg( in ogni 
ijì^ùdo^ intendiate tutto quello, ch'io giudi^o^ che vói 
gl'altri debbiate operare per di fender fi c^n quei 
mggiori ingegni, & rimedii che fiapoffibile da que 
Jfa maligna bcJUa. y^x r. Digratia.B v k. i^e 
gl' altri nojìri ragionamenti habbiamo conclufo con 
pili ragioni come la cagione principale , e comune 
di, quefia moderna pejk è la molta humiditd^che fi ri 
froua ne' còrpi nojìri, cagionata per conto delle mol 
te (ìagioni intemperate neU'humiditd , non filo de* 
tempi paffuti, mi de' pr e finti ancorafftcomecicon 
ferma il Magnifico Marti con la fua diligente offer 
uatione che ne ha fatto, fe ben fe ricorda. Mak^ 
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Io non voleua più romperni la fantafta , & perciò 
mi taccna , ma poi che volete , eh* io parli vi dirò» 
come mi ricordo di hauere ojferuato ejjere andati 
ijuattro anni alla fila molto humidi , ma non vi ho 
detto poife i corpi fono pregni di htmiditàt ò nò;& 
non sò vedere come quello lo conofciate tanto chia''_ 
ramente , che lo poffiate affermare cefi per certo^ 
^ per primo fondamento. BvR. VidiròT^iagni 
fico quello , che vi ho detto poco fa , che fi come U 
vera, & perfetta fanità fi conofce , nel vedere che 
le nattirali operationide gl'huomini fono nel lorù 
fffer naturale y & cofi le proprie qualità^ & efere- 
menti: & le vere malattie dalla manifefla offe fa di 
queliti &mutation diquefteccofi quella me\atìa 
offe fa che fi èfatta^ ò tuttauolta ft fa (la quale è co - 
me la cagionerò la via delle vere malattie) fi cono^ 
fce da vna certa me'i^ana offefai& mutation di quel 
Up Mar. Sta bene^mafevoiconfiderateilpo^ 
polo , hoggi la citta par più fana chef offe mai > & 
ie perjonepaiono di buona voglia, & di buon colo^ 
re. BvK. Laffatemi finire quel che voglio dire, 
& di tutto intenderete le ragioni, per il me'^T^p det 
tofi conofcono quelli che apoco a poco , fi fanno at^, 
tii & dijpofli ad amalarfi, ma perche (pejfo le cagio 
ni% che ci offendono fon tali , che non ci danno mole^ 
flia fe non quando ci mettono a letto, come nunife^ 
ftamente offe fi, & alihora mal fi poffono cono-' 
fiere per i me^i detti, per quefio vi fi diffe che que 
Jìetali fi deono comprendere , ò per il detto del- 
lo ammalato , ò per quello , che a ciafcheduno fia 
accaduto y & quefla è vna cofa molta neceffaria^ 
conciofia che le piuvelenofe^, & maligne cagioni^ 
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meno di mentre, che fi generano fcuoprano il torve 
Uno 9 & quando fon generate troppo ecceffim fia 
il nocumento loro , come dal veleno del can rabbia-' 
fo potete confiderare 9 per cicche nel principio non 
apparifce vn minimo fegno , & poi tn vn fubito fi 
fcuopre la perniciofa rabbia. Horpcr tornare al no 
Jiro propojito, vi dico che quando bene io non vedef 
fi ne corpi no/in alcuno de fcgni detti . & che folo 
tonftderajfi come à tutti comunemente ci è conuenu 
to viucre parecchi anni in vna aria molto hifmida, 
^ di cibi in quella nati nutricar ft .potrei jenTfi aU 
trifegni tener per cofa ceHtfJima yche i corpi fop* 
fero ripieni , come veramente fono di molta , 
violtahumiditL 7^7 a r. Mora non dico altrOy mi 
ricordo che fopra lo prouafle. B v r. Et io vi rU 
cordo, che lo dico io^perche lo dice il nofiro Galeno» 
ma fe quejìa tale indifpo fittone de corpi , mi è non 
folo dtmojirata da quejla cÓftderatione,ma da molti 
accidenti i& fegni ancora^ che foglionoper la ripie 
ne^a di tale humidità nafccre^nò donerò io efferne 
tanto certo quanto della marte ^ io vi dico Magni^ 
fici miei, che que/ìa fottiler&acquofa humidità ca 
giona in certi corpi due effetti^ i qualità chi non con 
Jidera più Lì, paiono buoni, con tutto che per meT^T^o 
loro fi conofca quella caufa* che a poco à poco ci con 
duce al veleno della pe/iecil primo è quel colore vh 
uido, & buono , che veggiamo in molti, perche far 
editando la diflribution del fangue , & rendendo^ 
lo più fottile, & più chiaro, lo fa apparire più r/i- 
bicondo , & vago . Il fecondo è quello habua car^ 
nofo, & pingue, che veggiamo in molti, t quali per 
altri tempijòleuano ejfcr magri , & Jlenuatiyper^ 
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che fetìT^^x dubio che quejìct himìdità della quale fi 
fon nutriti molto tempo gfha fatti d poco à poco 
mutar di compie ffione,& coft pare à loro , & anca 
à noi che Hiano meglio che ftano mai flati y & qne^ 
fti fon quelli de quali prendiam maraui^Jiu qn.in^ 
do li vegliamo morir dipejie , parendoci i più fw 
ni: ma fé vogliono dire il ero intenderete co. 
fono anco più inclinati al fanno > che mai ; più pi^ 
gri in tutte le loro operationi > che m^' • pi« 
abondanti di humidi e fcr ementi y che vui , ^ ditii 
certijjimi che non fon tanto fani , & che la co fa Hit 
come io vi dico^ma che più inditii certi ne vorremo^ 
ifiiandù vedremo che ne luoghi più hmiidi , non 
*folo fono più fonnolenti ,& pigri , ma tanto pie- 
ni di humidi efcrementi che paion bolfi , & hanno 
tanta poca fete , per la continua acqua , che li di^ 
ftilla dalla tefla , & tanta flr accheta di tutte le 
farti che non par credibile à chi nonio prona, ò 
Tede : & quejio molto più euidcntcmente cognofie 
remo nelle donne, ne' putti, ne' vecchi , nelle com-* 
ple/Jioni humide , le quali forti di perfonc , hoggi 
ancora nella noflra città , che non è però delle piti 
humide^ fe addimandate intenderete, che fi lamen» 
tano di quefli mede fimi difetti j fe bene non tanto 
comunementey ò notabilmente^ quanto quelli altrif 
perche come fapete il luogo , l'età, le compleffionif 
rendono i corpi fecondo la diuerfità loro pìtu ò me^ 
no dijpofli à riceuere quella, ò altra cagione vt 'dcyò 
nociua; tato alter adoft il fmile dalfmile facilrnete^ 
quato il dìfjimde dal diffimile difficilmente, Qi4efìife 
gni^ etaccidetiaduquefono Trlagnifico Telarti quelli 
ne quali fódatg yiuamete affermo jcome la principal 
. ,4 cagione f 
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cagione, che in noi fi poffa generare la pefle, è que- 
fia fiiperflua, & acquofa humtdud, che foprabonda 
non falò nelle prime vene , ma nell'altre^ & in tut- 
to Ihabito del corpo ;perche quella come s'incomin 
ci a fentire il caldo grande dell'aria , & majjime fe 
farà congiunto con humidità è attiffima a putrefar^ 
fiy per Cloche queji'aria molto calda , & huinida fen 
\a diibio fard bollire , & putrefare quella humidità 
chefiritroua ne* corpi nojìri , & perquejìo diremo 
come più volte fi è detto , & con ragion prouato» 
che la fuperfiua humidità de noftri corpi fia la pri^ 
ma cagione , come materia daputrefarfi , & Varia 
.calda , & humtda , come feconda cagione , che fa-* 
frauenendo fa la putrefattione.Tutto il punto adun 
que della nofira preferuatiuaconfifle in prohibire^ 
Jiirpare, ò diminuire vna , ò tutte due quejìe caufe^ 
ò alianti che fi generino^ ò che interamente ftanoge 
jierate, ò quanto prima,poi che fon generate inco- 
minciano a fcopnre la lor malignità; fi come adun - 
que in tre diuerfi tempi ( quanto alle impreffioni di 
quefie cagioni) noi pojffiamo dando ordine di prefer 
Udrei dalla pefic incominciare a penfare a cafi no^ 
firi . Cofi tre far ano i modi per parlare difiintametc 
da^procurare cotra que fio male Cindenità noflra : il 
primo de quali farà facile, il fecodo ne facile ne diffi 
cile,& il ter\Q molto difficile, pche il primo fi confe 
guiràtò potrà cofeguire folo cola regota del viuere: 
ti fecodo co la regola del viuere infieme co i medica 
meti;& il terTfl, con la regola di viuere coi medica 
menti,& con la chirurgia^conciofia che fe noi vferc 
mo quella diligeva che cicomada Hippocrate m of' 
feruar quato prima lejìagion de tempi atti a codur 

din 
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ci in quefla infermità, & che ci contrapuoniamo da 
principio all'intemperie loro , con la contraria rego 
la di viuere , hanendo fempre quel rifletto che fi 
dee al luogo j all'età , & comple(fwni , certa cofa fa 
rà, che i corpi noflri fi difenderanno » & manterran 
fio al tutto liberi da quel fuperfluo humore» che ri- 
trouandoft ne corpi, è come materia della peflifera 
pNtrefattione ; afficurandoci a queflo modo da que^^ 
fia maladittioyte^ quando bene nella fiate fi fuegliaf 
fe Ilaria molto calda , & humida , perche vna fola 
di quefle cagioni come fi è detto più volte , non è at 
ta ad infettarci , ma è necejfarto , che fempre ci fia 
il concorfoy & della materia difpofla, & della cau^ 
fa agente , come affai manifcflamente fi vede quaji 
in tutte l^ opere di natura , & quefia farà la princir 
pale y più facile , più vera preferuatiua » per la ct4 
folo la regola di viuere fupplirà a baftan^a^ma qua 
do faremo già lungo tempo vijfuti con quefte tali fia 
gioni fecondo il noltro modo di viuere ordinario, (& 
che poi quando a appreffiamo al pericolo, come fac 
damo adeffof incominciamo a penfarealla prefer-- 
uatiua y non faremo più a tempo a procurarci folo 
ton la regola di viuere la noflra difefa i perche non 
èpojfibde che queUatanta humiditàxhecm habi-r 
to lungo fi è acquietata ,& moltiplicatane corpi 
nofirh fi poffa in pochi giorni foto con la regola di vi 
aere medicare; ma farà necejfarto prima co' medica 
menti votar più che fi può lagià multiplicata humi 
dità, & poi con la regola di viuere, & con qualche 
medicamento più leggieri finir di confumarla pian 
piano inducendo nuouo habito f contrario a quello^ 
che al prefentc ci ritroitiamOj cofa che a farla non 
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farà molto difficile, ne anco molto facikyfe tutto qtte 
fio s intenderà di fare come fi contitene y ma fe latto 
flra pigritia , ò mala fortrma vuole, che ftracctirata 
mente, eJ^ fen\a vn penficro al mondo ce ne andta* 
ino la là, fino che giungiamo à quelteìnpo, nel qual 
fi incominci à fentire in qualcuno ( che Dio ce ne 
guardi )il peffimo veleno di qnejìa cruda fiera.alf ho 
ra vi faccio ben certi y che con difficultàfupplirà,&' 
la buona regola di viuere,& i medicamenti efquifì^ 
tu & gagliardi , & l'opera falidifera del chirtirgo^ 
à renderci taliìChe no ftamo parati,& pronti alla in 
fettione;pcioche troppo farà colmo lo (iaio, & trop 
po vicino quel fuoco, dal quale tanto ragioncuolmg 
te temiamo ogni male, ^ lt. Che dite Marti que 
fio è vn bello ordine , & vna non men vera che «e- 
cejjaria cofideratione, perche in tutte lecofe impor 
fa affai l'effèr follccito, in antiuedere, ma in quefta 
fecodo me mfinitametcHoraconofcOyche forT^ bah 
bia la verità, perche battendo letto, & riletto, vn 
fumerò infinito dt antichi moderni difcor fi fopra 
qttefta materia^vi confeffoyche altro non ne ho caua 
tocche vna conf/ifìoneyma mediate il difcorfoqui dei 
lyiagnifico connfco,& seggio dal principio fino alta 
fine tutf$o quello giro della pcfìe, con tutte le fue cit 
coftan\e,ét tanto chiaramente^ch'io non faprei defi 
iterar meglio, Mak. lomiflupifcoàconfiderare 
con quanto or dine, et facilità dica quafi tutto quello 
che fi può dire circa à q!4eflo male,& co modo diuer 
fi/fimo da gr altri, i quali infognano vna certa prefer 
uatiua inforcata con la forca fienaia^quafì che il prò 
curar da principio dipreferuarfi,ò qualche tempo di 
foi, ò quando già fi fenta» & vedala frefen\ci 
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del male , fta tutt*uno ? & che non importi cofa di 
momento $ doue importa tanto ^ & tanto.Son certe 
cofechenon fi aimertono 9 & con vna certa Jiam^ 
faccia vno va dietro ali altro pur che fi cianci, ba^ 
fia . Hora conofco che benij[/;mo fa qui il Magnifico 
à non voler pur veder quelli che fcriuono di queste 
materie, B w r. 7^o« vi crediate Magnifici miei 
che fen\a qualche ragione quei Filofofi ^cademici^ 
come fii Fauorino , hauejjcro capriccio , che di ogni 
cofafidoueffe di^utare, Ad vtraq; parte, Lajfando 
poi ilgiuditio del vero à chi afcoltaj^erche quando 
vno afi:olta le co/e co defiderio difapere il verof & 
che non fta deprauato da proprie paffìoni di alcuna 
fetta j ò altro, (libito che lo fente, lo conofcei& ap^ 
prouay come fate voifignori ìttici colendijffimiy cWio 
poi no voglia vedere gli fcritti d*altriyquefto no con 
feffoyperche It voglio vederey& riucderCigli fcritti 
buoni approuatitCt veri^come so quelli di Hippocra 
ee^di Galeno^& di ^riflotile^et quado ho cauatq da 
coftoro i veri principii per fapere la cofa che voglio^ 
già tegno di hauer la fcie\a di quella cofa,& non mi 
occorre intendere altri inuiluppi. Gl'ordini,che voi' 
vedete di quefla preferuatiua,vannoper i lor piedi. 
Hora pche nofiano diflintamete fiate auuertitCyó* 
infegnat€,io per me no lo sà;sò bene che paffa il te- 
po,et cije hoggimai è douere,che noi vegniamo à co 
ftderare(partatamente il modo, che fi dee tenere in 
ciafcheduna per difederci da quefla maledittione^et 
che Galeno dice quefiefprie parole.si ofFéllones 
ex aere/i ^uidcas vbi,6c queadmodu fiat,toto 
viftus genere à tepeftate dominate diuerfo in 
ftitucdo declines.(/;co adUque che quado daprinci 
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fio mi ci accorgeremo metterft in ordine rna tale 
ftagioncy che ci poffa fcmpre che fofraggimga ma 
fiate molto calda , & htmida » condurre alla pejie 
(fi come fi conofcerà fe fi offerueranno i fegni nar» 
tatotii hierfera . ) u^U hora ci debbiamo imaginare 
ài hauere almeno due , ò tre inuernate di vno intC" 
ro anno luna , & co fi ci debbiamo rìfoluere divine 
re come per ordinario cinfi'gna , che nel remo vi- 
niamo il buon vecchio Hippocrate , facendo conto 
che Settembre , & Ottobre fiano il principio di que 
fio wuerno:7^ouembre , Dicembre , Gennaio, Feb 
braiOy T^lar^p^^prile bene Ipeffo 'MaggiOyftano 
il me\:^, & Giugno , Luglio , & ^goflo, il fine del 
detto inuerno, perche come fapete cjuefie [iagioni fi 
covfiderano dal Medico , quanto alla temperatura 
dell' aria M maniera che je fi vede che tutto quafi il 
tcpo delfann ofta piuprrjlo freddo, & humidoyche 
temperato , ò caldo , & Jècco^fen'^a dubio chepo^ 
tremo ragioneuolmente tenere che tutto queU*an^ 
nofìa vna inuernata intera , & il buon vecchio cm 
fegna, che nell'imerno mangiamo comrnodamente^ 
ma beuiamo quanto meno poffiamo, & vini buoni ^ 
franchiy & purgati y &fe è poffibile , non folo fac 
damo arrojiire il companatico , ma anco ilpanefìef 
fo, cibandoci di cofe più prcfìo per natura > & per 
arte afciutte ^ che hurnide y laffando fìarein quefli 
tempi glherb ami y & per la me de fima ragione fi 
frutti horeariiy ò volete dir fugaci,perche pochi fon 
quelli che non habbiano delllmmido j compren^ 
dendo fempre fra gtherbami i poponi , cocomeri ^ 
atriuoli , & fucche , nel me^o adunque di quefto 
inuernoi noi ofjirueremo efquijitamente quefia re-* 
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gola di mangiare 9 & bere i ma nel principio, ^ fi^ 
ne offerueremo queflo medefimo fe non inieramen'^ 
te, mediocremente. Et quefla è la regola che riguar 
da la natura commc deglhuoìnini» per contrappor 
fi alla ftagion del tempo , fen\a dijUnguerla quanto 
alle compleffioni > etadij & luoghi, perche volendo 
fare quefla diflinttone come è douere, diremo, che 
quelliyche fono di habitocorpulentOy graffo, morui'* 
do,frefco, bianco , & rojfo, di pochi peli, &biondic 
ci , come diceuamo dello (pettabile Tiero "Menochi^ 
Ser ^ntonioyi& Spada nel primo noflro ragionami 
to , ejfendo di complejfione freddi, & humidi, come 
quiuift dimofirò, doneranno bere^C^ mangiare fent 
pre piti che fia poffibde in quella forma detta , tan-- 
to nel meT^o di queflo inuerno , quanto nel princi'^ 
piOi &fine, perche à quefla complefiione non man-" 
ca humidità , con la quale fe ben vi ricordate com^ 
prendiamo anco le donne . le donne adunque , & 
cfuefli tali doueranno fempre viuere fecondo la rc'^ 
gola detta , ma quelli, che faranno di corpo flenua^ 
ti, & magri, ruuidi, pelofì, di colore , & peli ofcu-» 
ri doueranno offeruare in tutto il tempo di queflo in 
uerno quanto fi è detto , non già efiuifitamente^mx 
mediocremente, & cofi gl'altri à proportione fecon 
dOi che far anno humidi , ò fecchi , & quefla regola 
feruirà a vecchi, &giouaniy in quelli fempre efqui 
fitamente, & in quefli mediocremente,&il mede^ 
fimo fi dee intendere quanto alle regioni , & fiti de* 
luoghi, perche quanto più fi ritrouano i popoli nelle 
regioni f & fui freddi, et htmidi.ò humidifolamete, 
tato più efquifitamcte, & contmuatamete doueran 
no offeruare quanto fi è detto > ma di più quefli tali 
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domeranno con molta maggior diligenza , chegraU 
tri (cotjciofia che queflo in tutti i luoghi fi debba fa^ 
re) procurare} che tacque del lor paefe , majfi^ 
we quelle vicine s& proprie della cittdt corrano via 
ijuanto più pr elio ft può y dando cfito , & nettando 
con ogni diligenza tutte le foffe, chiauitc^condutti^ 
fiumi j rii, fontane , laghi y ftagnup aduli , cifierne, ò 
P^\V » perche non folamcnte fiamo offe fi da quella 
che vien difopra quando piouc , ma da quelle ance 
ra > che fono fopra la terra quando effalanot contra 
alle quali effalutioni , non mi difpiace quello che da 
alcuni è ricordato, cioè fufo de fuochi in luoghi pu^ 
blici & priuati quanto più fi può;& fatti con legna 
fui fecche , & più odorifere , che fi può , pcrciochc 
in v/i mede fimo tempo 1 (i afciuga alquanto l'aria^ 
^ i corpi noflri i quali folo quejìo ricercano per di^ 
fcnderfi dolila molta humiditày che qucfte lunghe in 
vernategli tirano a doffo , & quefla è quella regola 
di man'^iare 1 & bere , che intendo comunemente 
dare a tutti gl ìmomini , che defidcrano di mettere 
in opera qncjta principale^ & più facile preferuati^ 
nayfapendo certo* che quello è vn modo da contrap 
foncvfi talmente alla Jiagion del tempo^ che non fi 
fvffa m noi generare quella tanta humidità che fer 
$4C poi per materia della pelle. ^ l t. T^a è ben 
facile a viodo fé non s ha da far altro i 5vK. To 
€0 altro circa à quefla occorrerà fare » il quale po^ 
co anco fi dirà fe piacerà a Dio , ma prima defidC'» 
ro intendere dal Magnifico Marti fe incommcian^ 
do a venir fuori il parto gli pare che habbia tefia di 
topo, ò di elefante. 7^ a r. yi voglio dire il vero 
non ne Jbno anco bcnrifoluto ^ bifognerà /evolte, 
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thlo me ne cen fichi eli io ^li veda il vifo , forfi 
tutte le Juefatte\\e^ perche anco gl'elefanti, cfuan 
ilo ììcifcono , non fon molto grandi , ma intendiamo 
rn poco dal Magnifico ^Itogrado , perche gli par 
tanto facile, ^l t. 'Mi par non (oh facile, ma fa 
cilijfima.perche in fofian's^a bajìa mangiar piti afciut 
to che fi può, & ber poco, & buono, non sò come fi 
poffa dar regola più facile ; perche (jm non fidicCp 
che fi manducarne di fagiani , pernice , ò piccioni^ 
^^c. & che fi cerchi lattouari, ò polvere fatte con 
trulle mefcolan\€ di cofe, che vengono fino delllfo- 
ie nuvne, ò di gioie, che à pena fi pofjono hauer dai 
gran f ignori . Quefla è vna regola ch'ognhuomo la 
può fare, fcnr^a maggior ff e fa dell'ordinario, & ere 
do al ceno che ijui d Magnifico habbia trouatala 
buona regola , perche il fenjo ci dimoftra , che do^ 
nera feruire fen\a fallo. BvK. Io non vi dico che 
fa mia inuentione, ma di Hippocrate prima, & poi 
di Galeno , & dotti£imamente , percwche altro è 
<z confiderare di preferuare tutti di vn maUy che in 
tutti fi genera comunemente , & altro a. ragionare 
di preferuare da vn male i principi ygran fatrapi,à 
gmifhuomini , perche il contrapponerfi d vna cali 
fa comune per feruitio di tutti , fi dee procurare 
col rimedio comunemente contrario à quella,& che 
pojjd feruire d tutti , altramente incorreremo m 
^u^Uo mconueniente, che molti dubitauano douerfi 
ritrcuare in quella multiplicatione del pane che va 
lena injegnar far cjui il Magnifico Marti , cioè che 
fion potefje feruire , ò perche firitrouaffe poca di 
quella materia , che fi ci doueua mefcolare , ò vero 
chefijaccjje marir tatuo ciucila, che non meritaf^ 
^ V fepm 
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fepiu fi pregio di mefiolarla per farne pane ^ptr-^ 
che fe tutti haue/fero da viuere di cotefli cibi elcC' 
tt; altramente penf 'affero di morire , io vi dico che 
fi farebbe la pm bella fcaramuccia del modo in fu le 
piawe,& in pochi giorni fi Tederebbe andar fotto^ 
fopra tutta la città , perche deftderando i poucri an 
co toro di vigere ne vorrebbono , & con danari^ & 
fenT^a danari Ma confìderate digratia cjuandó anco 
non faceffcro remore alcuno , come farebbe poffibi* 
le che tutta la città, & ilpaefe viueffe di cotefii ci 
hi , fon cofe flrane à pcnfarle , non che à dirle , & 
pur fon dette ^ perche hoggis*ufa parlare à cafo,& 
andar ft dietro l'uno aU altro come le pecore, Mavu 
adunque non volete^ che fi faccia [celta di vn cibo 
più che di vn altro. b\K. Io voglio che ogn bua 
ino attenda à viuere de cibi de' quali è flato [olito 
nutrirfi fino all' bora, ma che foto difmettai molti 
herbi, & ifi-utti horeariiche (pcffo fi fogliono vfa^ 
re, comprendendo fra gtherbi (perche s'intenda be 
ne) i poponiycocomeriy citriuuoli^ & fucch€,& che 
filo s ingegnino di mangiare arrojio , doue prima 
mangiauan leffo^ & il lor pane fiafi di faggina, ò mi 
gito , ò caflagne y ò grano j ò in qual fi voglia altro 
modo, lo faccino cuocere più feccho che poffanOybe* 
uendo meno, più fi'anco, & miglior vino» che poffo^ 
no, perche fe quel tal nutrimento per lungo v[o,&. 
habtto gli ha fino adeffo nutriti conuenicnt emente ^ 
doueràfare, ne più ne meno il mede fimo effetto, & 
. doue prima era il proprio lor nutrimento humido, 
hora donerà ejfergli nutrimento fecco, &afciutto, 
il quale nondimeno quando fard conucrtito nella na 
tura , &[ofian\a del corpo , fi ridurrà à punto per 
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cagione della huvndità che Variaproduce nel corpo 
alla mede [ma natura , che foleua e/fere il lor nutrì 
tnento nelle altre più naturali Jiagioniy& co/i il cor 
po fi manterrà nella fua buona fanitd , & I humido 
dell'aria feruirà per quello» doue noifoleuamo lejjk 
re il nofiro companatico , ò ritrouare negl'altri cU 
hi , &coft potrà ognhuomo con facilità , & fen'Xfi 
yn difordine al mondo fcruirfi di quella preferuati* 
ua. kt quelli che l'intcdono come difopra fi diceua^ 
altro àgiuditio mio non fanno, fe non che confuma^ 
no il tempo , infegnando cofe mpojfibili ^fediciofCf 
& molto nociue alia borfa, & à corpi di quelli che 
fono ajjiie fatti a cibi più groffi , eJ" duri. ^lt. 
S arebbe bella quefta , fe t buon cibi , & di facil di- 
gejUone, come fagiani, ftarne , & pernici, & fimi- 
li fojfero nociui. Bvr. lori dico magnifico che 
il longo vfo è vn altra natura , & quando fi vuol 
mutare, fi patifce moltoy & moltOy & perciò Gale- 
• no non vuole che quelli che fono inuecchiati con cer 
ti loro vfi , fe bene fon mali vfi , // rnutino ^perche 
auanti che hauejfero prefo il nuouo habito patir eb^ 
bono affai, & quando hauejfero à godere l'acquifio, 
che con quella pena hauejfero fatto, far ebbono mor 
ti , & perche l'intendiate più chiaramente^ vi dico 
che molti fmaltifconopiu la carne del bufalo (guar 
date quel ch'io vi dico ) che non fanno ipefci fajfath 
liycome chiaramente narra il dottijfimo Galeno nel 
primo de gl* alimenti moflrandocicjfer molto d'im- 
portanza l'ojjeruare quali cofe fiano quelle che per 
ma certa comenien\a del nofiro ftomaco fifmalti- 
fiano meglio , & quali peggio ; perche quelle tali à 
quelle nature fono lefaciU d digerirfh& di miglior 
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nutrimento j ma il defiderio, che hanno certi di im-^ 
firare al mondo come hanno ingegno da ritrouare^ 
fapere , & infegnare cofe difficili gli fa offeruarei 
& dire cofe difficili à loro , & imponibili > ^ noci^ 
ue àgi altri > doue hanno da buoni autori fe gli vo- 
gliono /indiare la via faciliffima , & trita , hor nor% . 
so fe mi intendete y come io vorrei, ^lt» lo vin 
tendo benijfmo ^& credo che diciate il fanto vero^ 
perche farà for\ache queflo mododiviuerereftfla 
affai alla/iagione dell'aria. BvR. Et molto più ci 
refifteràyfe intorno a cjueflo ftofjerua quello che an 
€0 vi 1)0 da dire. ^lt. Che bijògna offeruare al 
tre cofe ^ S v r, yoi fapete che la buona regola, 
di viuere fi confiderà non folo quanto al mangiare m- 
& bercf ma anco quanto alio efercitio» o ripofo che 
rhuomo vfa di fare, quanto al dormire y& vegghia 
re , quanto al ritenere , & votare le debite fuper^ 
finità^ quanto alla quiete , & trauaglio dell'animo, 
^ finalmente quanto ali aria, che noi godiamo ;che 
fe VI ricordate fon quelle fei cofe non naturalh con 
le quali>& fecondo le quali fi regola la vitdnoRrag 
mutandole fecondo che richiede il bifogno , &fino 
a qui hauete me fo come ci debbiamo regolare in 
quejiaprima preferuatiua circa al mangiare y & he 
re . Hora è ncceffarto che breuemente intendiate il 
mede fimo circa a qucjii altri capi , perche farà di bi 
fogno , che in quejia nojira muernata quanto al fuo 
tffere fi faccia più efercitto del folito , ò foUaT^an^ 
iLofii ò andando alle faccende , ò lauorandOy fempre 
più che ft può procurando , che l'efercitw folito , 
notabile Ji faccia la mattina a digiuno, ò la fera quat 
tro hor e almeno doppo dcfmare , & che fia efcrci^ 
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fio tale , che equalmcnte agiti più che fi può tutt^i 
hperfonaf & le membra del corpo ; perche vdite 
quel che in (juefli tempifalefercitioy fecondo il no^ 
ftro maefiro . Nani in ficcitatibiis; fupcrflue huw» 
hiiHitates difloluuntur , per imbrcs autcm in- 
tra corpus collecle putrefiunt, nifi quis fìngii- 
Jisdicbuscolleftas excrcitijs cxpiirget . Bijò- 
gna adunque in quejìi tempi più che in tutti graltri 
efercitarfì con efercitiipiu velociy& lunghi, che ne 
gl'altri t€piy& non far come fanno certi,che quada 
pioue fi rin ferrano nelle camere a dormire, a ragio-- 
nare^ ò agiuocare a giuochi , che gli tengono tutto 
il giorno y& bene (peffo gran parte della notte fem 
pre a federe y & poi fi marauigliano fe gli vien le 
gotte , ò altre infirmita incurabili , per le quali nt 
rimangono facilmente morti y ò Jiroppiati. In que^^ 
fli tempi adunque il contadino y & poueroartiero 
fia huomo , ò donna , vecchio , ògiouane, [t efercitÌK 
lauorando nel fuo efercitio , & agitando tutta la 
yita con più velocità y & più tempo che può , & 
fe vuole vn pocodiripofo fe lo pigli dopo defina^^^ 
re, ò dopo cena , & quelli che fono di tale etade^ i 
grado a cui non conuengano i giuochi follaT^cuo^ 
li de*giOHani , ne poffano in alcuno efercitio , ò ar* 
te manuale efercitarfi , facciano il loro efercitio» 
camìnando con più velocità del folito in far le lor 
faccende y fe alcune ne hanno y & fefi ritroua^ 
no liberi da o^ni ncgotio , fi piglino per (paffo di 
andare alle Chicfe , di aiutare , vifitare , & prO'^ / 
curare per la pouertà ; perche gli feruirà non 
meno per falute del corpo , che dell'anima , intcn^ 
dcndo tutta via che facciano queflo tale efcrcttiorg'^ 
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quando il tempo è buono , ò almeno non è rio; dicen 
doni ejjer rio quando pioue , ò è nebbia , ò jpirano i 
venti di ponente , ò me^o giorno , perche in quefii 
tempi non vorrei già che rnancaffcro del loro efer-* 
cttio ejfendocene più bifogno che mai , ma vorrei 
che in cafa loro io facejjero andando riuedendo di 
fUydigiUydi qua, e di là i fatti di cafayò /paffeggian^ 
do su , &giu al meglio che poffono, ò vero facendo 
aucjio medeftmo m qualche Conuento, ò Chtefa del 
le più vicine. Quanto agiouaniy &gioHancttiyper 
yno e fercitio comune^ ragionenole, & conuenientc 
farà quello del pallone al calcio , maffime fe fifà 
la mattina , ò doppo deftnare al meno di quattro , ò 
cinque hore , & che non fi duri più d'una hora fino 
in due ripofiitamente principiandolo, & nel fine co 
maggior velocità , & vehementia terminandolo; 
la quale auuerten^a fi dee hauere da quello ^ che col 
fuonogli modera^ & follecita al giuoco quafi belli^ 
cofo; & fe quefio efercitio quando pioue fi potejjc 
fare in qualche luogo coperto , non accader ebbe pe 
fare ad altro che foffe meglio di quefio , conciofia 
che habbia infe tutte quelle comodità, che fi pojfino 
defiderare, quanto alla facilità , alla agitatione del 
corpo, alla JòUic nudine , & gaudio de W animo f per 
laqualcofa, tanto lauda Galeno C efercitio della 
piccola palla ; al quale fon forcato dare ancora io la 
palma, perche in quefia nofira muernata fi potrà fa 
re daricchi,& da poueri,dagiouani,& da vecchi^ 
&fin daputtiy quando pioue, quando è bel tempo, 
pochi, & molti inficme^ come più comoderà,& poi 
che anco i putti mi fon venuti alla bocca, non voglio 
mancar di dirui , che quefio membro è importantif-. 

ftmop 



Della Peste. ^rf 

fmo j & ha di bi fogna per la lor poca cura , & vo^ 
racità j che da padri di famiglia , & da lor maeftri 
fi faccia ogni opera , che molto più del [olito ft efer-^ 
citino» correndo, falt andò , <& variamente muouen 
dofi , {juando con ma forte > & quando con vn al- 
tra » di quei giuochi puerili, che per lor fanità molto 
fenfat amente fono jiatiritrouati. altramente quc 
fii faranno de primi a morire , & infettar noi aU 
tri} & perciò dico che è rn membro importante^& 
che non ftflracuri in modo alcuno, & queflo è quan 
tobreuemente vi ho potuto dire circa allo e ferci^ 
tarfti& ripofarp. Quanto al dormire vegghiarc 
farà necejfario che ft fugga quanto ft può il dormire 
del giorno > perche è fempre nociuo , & majfime in 
quefii tempii & cheà pocoà poco ft auuei^Tfno le 
perfone di non dormire più di fette hore della notte^ 
& fe pur non glipar effe difmaltire il cibo in queflc 
fette hore y fappiano che ciò nafcerà , non che quel 
dormire non doueffe baftare à vn regolato, &con^ 
ueniente cibo , ma dalla troppa quantità , ò mala 
qualità , & quejio farà il difordine , che bi fognerà 
emendare , poi fentiran la debita digefiione nel 
tempo detto , io dico fette hore della notte , & non 
più 1 perche conofciate che quello vfo che hanno 
alcuni otiofi di vegghiar gran parte della notte j & 
poi dormire fino à nona , e' vfo in tutti i tempi peffi-» 
tno, ma fpecialmente in queflo y che al prefente con^ 
fideriamo: & fe faranno punto fauii à poco, à poco» 
fe ne rimarranno . Quanto al ritenere , ò votare le 
debite fuperfluità,fe fi mantiene la conueniente re 
gola di viuere non ci douerà ejfer difordine d'impor 
tairs^i perche quando le prime tre facultà natura - 
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ti non fom offefc , ò fhpraffittCy anco tc(j)ul(ìua che 
i la (juana fuol fjre ti debito fuo : è nondimeno dd 
afntcrtire di affnefare rjuefla (pulfma a fcacciare vo 
lÈfartamcie fuor del corpo le debite fiipcrfìmtà.nel 
tempo che Chuorno vuole ire a dormire y òche fi 
leua di letto , non volendo più dormire \ &- per l&' 
debite (uperfìtutà intendo quella fecciay che fi ri^et 
ta alle bi4deUa come efcremento inntil& nel tem^ 
fOy che fi fa la cottione dello fìomaco .'^jr delle 
prime vene , fecondartamente quella fcrofuà fuc* 
ehiatada l> mbi per pHrificare il fangffC diquejìo 
inutil liquore . Ten^^o quella flemma , che pertico^ 
latorio hauejfe la notte mandato la natura in fìd 
petto,ÌH bocca, ò al nafo , volendo purgare come fi 
conuiene quefio mmbro nobiliffirno del ceruelio. 
Quarto» & vltimo quello Immote , che fo^ltono laf 
far certe fintili effilationi ne meati delìt orecchi, 
ò fra capelli, barbay cii^Jia, & tutto fhabito del cor 
fo . E ncceffario adunque , che ogh'huomo quanto 
più può fi sforai di tenere il corpo fuo netto da tutti 
quefii efcrernemi , & maffime da quei primi tre ^ 
che fono i principali , ma quando alcuno , ò per noti 
effere nel mangiare bere temperato quanto fi con 
tiiene j ò per non offeruare le debite regole dette,[ 
ò per altro qual fi voglia accidente fi fentifie ri^ 
pieno il capo , cì^ vn certo pefo attrauerfo di fopra^ 
alla cintura y all hora io lo conftglieret che cercaf^ 
fe almeno ogni mefe vna volta ( quando però fi 
ritroua nel me7^ del nojlro inuerno detto ) di 
atarfi il vomito nel modo cW io dirò prima àquel^ 
li > che fono corpulenti y graf/i , tnoruidt , d^biaU' 
chi i & pot a pili magri f & deboli, per cwche lu^ 
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ita parte y & l altra purgheranno talmente con 
ijuejìo rimedio lo (ìomacOy & i Imgin circon-^ 
uicmi da quella ftcmmaccid groffa , che quìùì 
fpeffo fi rama, che ne rimarrano tutti leggieri^ 
afficurandofi dal male j che noi diciamo y con tutto 
che habbian fatto qualche difordinetto . QficUi 
adunque che far anno più graffi , & humidi , faran^ 
no in q^efi ì modo^piglieranno tre onde di hi/òpo,& 
fminu^ato lo metteranno a cuocere in quattro Ivi 
bre di acqua .facendolo bollire tanto che manchi 
la quarta parte poi lo coleranno aggiungendo 
à quella colatura tanto aceto ^ & [ale , quanto al 
lorguflo paia giocondo , (&- conueniente , vna mat-^ 
fina poi hanendo fatto alquanto di efercitio ga-^ 
gli ardo, fubito che giungeranno à cafa fi tireran^ 
no giù di quefl ì beuanda tiepida , quanto più po^^ 
iranno ; incominciando d bere , ripofatamente , & 
foUecitando nel fine ingordamente ^ perche in po^ 
co tempo Tederanno l'effetto » & conofceranno il 
giouamento» Iptu magri poi farà bene , cheprocu* 
fino di vomitare doppo mangiare tenendo queiio 
altro modo; fi lauino almeno le mani, & il vifo con 
acqua calda quado vogliono andare à tauola, & fii 
hito giunti beuano vngrabicchiero di vin fraco , et 
buono, & incommàn poi a mangiare d'ogni forte di 
cibo confufamente,& copiofamente^ritenendoft mS 
tre, che mangiano di beret& non foto di mètre che 
mangiano , ma anco doppo al mangiare di vnbora 
non vorrei che beueffero , doppo al qual tempo vor 
rei che gli fojjè meffo manti vn buon fiafco di vi^ 
no, mefcolato di aufiero, dolce, & acido ^aìr con que 
fio fi cauajjero la fete^beuedolo da principio franca^ 
\ &apo- 
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& à pocOf a poco , & tuttduta più inacquato in pm 
copia , & con più prejlc:^:[a,per fino à tanto che fi 
fentano viuouere il vomito , dal quale riceueranno 
non piccolo givuaìncnto* ^ lt. O Marti, T^ar^^ 
ti ^ che due di quefìe medicine nuoue. 7)^ a r. lo 
dico che qualcofa vuol dire egli con quefli rimedi ♦ » 
B V R, Hpn fono medicine nuoue lyjagmfician'^^f 
fono di Hippocratey & non tanto confermate ^quan 
io anco commentate da Galeno ; ben è vero che è 
gualche dubio nelle parole di Hippocrate circa al 
pefo di quetracqua , neUa quale due , che fi metta 
tHijfopo , ma quello non può molto importare , poi 
the per fperien\a vergiamo ^ che in quello modo del 
to fa l'effetto , ma fono io ben certo che molti fe la 
- burleranno, non hauendo fino à qui veduto vfare da 
altri quejiifimili ordini, fon veri ordini, & fon 
del più gran "Medico^ che fta {lato al mondo. Hor 
faccia ogn'hfwmo quello, che più gli pare , & piace l 
intorno al corpo fuo , ch'io intendo gouernarmi /e- 
€ondo le regole di quelli diuini/crittori , & non fe'* 
condo l'ufo y che bene jpejfo mettono più i capricci 
di alcuni t che la buona praticalo fcien\a medicina- 
le di quejìo fia detto a basìanT^a . Quanto alla 
quiete > & trauagli delibammo , io vi dico che l'ha^ 
uer l'animo libero da tutte le paffioniy& affetti già . 
Ha grandemente alla gagliardia del cuore 9 & alla 
finità del corpo, ma certe moderate cure, & folle^ 0 
ci t Udini f le quali ci diano jperan\a di guadagni, & 
gloria , dico che fono all'animo , ne più ne meno , 
che fono al corpo gCefercitii moderati ; perciochc 
molto giouano alla fanità de' corpi, & alla pruden • 
^ de W animo ; & muffirne in qucfìi tempi ne' quali 
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fa per noi , che i corpi fi mantengano flenUati ,ò fi 
cerchino con l'arte renderli tali > & che fìa il vero 
y dite quel che dice il mio maesìro, I-icet fola fol- 
licitiHo macerare nos extenuar^q; foleat, 
€xercitationitamen, &c laudis cupiditaticon- 
iunda in voluptatem abiit j pliirimumq; ti ad 
corporis ianitatem, & ad animi prudcntiam 
concert , Doneranno adimqt4c i buon cittadini chi* 
nar più che mai le fpalle alle fi>llecitudini , & cure 
public he, con tutto che ftano molte y &graui ^perr 
the effendo laudabili, & gloriofe gli jermr anno co^» 
me vn me\7[o piaceuole, vtilc , & preferuatiuo con 
tra alla pefte: & gt artieri, & altri mercatanti^ 
non doneranno mancare di difi:orrere y^penfare^ 
& ritrouare nuoui modi, & ordini) & incette 3 per 
fare vtile prima a loro fleffi , come è conueniente, 
& ragioneuole , & poi alla noflra miferabil pouet'* 
tàt perche quefie vigilie, fòllecitudtni^&cure cori^ 
giunte con la fperan^at quafi certa del guadagno fi 
conuertiranno in vn piacere , che faràattiffimoa 
prefcYuare il corpo dalla pefle, & a fortificar l'ani" 
mo di prudenza tale , che gli donerà riufcire ogni 
grandi ffima , & honorata imprefa . Bi fogna adun* 
que , che ognhuomo fi sforai di liberar l animo fuo 
dalla velenofa inuidia , nimica d'ogni bontà « dalla 
perniciofa fuperbia, che tanto di/piace a Diop dalla 
precipitofa ira, che fpe/fo per mente ci mina 9 dalla 
peftifera malignità, che tanto facilmente d ftruggc 
le cafe , le [(ep. dalla arroganza, dalla auaritia, 
dalla luffuria» dagfodii , dalle inimicitie , dalle in - 
giufinie , dalle tante nofire pa'^ie , che trauaglian 
noi I comurban g l'altri , & ojfcndon Iddio , & che 
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tutto ft dia al penfare di non abbandonar la 1{ep. ne 
fuoi maggior bijògni , dinduliriarft per mantener 
prima fe^ & la fiia famiglia , Cy" poi quando fia pof* 
ftbile tutti glaltriy perche co fi in mefìa parte vfe^ 
rà il rimedio conueniente da preferuarfi centra d 
ijuefla maledittione conrtil del corpo j & dell'ai 
nimaycon la gratta di Dio, & de gChuominiy& con 
molto fuo honore in vita, & in morte . ì\cjia finaU 
mente duo vi dica come ci debbiamo ?nuernare 
guanto all'aria per rimaner manco che li può offefi 
da quella fua jHperflua huvìidità. Trimieramente 
douerà forTflrji ogn huomo quanto può dtprocura'^ 
,re» che nelle proprie cafe douc habitiamo,i deflri, 
gCacquaHyle fogne, le grondi, i tetti ftanoaccomo» 
dati» di modo che feruano à quello per cui fon fatti, 
accioche la nojira propria habitatione fia più afciut 
tay & netta che fi può, vfando più diligenT^a del fo^ 
lito in tenere netti , & jpa:{\atii folari , le mura^ i 
terrejtì,le corti, gl'ufci, & le flradcyche fono attor 
no alle no/ire habitattoni , fopra tutto quando fa^ 
rdpiouiito operando che l acqua non fi fermi ne il 
fango , ò manco che fi può ^ tenendo di mentre che 
pione , ò ferrate , ò vero impannate quelle fineflre 
'per doue ft fente venireilvento ,facendopiu fuo-* 
co del folito i & blando più che fi può in cafa ; quan 
do è bel tempo , cioè quando non pione y ne è neb^ 
bia, ne tirano i venti di ponente, ò mcT^o gior^ 
m, all hora mi piace , che fi (palanchino le fincjlre^ 
& giù fri delle cafe , accioche faria fi rinuoui , & 
tranjpiri; & chele perfone facciano i loro efer* 
i€ittt aie aria fcoperta , & majfme d quella , che ri^ 
guarda verjo tlUuante ^ la quale intuttiitem* 
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pi habhiamo per U migliore , & quella di meT^T^o 
giorno , qtiando il tempo è placido , tranquillo^ 
ma quando è conturbato , ò vento fo y fltrd pili lau^ 
dabile quella di fettentrionc > fcmpre intenden- 
do che quella di ponente fta la più nociua , & fe 
qualche moderno y che fcriuedi quejla materiale 
lauda f io per me tengo che fta per errore della 
flampa, perche è impoffibile che invna ftmilco^ 
fa habbia prefo errore , in tutti i tempi guardane 
doft dal fereno della notte , confiderando che nuoce 
quaft più quello delle prime hore ; che quello della 
me7^\a notte , perche i vapori in alto eleuati , come 
fono abbandonati dal fole , tornano à baffo , & fe 
in quel tempo non fumo ritirati in cafa ce ne rico- 
gli amo buona partita .Io non voglio dir che fi deb'' 
biano fuggire i vapori pw^olenti^ &grojfi,che na* 
[cono date t ami ydapadulh & altre putredini^ per^ 
che hoggimai quejle cofe fi fanno fino da fanciulli^ 
& la natura da per fe jieffa per cagione della graue 
offefaf che fentiamo^cinfegna, & quaft sfor\a fug-" 
girli. Ben vi dirò, che non è poffibile di tutte le co^ 
fedir tutta particolari» maèneceffuriocolgiudi^ 
tio 9 dir difcorfo , intendere delle cofe fimili il fi* 
milcf & delle contrarie contrariamente ^feruendo^' 
fi di quelle ragioni tanto comuni che concludono dal 
minore al maggiore , ò dal maggiore al minore , fi 
come in tutte le cofe veggiamo fare anco fino ci 
contadini. Tutta quefla magnifici miei è quella re- 
gola di viuere confideratu fecondo quelle fei co* 
fe non naturali , che riempie , & fodisfa piena^ 
mente fen\a entrare in akri medicamenti aLs 
mia prima , & facile preferuatiua , & fappiatc 
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fer cofa certi ffmay che fe bene i tempi foffero tali, 
che pcrfcuerandoci potejjero (viucrido altramen- 
te) condurre alla Pc/le, con quefta regola in noi non 
hautranno tanta for'^a che balli: & quando non per 
feuerajfero , & che non veni/le mai la pelle , qucflo 
modo di viuere in ogni modo feruirà i a tener tutto 
ilnofiro paefe, & noi ftejfi di buona fanità . Idiote 
cnim hac dcbent dieta viuerc. Pro etatc cnim 
tempore, & habitii eli vidus nobis incunda 
ratio, obuiandumq; conftitutionibus , cftibus 
&c hiemiiAibus , nam ita demù optima fanirate 
dcgcmus. Qjieflo è il voftro Hippocrate , c^per- 
che ytiole cioè noi ci contrapponiamo col -modo del 
yiuerc alle conflitutioni de* tempi ma fecondo gl ha 
biti , & et adi delle perfone , per cjuefio vi ho dcttOf 
^ ridico che le complcjjioni humide, le donne, & i 
-pecchi doneranno ojferuare quejla regola detta tan 
to nel mcT^o , quanto nel principio , ò fine di quefìa 
inuernata.&piu ej'cjuifitamente che potrannoyma 
lecomplejjionifecchc, & igiouani , fempre medio- 
€remente ; t giouanetti poi , &- i putti le com^ 
pleffioni calde la doneranno ojjcruare interamcn- 
tenelvìCT^di detto muerno , & mediocremente 
poi nel fine, & principio, percioche cofi detta la ra 
gione » & confermerà l' efpericn7{afe la metteremo 
in pratica^ come ft conuiene . Quejlo è breuevicnte, 
guanto VI ho da dire circa alla più facile^ & prima 
jnreferuatiuay & fe intorno a quel cb*o detto non ha 
uete dubio alcuno , mi darete animo di entrare in 
quella fccvnda,che riguarda i corpi nofiri^quàdo fon 
già pieni di molta humidita;cJj€ndo lungo tempo vif 
futi con vn ceno nojiro viuere ordinano in quejU te 
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pi molto humidi* ^LT. Io certamente non ho da • 
hio alcuno , & de fiderò eflremamente che regniate 
a parlare di quella feconda preferuama, la quale è 
-per amente quella y che horacipuògiouare» effendo 
di quella prima inauuedutamente paffata la occafto 
net nondimeno vorrei auanti ch'io me la dimenticaf 
fi intender da voi, circa al (ito , & aria della noflra 
città fe vipar però delie più bumide. Bvr, Gran 
cofa è quefla Magnifico mio , volendo ch'io metta 
bocca a battcT^are il fttOy & aria della noflra città» 
perche a tutti t proprii habitat ori par meglio la lo • 
ro aria.che quella degl'altri , & è cofafaciliffima» 
che in caufa propria thuomo 5 inganni: io andrò co* 
fiderando come fiflia il ftto pw,^ poi da per volpo 
tre te conofcere quanto deftderate . Voi [ape te che 
la noflra città è fituata in quella regione che è fot* 
topofla a molte mutationi ^ come fono tutte quelle 
d Italia, infìeme con molte altre^ér perciò fi vedo-^ 
no nelle flefie città molte variate perfine^ di effigie 
di grande';^\a, & dicoflumi. Voi vedete ancora co^ 
me la noflra città è collocata quafiin vna conca^ ò 
yalUi effendo da tutte le bande da monti circunda'* 
ta,perciò noipoffiamo concludere , che fta pofla in 
luogo baffoj & piano, dominata più da venti caldi, 
che freddi,efièdo aperta quella foce verfo Librafat 
ta,per la quale piglia fpeffo laflrada il libeccio, veti 
to peffmo per noi, & perciò vedete cheglhuomini 
non fono di flatura molto grandi, mapiupreflo pie* 
coletti^ & di pelame nero, più collerici, che flemma 
tici» & di vnapafla più , & meno atta alle fidente ^ 
^ fatiche j fecondo che in quelle fono più , fir meno 
tfercitatt j & fc nonfoffe la vicinità del noflro cor-- 
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rente fercì)io viucrevio co mal colore^e faremo mal 
tv indijjHìJìi di vemrc^ & milfaifi come yifi d:JJc nel 
luozo proprio,pay!ijdoHi de (ili huhitati.Qjiàto all' a 
ria voi Japete bewjjiino che è molto himidat& per - 
€Ìò fono nella nojira atta tate fcefe^tàti catarri tati 
dolori di fiàchiytanic hermc^ct tante febbri lunghe. 
Voi vedete quuto poco è il nofiro piano^tiuàto molta 
fono le acque icbc p ordinano corrono.òft fermano^ 
ò pajjano per tjuelio piccol luogo^ma quel che nnpor 
ta pui,t che tuttama fifa peggiore, pcwche le accjue 
fer la cultura dc vionti/cendono con più impeto 
in maggior copia, portando feco molta robba con la 
ijuule ncrupionoi luoghi bajji.di mamcra^che fe con 
ogni fpefa » & arte non fi rimedia et ritroucremo 
frapuchi anni in ynpadule , ma horach'io dicopa^ 
dule, rnifi rapprefcnta (jucUa honoratijfma impre * 
fai che vole uà affrontare qui il Tìlagnifico ^Itogra 
do per dare efito al nofiro lago , tirandolo alia volta 
di Libr afatta , acciò che potejje cadere in^rno da 
ijuella banda con molta maggior caduta che non ha 
al prefente , & con molto maggiore acquifloy di 
paeje, & di aria » che alcuno non crederebbe, per- 
che Jcn\adubw , che fi afciughcr ebbe quafi tutto 
^uel luogo tanto è grande la caduta , & noi potre- 
wo hauer qualche conforto dell aria , ^ vento di 
Icuaute, duue adcffopencattim vapori, the ci finn 
gfjadojfo ne nceutamo la mone. ^ lt. Uigra^ 
ila non ine lo ricordate eh io non hebbi mai il mag - 
gior dolore a miei giorni di qucfio, vedendo che al- 
cimi per vn certo timore vano delle poche terrc$ 
che haueuano nel luogo perdoue fi doueua mdriTj- 
7{urc quLliufoJJa non ci habbiano mai voluto conjcn 
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Hrey & loYo flando coft ne fatifcono grandemente f 
perche (pejjo dall* acqua del lago verjo Bientina 9 
& da quella del fiume verfo Libr afatta fono ritenu 
te in collo le acque del Lo-^^ori, & I{oggioJe qualij} 
guajlano y & tuttauolta guafleranno più la lor /ìr- 
menta yfe yn giorno non fi lajfano con figliar e . Sa-* 
uio , & bcnignifjìmo padre de' popoli era lalteT^ 
del gran C osit\o de Tdediciy il quale sera qua 
fi come offerto di concederci in quefìo ogni honè" 
jia commodità ^ fiate certi che il fuo non mena 
amoreuole , chegenerofo , & Magnammo figliuolo 
€ verfo di noi di quefìa fmile , migliore ( fe mi-^ 
gliorftpHÒ defiderare) yoluntd, ma noi fìamo quel 
liy che non ci vogliamo rifoluere di fare vna vtilif*. 
fwia y e generoftfjima imprefa y cofa che mi farebbe 
di fperare, sto non fapeffi che dodici y fon Ibore del. 
giorno , & che alla fine quando fi vede futile eui-* 
dentiflimo , noi fiamo foliti à Iqffarci configliare. 
B V R. Statene certo certo , & non abbandonate 
quefìa imprefa , perche vi sò dire , che molti la cO" 
nofcono per tale , & che non ci è altra fìrada di bo- 
nificare realmente il paefe , & l'aria della nofira 
città , della quale vi ho detto quanto deftderauate^ 
^perciò fe non volete altro verrò à quefìa bene*^ 
detta preferuatiua • Quella preferuatiua ci ha da 
firuire , quando ci rttroueremo effere andati vn 
feop^p auanti con quefie tali flagioni humide 9 
f€n\a penfare cofa alcuna a fatti nofiri , d tal 
che ci ritrouiamo , come ftamo al prefente , 
fieni di molta humiditày dubitando grandcmen^ 
te , che nel fopragiungere i caldi non fi fcuopra 
in noi vna malignijfima pefie , come fentiamo 
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cfcf ha fatto in altri luoghi , & quefio ci fpancnta^ 
& con ragione j percioche fumo molto parati a ri^ 
cctmla . Sarà adunque noce fjario per la prima > & 
friìicipal cofa di rotare cjuejìa acquofa humiditài 
che ne corpi nostri fi ritroua prouedendo poi , 
con l'ordine del viuere > & con qualche altro leg-^ 
gier medicamento , che dinuouo nonfene generi, 
& che al tutto fi afciughi non folo quella , che v nel 
le rie comuni ^ ma quella delle venCy^ di tutto l'ha 
bito del corpo y ma perche come fi dtfjc hicrfera è ne 
ceffario che ma parte per la lunga dimora che ha 
fatto ne corpi nojiri , ne fia fiata dal calore ingrof- 
fatat cagionando varie oftiruttioni , per quello fard 
anco neceffario di aprire te vie comuni, inficme con 
le vene, & arterie del nofiro corpo, accioche fi fac^ 
èia tranfpirabile come ft eonuiene , ^ cofi fodi^ 
ifèremo a pieno à quelle due prime , & principali 
intentioni > che Galeno dice ^che debbiamo hauere; 
volendo preferuare i corpi da quefli mali pefiife^ 
rii >Vna fi quidcm ac prima cft in omnibus co- 
mimis intcntio , quod corpus qiiam maxime 
lùperfluitatibus vacet , atq; optime (pirct • In 
tutte le ragioni adunque, et adi & complejfionif noi 
debbiamo mirare à quefìi due fini, cercando di con^ 
Jeguirli per quelle firade, che poco fa fi dij]'ey& con 
rmedii tali , che tutti ne poffano hauer copia, quan 
do bene tutto ilpaefe ( come farebbe neceffario) fi 
volejjè fottomettere alla cura di quefia mia preferì 
uatiua. M A K. Gran cofa è quefia Magnifico* 
B\K. Tsfon è ancor fe confiderate bene tanto gran 
de^che non fia più neceffaria, perche fe vero è quel 
lo che nò fi può negare^che umettata vna parte del 
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U città , mal fi troni rmedio tanto ftcuro che huo* 
rno fc nepojja quietare ^faluo quel Cito, £ o n- 
c E , T A R D E , <2 ciferuirà la cura di mille ^ ò 
dieci mila , fe tutto il reftante rimane tanto difpojlo 
ad mfet tariti che fi poffa tener per certo, l'infettion 
loro fe fopr aggiunge la primauerayò fiate molto cai 
ddi & humida , perche adunque la flracuraggine , ò 
impojjibilitd del particolare , porta gran pregiudh 
tio alla vita dello vniuerfale , per quefio farà cofa 
giufla, & neceffaria, che l' vniuerfale penft con buo 
tuffimi ordini j& gagliardifimepene , quando cofi 
veda il bifogno alla indennità fua; & che il Medico 
che vuol dar la regola dipreferuart» ritroui ordini, 
rimediti pronti, facili, & fpediti per ciafchedu^ 
no, altramente fi verrà dalfuno^ & dall'altro à te-* 
iter la medefmia flradai che fi è tenuta in Trento, in 
Venctia , & in T^ilano , & ne riceueremo quello 
amaro , & peffimo frutto , che loro ftefii hanno ri-- 
ceuuto. ^LT. 0 quanto è veroy ò quanto è vero,, 
ijueflo che voi dite. Bvk. Io adunque dal canto 
mio farò quello che mi fi conuiene , lajfando al p«- 
bUco la cura del refiante, al quale laffo ancora quel 
la di vigilare a con finii che ne per fona , ne robba in 
fetta venga nel nofiropaefe,perche quefia cura toc 
ca à loro,&per quel ch'io veggio la fanno con ogrd 
prudenza , & diligenT^ ; intendendo folamente di 
parlare del modo da preferuare i corpi dalla infet-^ 
tione , & non del modo che fi dee tenere per non 
morir di fame; perche quefio tocca al buono ,&fa 
uio padre di famiglia, & al benignOi & mifericor'^ 
diofo Vrincipe della città, & non al Medico, come 
Medico. w^LT. Ecofifen\adubio. fi v r. ^4- 
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rà ncccffario adunque che prima noi votiamo le vie 
comuni , douc per ordinario fi ricouera gran parte 
di quella flemma grofja che fuol fare le oflruttioni,- 
&che poi votiamo per orina y ò vero per fecejfof 
(he in I nno , & \^ altro modo fe vi ricordate fi può 
fare , quella acquofa humidità , che fi ritroua nelle 
feconde vene y confumando per via di /udore, ò me» 
dicamcnti efficcanti applicati per di dentro , ò per 
di fnora quetia che farà in tutto fhabito del corpo 
dìjjeminata , perche in qticflo modo non folo vote- 
remo quello che alprefente è di fuperfluo nel cor^ 
fOtTMtn vn mede fimo tempo apriremo le oflrut^ 
tioni , come il cafo ricerca , & Galeno ci comanda. 

' oltra di quello prouediamo co l'ordine del viue 
rey& altro yChe non più per l'auuemre fi rigeneri in 
HoiqueflahumiditàyChe feruepcr materia della pe 
fle ycerta cofa farà ,che in quefla preferuatiua non 
molto facile, ne anco molto dificUe^haueremo adera 
pito col modo del viuere, fSr co* medicamenti à qua 
to fi può per nofira ficurcT^a. 7^1 a Il punto è 
che quelli vojiri rimedii fiano tanto facili , pron- 
ti, & Jpedni. per ogni forte di perfona ^fianfi con^ 
tadim , artieri , ò gentil' huommi * ò vero huìnidit ò 
J'eccbiy caldi , ò freddi, giouani , ò vecchi , che ogni 
huomo, ò donna con poco difagio^^ fpefa fe ne pof 
fa feruire. B v R. Tale intendo , che debba effere 
tutta la mia preferuatiua, perche conofco che effen 
do aitramentt , non potrebbe feruire ^ & perche 
igjufit fon diuerfi , & molti hanno in loro vna cer-' 
ta albagia che gli far e lifiafatta ingiuriale fi glof 
ferifce vn rimedio , che per la facilità fua fi pojfa 
amovfare dal pouero artiere, ò contadino , per 
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ijuefli due rifletti io dirò prima i ritnedii che po^ 
iranno con facilità vfare i contadini f& poitjueh 
li del penero artiero , & poi del .^entil'huom^ 
tutti effendo di natura tali, che quelli del conta- 
dino potranno feruircy & far l'effetto nel pone 
ro artiero i & nel gentithuomo queUi del- 
lo artiero , medefmamente nel gentilhnomo , di 
maniera , che anco in queflo fi offerui quella di- 
Slributiua giuflitia i che alla dignità di ciafcuno 
fi conuiene , &' quello medefmo ordine fi ritrout^ 
rà in tutte tre quefie no/ire pr e feruatiue ^ perciò^ 
che la cura , & regola di riucre della prima yfer^ 
uirà àquefia feconda , & i rimedii di ijuefta fecon^ 
da feruiranno alla cura della ter^at effendo ben do- 
nere che fi come fi cerca di refiflereal me de fimo 
male , che fempre piti ci aggraua ^ co fi ci feruia^ 
mo de* medefimi rimedii graduatamente fempre 
)l multìplicando ime^T^ come ragioneuolmente ri" 
chiede la maggior forT^a del male , la regola adun-* 
que di viaere narrataui nella prima preferuati-* 
ua y farà quella medefima , che in qsefla douetc-^ 
te più che potete efquifitamente ojjeruare , & per^ 
ciò altro intorno d qucjio non vi diremo , fe non 
che fi ci dee vfare più dtligcm{a che nella prima^per 
che maggiore è il hifogno nofiro , & Jpetialmen'^ 
te intorno aU'vfo de' fuochi, tanto publtaquan'^ 
topriuatigperche molta é l*humiditdf & poco il 
tempo da fmaltirla , onde è chebifogni foliecita^ 
re tutti quei mcT^i detti con più diligenza, fi-e^. 
quen\a , & ecceffo , che fta po/fibilc ; fempre 
hauendo quei rijpetti , che fi dee, alle diuerfe 
nature , & etadi, & luoghi habitati» come fié' 
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già tante volte detto, & fi dee fempre che non fi di 
€a intendere • Il primo medicamento che fi appro^ 
pria à tutti , ma fpecialmente al contadino per vo- 
tare lo Jiomaco ,&le parti vicine da quelle fuper^ 
fiue , ^ flemmatiche materie che per ordinario fi 
ci troueranno , mafjìme in quefli tempi , fiirà 
quellavltimacofache fi difje infognataci dal buo- 
no Hippocrate , cioè quel modo di vomitare prima 
delle compleffioni humide, &poi delle fecche, effen 
do quello vn rimedio ragioneuole » & conueniente 
per le donne , per i putti, per i vecchi , per igioua^ 
ni, per i deboli, per i robufli , & finalmente per tut 
ti, percioche facondo la debolcT^a, ògagliardia del 
lifiomacht, fi douerà muouere il vomitOyCon molta» 
època di detta beuanda, ò cibo, tanto douendofenc 
pigliare che bafii per incitare il vomito , per la ve* 
ntita del quale fiibito fi fermi , & difmctta il medi - 
camento, cofa che in pochi altri rimediipuò riufci^ 
re. Quefle fono le inuentioni del diuiniffmo Hippo^ 
crate, facili, pronte yfpedite, comuni à tutti, vtilif-* 
fune per tutti , da fcruirfene in quefla maledite 
tione y pm di tutte le altre nobili , grandi , & dili^ 
genti ricette , di qual fi voglia antico , ò moderne^ 
firittore. ^ t t. Che ne dite magnifico Tdarti 
quefia è certamente vna cofa rara , & par più che 
vero quanto dice il lignifico . a R. Io mifiu^ 
pi/co Magnifico , & è vna di quelle cofe che mi ha 
fatto aggirare il cerueUo intorno al Lapis Philofo 
forum, Confiderado, che quafì tutti igrandifjtmi ri 
medii , &fecreti , confiflono in cofe facilifiime , ma 
per ejfcrvi tuttauia dauanti àgi* occhi non fono aw 
Hertite , & dì qui è ebe ciftilliamo il cerueUo in cofb 
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aflrattiffme, & indarno, doue con facilità fefufiì^ 
ma accorti le potremo ritrouare.lo sò chi per ritro^ 
uare vn fimil rimedio , ci ha hauuto à perdere il cer 
uelloy& poi non ha fatto nulla* lo laudo fommamen 
te cjuesio , fapprouo , tadoro* ^lt. Ma fe ci 
[offe alcuno che non lo volejfe pigliare parendoli 
di jpiaceuole.ò altro? BvR. Il danno farebbe fuo 
perche è cofa alla bocca piaceuole yfen\a {pefa^ 
fictiriffima ^fewnopoi è tanto florto , che non fe ne 
pjojfa fernire^ il mal vien da lui,& {fuefii tali fi dton 
fempre laffarefuor delle regole, per verificar e^che 
ùgttiregola patifce ecce:^ione. T^ondimeno anco i 
ijuefti fiterfati , poi che il mal loro farebbe con pre-- 
giuditió degl'altri voglio dar qucdche aiuto. QueU 
li adunque, che non vogjiono pigliar per boccay pi^ 
glino vna libra di fucchio colato di quella bietola 
bianca f & grande , della quale non ne manca , & 
lo facciano al fuoco bollire , tuttauolta fliumandold 
fino che fiaben purificata f &convno fcodelltno 
di olio fi facciano vn feruitiale di calor temperato, 
tenendolo più che fi può , percioche quello voterà 
le flrade comuni , diffoppilandoli le vifcereconue^ 
nientemente più di ogni altro feruitiale* Fatto quc 
fio vorrei che la feguentemattina , sincominciajfe 
àpenfare di votare que Ut materie acquo fe che fi 
ritrouanocol fangue mefcolate nelle vene pervia 
dell'orina, perche fe bene fi poffono anco tirare per 
via del feceffo ^nondimeno hauendo tempo come 
habbiamo > è molto meglio operare di purgarle per^ 
via dell'orina facendofi con manco trauaglio deb 
€orpo,&della virtù, oltra che m vn medefmo tcm 
po fi viene à difoppilare le vene » cofa che è molta 
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necejfariat come di fopra ft dmoflrò . Bìfo^m aàm 
ijue trotAar rimcdìi facili $ pronti , & (pediti^ i qua'^ 
li habbiano virtù non di affottilliare ti fanguc, 
che è pur troppo fottile , ma difonderlo y & fc'* 
queflrare l acquofttà dal fangn^e , non altramen^ 
te che il caglio fepara il fiero dal latte 9 perche à 
volere che i lombi poffino tit^e quello che è di 
acquo fo Rottile , & fierofo nel fangue , farà cofd^ 
vtilijjima che prima ft faccia vna fufftone di' fan* 
gue 9 & poi la feparatione del fangue daU'aofua 
non altramente che ft fa nel latte quando fi ha da 
fepararetl latte dal fiero ^ le quali due co fe non (t 
poffonofare fenica qualche poco'di gagUardo^talo'^ 
re . Vorrei adunque che fi pi^liaffe> vn pugM^di 
femc di finocchio , rno di feme di appio, vno dife * 
me di petrofemolo, & fi mette/fero al fttO(» t\ 
fii bicchieri di acqua puruf facendola bollir ttm^ 
to che cali la metà , & che di quefia fi pigliaffe vn 
bicchiero per mattinai tre mattine alla fila» fa- 
cendofì nella quarta vn feruitiale comune % fe il 
corpo farà fiiticoj fe non ^ ripofandofi fen\a fa^, 
reaitro, & poi rincominciando la quinta matti* 
na à fare il medefimo tacito che fi pigli matti^ 
ne quindici : fi ci dorma fopra vnhora . fe fi 
può ^ fi pigli all^alba ^ & fe dtjpiace alla bocca fi 
ci può aigiugnere vna poca, di poluere di legno 
dolce y ò farcene bollire vn pochetto , ò vn pò-' 
co di oximcle 5. ò fuccharo , & fe qualcu^ 
vo non haueffe cofi pronto il feme , pigli le radi-^ 
ci, fe non le fi'ondi , fe mancaffe di alcuno di 
quelli femi , raddoppi , ò triplichi il pefo di due, 
^ vno, fecondo che occorre , perche può ciafche^ 
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duno da per fe far buono effetto , & quello fer^ 
uirà conuenientemente per i putti , per i gioua-' 
netti , per i vecchi : Ma perle dome , vorrei che 
nel fine di quella bollitura fi ci mettcjjè vn poca 
divin bianco ^arbo non molto grande , & fottio 
Uìin quantità dìmce qtiattro in circi, 'i òverovn 
poco di cannella foday ò verovnpiT^i^icotto dibe^' 
tonica: Ma per i gioaani di compie ffion calda, vor-^ 
rei fi ci aggiugneffe vha, ò .due radicette dira^ 
dicchio , poi nel reflo faceffero come fi è det^ 
to , perche ne vederanno effètto .mirabile , cofa 
the non par poffibile poi che ^uefle non vengono 
fecche , ò marcie di letiante , come molte altre 
delle quali fanno poi tanto conto le perfone ^ che 
le tengono come reliquie , poco preof^ando que-^ 
fìe per la facilità, & gran copia.che l'huomo ìiha, 
delle quali jfe l'huomo fisa feruire ne' mali che con^ 
uienc > vede manifeJU miracoli y come v^derete fe 
piacerà à Dio,xhe le prouiate. ^ ir. ^ diruer 
la Magnifico mal volttieri mi ci arreco à crederlo , 
&felo credo, farà perche lo dite voi. B^.^.A nzi 
vogtio^che lo crediate, perche lo dice Galeno,&n6 
io,& Diofcoridey & tutta la mcdicina,perche quc 
fte fono baflantt à far quello effetto, che in quejìo ca 
fa de fideriamo;/bndendo prima il fangue^ér poife^ 
quefirandoli- dalle acquo fità,le quali fon poi da lonk 
hi con facilità ficchiate, purgando fi per quefiadra- 
da , à poco à poco il fangrte da quefia materia , che 
ci mette à tanto pericolo ; & fe lo prouate prefla 
ye ne chiarirete . Sappiate di più , che non farà po 
€0 effetto il pigliar quefie cofe in poltsere* ò in latto 
uari, òm pillole, ò inqual fi voglia altro modo^ 
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& che il mede fimo valore farà nelfcmc del t>at4€à% 
fmirniOifejcieo . ammi ,/ì/, ajfaro^ acoro , ^ moiri 
altri ch'io non dico f pere he hauendo i facili non rd^ 
nere per jpaffo cercare i difficili, yorrci aducjue chi 
ijuefio rimedio fi vfa/fe al meno éjmrjdtci giorni, par 
làdo in genere; male donne ^ & cjuelii di comptiffié 
ne più humida non faranno errore à confi derare 
vina^che gli fa gettar Cy &fenon è più copìofa,che 
tanto, feguiter ano più prejio finoavemi,che mene 
éi cfuindiciiCt fe oltre allo effere di compie] fiione bn 
mida yfiritroueranno in luoghi humidi ^ far anno, ft 
potranno yn altra bolliturafimile,in vm bianco gat 
hOi^ la fera di due bore auanti cena ne piglieran-* 
no yn vic^o bicchiero , & fe non hanno il modo di 
far la in vino y piglino della mede fima anco la fera 
yn bicchiero fcarfo, perche in pochigiorni conofct" 
ranno , laffando yna certa loro fiupidità y & fiac-» 
€he7^ay& diuent andò più robufliy ^ fuegliatitche 
4]uejio rimedio non gli é fiato di poco gwuamentQ» 
€on tutto , che fta vn rimedio faciliffimo. ^ ir. 
E tanto facile^ che è vnayergogna» h\n. T^afit 
tàforfi più facile (fueflo altro. ^AiT. Dio U w- 
glia» ByR. y e dr etcì come hanno fatto (jueflo ci 
refla foto à fare yna cofa , & poi potremo dire di 
hauer canato yia tutto quelloy che offendeua quei 
corpi. Fatto queflo adùqH€ che bauerai feruito per 
purgare le acquofità delle vene , ci reflerà quella 
buMiditdj che è mtorfata , & /parta in tutto l'habi 
to del corpo j la qual bifogncrà i come di fopra in-' 
tendeftc , afciugarla con medicamenti interni , ò 
eflerni , pur che fianodifeccanti , ò vero fpingerla 
fuor del corpo per yia difudore^ che d tutto babbùt 
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mo, pronto^ facile, & fpedito rimedio , & ricorda-» 
teui, che parliamo della cura de* contadiniM qua-* 
le come ft dijje feruirà ancor pet gl'altri > fe lavor^ 
ranno degnare. Vorrei adunque^ che fi pigliaffe del 
la nepitella (vedete fe può effer più commoda) 
& fecca che foffe fe ne facejfe poluere fottile quan 
to ft può y & di qttefia fe ne pigliaffc vn buon cuc- 
chiaro , ò con vn poco di vino bianco mefcolato con 
tanto mele vergine che alguflo fi fentifje.ò vero da 
per fe con vn poco di brodo di carne j ò di ceciy ò di 
finocchiettiyal meglio cheftpuò^fette mattine à buo 
nhora , & fi ftejfe in letto ben coperto vrihora ♦ ò 
due^per vedere fe il [udore comparifce^&cafoche 
la prima volta non veniffe , la feconda mattina ne 
pigli due cucchiari , & di li d me\^a hora fi faccia 
vngere tutta la per fona cori olio doue fia bollita que 
fta mede [ima hcrba nel modo che diremo, facendo fi 
fregar la per fona mediocremente da fette volte, in 
cominciando dalle cofcie , & tirando le mani fino 
al piede , ^ poi alle braccia ^& alle fpalle fino alle 
natiche, riferbando il petto ventre all'ultimo, 
vngendoh folamente fen^a molto firopicciamento, 
& venendo il /Udore, cornè donerà fen\a dubio ve" 
nire, fi farà fciugar e fenica Jctorinarfi, & quando 
gli parrà di hauer fudatoragioneuolmente , fi farà 
à pocoà pocó leuare i panni da dofp) y & fileue- 
rà andando àfare i fatti fuoi. Volio lo farà cofi, pi-» 
gli vna bracata della detta herba feccayet foppefia» 
chepefi vn oncia , & la metta in fei once di olio, fa 
cendùla quitti bollire da vn hora , & poi fen\ale ^ 
uarla dell olio ,fe ne ferua tiepido nel modo detto» 
Qjfefio è quanto gli conuerrà fare ^ volendo per 



jja Ragionamento 
ria del fudorc purf^are quejìa humìditài ma eafb 
che fin preflo fi conteti di afàugarU à poco à poco» 
procurerà di bere o^ni mattina à Icuata di fole / o- 
rina di yn putto , che non paffi dodici anni , & /«- 
bitochelha orinata y & quando manchi di ^«r- 
fiay pigli la fua propria j durando quindici , ò -vero 
venti giorni , (jr le donne piglino quella di vnhno^ 
mOf ò putto f guardandoft della loro , quando fono 
nel tempo, che vi intendete. ^Alt. o qnefla non 
farà già per gentil huomini. B vK. Et io ri di* 
cof chefe benefifapejfela fua virtù y farebbe giù* 
dicata da fignori , non che da gentil* huomini , & 
{juefio vi bafti , perche non vi poffo dir più là* 
2W A R. Il punto è che non tutti gli ftomachi fi ci 
poffono accomodare f quando ben fojfe manna ^che 
qiicflo é quello che vuol dire il T^agnifico. v//lt» 

certo io ve lo dicoymi lafferei innanzi morire* 
Bv R. T^lon vi credo , degl'altri n ho veduti» che 
la tema di morire gli ha fatto fare in vn fubito buo* 
nijfimo jlomaco , ma voi mi volete in conclufton di - 
re f che ci vuol qualche altro rimetto per quelli 
che haueffero cattiuoftomacoy & io ne fon conten* 
to f & /oppiate che quanto pia nnouo vi parràp piti 
yirtìiofo^et più facile de gC altri fard, per che io vor 
rei che pigliajfero vna brancata di radici^cinque 
foglie lauata pulitamente le metteffero ahol* 
lire con quattro libbre di acqua lajfandola conjii-^ 
mare la metà, & di quefla vorrei , che ne pigliap* 
fero vn bicchiero per mattina a leuata di fole, du^ 
rando più che potranno ; perche glafciughera no^ 
tabilmente\, & non li rifcalderd cofa alcuna» di ma 
niera » che ft poffa fmr amente vfare da tutte le fot 
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ti delle perfone, quando haueranno hifogno di afciit 
gare quella humidità che farà /parta in tutto l'ha^ 
bito del corpo yet e/fendo quefia ma herba molto co 
nofciutat& che fc ne ritroua quaft in ogni tuogOy& 
che afciuga valorofamente , io volentieri la laudo, 
approuo y ma non tanto mai 9 che più non debba, 
e/fer laudata da chife ne feruirày per il gran bene^ 
fitio che ne rtccueranno y & quando non venijje be-^ 
ne di fare quefta bollitura ,fe ne faccia fotttiijfma 
poluere y&fene pigli con brodo vna dramma^ che 
è vno ottauo di vnonciay ò la metà con vino bianco 
piccolo» òfene faccia con mele^ & fapa fette piUo^ 
le gr offe quanto vn cec€ pigliandole feti bore dop^ 
po la cenaiperche faranno mirabile effètto; ma qua 
do pure non fi haucjfe copia di quefte radici, fi pigli 
del marrobbio 9 con la teri^a parte di rofe vermi" 
glie, ò incarnate^ fecche , fs faccia il medefmo» 
che fi è detto del$ cinque foglie ^ perche douerà 
fare poco meno che il mede fimo effetto , & quan^ 
do quefle cofe non ci foffero coft alle mani » piglino 
delpiileggio con rofe , ò radice tt e di radicchio , 
faccino il mede fimo ^ che fi è detto delle altre co^ 
fe : offeruando nondimeno quella regola di viue- 
re fopr adetta» per fino a tanto che non fi vcde^ 
ò tefito di qucfio noflro timore , ò vna nuoua 
ftagionede tempi . Et quando hanno fatta quefia 
buona opera ne' corpi loro, vorrei che fi compone f^ 
fero vn lattouaro nel modo eh* io l'infegnerò^& cì)C 
cgni terTfi giorno ne pigliaffero quanto vna cafia-* 
gna quando fi leuano di letto. Tiglieranno adunque 
«weqp(<z oncia di feme di abrotano , vn quarto 
d oncia di foglie di fi-affino fecche ^ ò vero vn oncia 

di 



354 Ragionamento 
di verdhfe verdi ft pojfono hauetc^ynonciaìii radi 
ci di cinquefoglie , & vn oncia di rofe fecche , c2r 
di tutto fi faccia foLuer e jòttilijjitna yla quale fer- 
rata in ma pc\\a per tre giorni , fi infonda in vin 
bianco garbo , & poi fi pigli due libbre di mei coUr 
to buono» & fi ponga con qucjlc poluere à fuoco len 
tOy & femprc ìneflandolo fino che venga d 'modo di 
yna moftarda vn poco dnretta , perche ali' bora fa - 
rà fatto il lattouaro , del quale ptgUcrann vie fi 
è detto fino che non veggono apparire quejla male- 
dittione, perche ali bora fi pefcrà a qualcofa da van 
faggio come à fuo luogo diremo . Et quello è breue^ 
vicnte quanto intendo , che facciano i contadini f 
huommiy & donne fgiouoìn, putti, & vecchi, afji^ 
curandoli, che con quejlo ordine, & facilità fi con- 
feruerannoforfi molto meglio , che non faranno ccr 
ti altri con tante gemme , tanti aromati^tante trìa 
che, & tante altre cofe efquifitCt rare , & di prc^ 
gio , pcrcioche ilpunto e il conofcerc quello che fo- 
frahonda nel noftro corpo, quanto , douc, per fa 
fere conofcere con quali materie , con quante i& 
comeftpoffa confeguire Fintcnto , & deftderio no - 
firo > che è di ridurre » & mantenere i corpi , ò nel 
loro effere naturale , ò piuprejìo fecchi > che humi- 
diy perche ci ricordiamo, che il noftro micftro ci di-- 
moftraj Quod humiditates modumexcedcn- 
tcs habilcò funt ad putrefcendum y & quod no 
videmus mamfcftc putrtfccrc id quod cft om 
m ex parte ficcum vt lapis tcgula , aurum ar- 
gcntum , 6cc. Si come più volte habbiamo detto, 
dmoftrato . l{efterebbe adejfo , cinodicefiiy che 
rimedi poj/mo vfaregl artieri > & gentil' buominif 
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ifsetiò che ft faccia cjuejìo fottilifiimo lauoro^ anco in 
torno a lor corpi , come ft conmene . Mapoi che il 
Telarti fe n è andato , credo che fia bene , che ce ne 
andiamo ancor noi. Mar. Come andato^ eccomi 
ipia. EvK^ Cheicifete^ locerto penfaHa,cli€ 
voi ye ne fofle andato. T^f a r. dolete dire ch'io 
fio troppo cheto, ^lt. ^hahah,per dire Uve 
ro hd ragione il 'Magnifico , perche parche hoggi 
habbiate qualche himore^ che vi dia noia. 74 a r. 
^ diruela liberamente ho faflidio non piccolo di 
animo perche odo tuttanolta certe cofe che non coti 
fionano con quette ch'io haueua già per rifolutc 
mejfe in carta , & pure quefìc per le ragioni allega 
tey & dette mipaiono verecondi che alle volte la 
nimo ft parte di qua, & va fcorrcndo fopra à queU 
le carte i che ho fcrittey vedendo , & risedendo va 
rie , & varie cofe. BvR* KAdtmque è pur vero^ 
che ve nerauat'ito » ^ non erauate più con noi fe 
non col corpo, il quale è il corpo di Meffer Stefano^ 
ma noi vorremo Me/fer Stefano fiejfo à quefUra^ 
gionamentii perche altramente male ci far anno fio 
perti i noliri errori. M ak^ Deh Magnifico non 
ci date più adintendere di hauer tanto timore di fai 
lire , perche hoggtmaiconofciamo che voinauica- 
te per quello mare tanto ftcuro, che non hauete bi-* 
fogno di altro nocchiero. B v R. Deh Marti non di 
te cofi i perche fe conftderatc bencyfì può dir che il 
corfo noftro fia verfo certe ifole non più fiate vedu^ 
tty fe non di lontano, ond'è, che fe bene fi fono fupe 
rati da noi tanti fcogli , & voragini , nondimeno fi- 
no che non fiamo in terra ferma 9 non poffiamo affi - 
curarci del naufragio , perche vno fcoglio foloy che 
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wonyeTgiamoy ò iwn fappìamo fcbifare ci può Jbm^ 
fhn9€Ye con nojlro eterno danm. 7i1 ak. Tsljon 
dubitate perche fetc a vn termine t che con poche 
rogateci conducete^ porto • Eccomi qHii che dir 
te r che volete da me ^ fon qua con tamvw ^ & col 
corpo per fcruirtù. B v R. yorrci fapcrcfebodet 
to cofa che nonpoffa fiore à cimento , ò che hahbia 
diibióalcunoi Mar. Isfon già per quel che co* 
nofco ioy fe ho da parlare realmente,^ non per di-- 
jputarc perche [opra ognicofa ft può cianciare > & 
molto chi ynole > l'ordine è naturalismo fecondo 
l'ejjcr della cofa, il modo è conucnicntijjimo, i rime^ 
dn quanto più fono tnmali , & facili , tanto più in 
éjticjio tafo fon perfetti, & diurni Tnajfime feper 
tali fon conofctuti , & predicati da Diojcoride , cJ^ 
Galeno , comio tengo per certo ^perche boggmai 
yi conofco . Mora à diruela quefta è la mia fincera^ 
& reale opinione , volete altro da mei 5 v R. 
Che non vi partiate più da noi fen\a lice\a. M a r« 
O che cofa è quejla, io vi dico che alle volte penferò 
tanto mtenfamente intorno à vna cofa^ che fe bene 
faro vicino ad vn predicatore ^ che gridi ben forte, 
nonio fentixòy come noncifojji propriamente • 
£ vR. Auuertite che ali bora voi non cijijejfi yoif 
tome voi intendete effer e quella diuina mente > che 
come di fopra dicemmo, vicn dal ciclo, & che que" 
fie altre cofe corporali fianofuoi Hriimentii& fcr^ 
Ultori. 7W A R. Co[i l'intendo io , & non altramen 
te, ^ L T. Tyia Come può JLire , che la mente e fra 
ilei corpo, & che d corpo viua^ & faccia molte ope 
fe corporali i&fe non li parte com- poteua legge ^ 
te Hi jtt'^li fcartafucci di DJ effer Stefano , corijide- 
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rondo tante cofe ì B v La mente Magnifico i 
J>ulro jpiritò,ò foftan^d incorporea , & in vnoatti^ 
ino fi può difiendere y ò diffondere invn luogo 
fili luoghi molto lontani , fenTfl che interamente 
abbandoni il corpo ^ & quanto con maggiore im* 
peto fi muòue à voler comprendere le cofe già fatte 
intelligibili y& ripofle nella fiia imaginatiua^ò in al 
ìri luoghi doue ella intende comprenderle , tantù 
pin minutamente comprende quelle, &groffameni 
te qucfie altre che fì>no auanti al corpo , dt ma^ 
fìierache fe mai fi muoueffe quefta mia mente coti 
"ifuel maggior impeto che può rerfo il cielo per 
conofcere , &■ godere quelia- infinita belle\7^a del 
fuo creatore , all' bora roi y edere fte reflarqueflo 
torpo riuo sì , perche anco ci rimane alquanta del 
fuo fplendore , ma tanto abbandonato di fentmen^ 
io, che da lui ad vn morto cifxrebbepochiffima dif^ 
feren\a , ^ quefla è qìtella eflefi che tanto diletta^ 
& piace ad alcuni , godendo in quel tempo con là 
viente quello che foprogn altra cofa defideranoi 
via fc quelia di vn altro piglia con quefio grand^im 
peto iltnouimento fuo , ò in bene , ò in male verfù 
^qualche creatura corporale^ ò qualche luogo difol^ 
ta^o , piacere , ò luffuria , all' bora laffa bene il 
torpe in vn fimile fiatò sì\ ma fe ne va quaft co^ 
tne inflregonia , à goder quel piacere ^ che méibi^ 
tatamente la tira poi nel profondo dell^abìjfo j & 
coftfid Magnifico, che la mente fia nel cì)rpo\ mk 
quafi fuor a, & che il corpO' fia viuo , ma quafi mot 
to, perche fenot concludiamo che il fomio-fiaqua^ 
fi Immagine delia morte rpòffiàmo concludere an^ 
icóra^ che quefio dur&j '& profvìido fiupore fia quafi 
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l'iliejja morte • Ft rijpofidcrei à certi dubii j ch'io 
ye^io, che ti fi aggiram per lafantafia^ fi vii fof^ 
fc conceduto y ma non èpojjibile per adeffo cb'mtor^ 
no àquefio altro VI dica ; & ri prego che voi non 
tue ne richiediate^ acciò non fia forcato ^ & mi pof^ 

vantare di non hauerui mai negato cofa che vii 
hahbiate addimandata che tjuefto è il mio deftderiof 
&per (juejio ftamo entrati come fapete mquefla 
pejie, della quale vorrei purché hoggi ne vfiijjimof 
^ tanto più ch*io conofiochcil Tìdagìujico Alarti 
he è flracco , & vorrebbe che non ci mancaffe il 
tempo pfr vedere com'è doucre anco il fiw diuiniffi 
mo difiorfo. 7W a R. Viano piano à qucflo sperche 
il mio dij'corfo ft vergognerebbe di venirealla pia:^ 
^a.fi prima non fi ripnli/fe beniffimo da cupo à pie^ 
(ti, ma non dubitate che vi manchi compagnia; per^ 
€he ci fono [or fi ma meT^a doT^ina di medici , che 
yogliono honoratijjimamete accompagnare quefto 
rofiro bcUi{]imo , & virtuofi) parto ,* & w lo so per 
fofii certijfima, & sò che con dcfiderio l aQìCttmo. 
g V R. Quefio magnifico THarti farebbe troppo ec 
ccffiiw honore à quefto mio figlio, che è di bajja ma^^ 
no; & fimpre auanti , ò doppo che andajfi , ejfindo 
yeHita (U fi grojji panni ^parrebbe più prefioUlor, 
firuitore.cbe altro, ^ i r. Dite da vero Magni 
fico ci fino di quelli che firiuono in quefta materia. 
Mar, pii^o da verojcbe ce ne fino molti. ^ lt. 
pio voglia, che quefia fiampa non venga tanto 4 
biio mercato,che igalàthuommi fi ne vergognino; 

chi CI habbiamo chepojjafar cofibuona< Mak. 
Tant'èjvcderete^&bafla. Bvr. Magnifico ^l* 
togrado voi fite forfidivnacertaopenione^ ch^ 
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fiiol e/fere in molti che dicono che nella noflra arte 
fi fono pochi huomim ^ ma v ingannate al certo y & 
fappiate.che fe mai fi metterà in y forche il valore^ 
& la virtù fola faccia largo a virtuofi j voi vede'' 
rete fcoprirfì , voglio dir pochi, vna me'^:{a do7;^ina 
di 'Medici^che potranno fiare ad ogni paragone^ ma 
bifogna darli animorfauorirli , aiutarli, incitarli al 
je lettere , agli /ludi , con le laudi , con gl honoris 
fon i giujh , &^ condecenti premii & non vrtarlip 

Al^^ffhl^^^^i > ^ ^^ap con vn certo modo fcacciar^ 
li . Io vi dico che i Medici di Lucca fuor di qua fa» 
fio ingrandiffima riputatione, & che la noflra fliur 
pa fa miracoli. Intendete di quel Mejfer da Cama^ 
ioreyche fi fuggi di qua nel modo , che fapete i& 
trouerete chj: dal Duca di Bauiera è tenuto vna 
Bippocrate i Intendete di qi^eWaltro^ che fe nan-r 
dò fuggendo verfo Gineuray&po; à Tarigij&poì 
in^lemagna; fanno miracolivi dico i l^ledicidi 
Lucca , quando fono in altri paefi j ^ qua ancorai 
via non fi conofce la virtù , & s intiepidirono > 
dijperano ; Io ne potrei di quefiigiouani mentouaré 
vna me\:{a do^:iiua, che farebbom'^edici recipien 
tiffimi ad ogni gran fignore , ma per non dirne pa-^ 
co , vogUo tacerne al tutto , tornando à dir ut , che 
farà pur troppo vero ^ che par tur iranno qualche 
frutto rarijfmo , & quejìa mia lungaria,che à vo^ 
è piaciuto che venga in luce , farà burlata , ma iQ 
pe voglio lajfare ilpenfiero à voi ^ &mi fcufi pure 
il moììio^percbe non Jon fi goffo, chic non conofca^ 
che noifiamo tanti infingardi^ che non ci degniamo 
di guardar pur lecouerte di quei libri , che cipaiO'^ 
no troppo chi farà quello che fi voglia met 
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terc à Icggcrloy-vcdcndo che qudhyche da altri con 
'^ratiità é fiato detto in quattro foglunoi ci compia^ 
tiamo di dirlo con mitie ciancie in rn quinterno inte 
ro di cartai io rtìt ne fcufo^et lo dico, et lo ridico,che 
ia figritia,^ infingardia del mondo la sò più la che 
^ora , & che ci bafta di int edere le cofe à flracciafac 
co per parere di ejjere imbrattati di ogni cofayet no 
spogliamo tate lungariey tante filofofie, tante retori 
xheytir non farei maifiatoftpa^o.ch'io haueffi laX 
fdato Yfcire àproceffione quello [creato figbuoloyco 
yna refie^che baueffe tanti, & fi lunghi jtracmi,& 
rnaffme bora, che ragionate di volerli co legge prò 
-hibireypchè à dire il vero fanno troppapoluere,ma 
e piaciuto cofi all*^ltogradOy & è fatto^nepuò tor 
"fiate a dietrOyCt fe nò voglio che fia vefiito alla diui 
Ja.fon necèffitato fare in modo che dal capo d piedi 
Hfuoi habitifiano proportionati. ^lt. La/fatene il 
e fiero a vtCtio fono fiato y& lo confc(fo,& io ne pi^ 
glierò la difefa.ma non faranno tante cofr nò:fileg 
gerd volentieri da galani huomini:^^ quanto più fi 
leggerà, più fi conofcerà più figuflerd,piu fi mette^ 
¥d in cielo, perche queUe che paiono pampine» fe 
fifirir^ano bene, faranno for fi più copiofo , & fua* 
uè liquore , che il frutto , & l'vua fieffa . Tiria* 
ino à fine allegramente il noflro ragionamento y 
Ì!r del refìo laffatene il penfieroà me. B v R. \ 
artieri adunque pofiono fe vogliono feruirfideU 
la cura che fopra fi e appropriata d contadini, ma 
iafo che ancoir loro facciano capitale del grado prò 
f>r io. potranno regolarfi in quefio modo,piglierannò 
vna brancata di fiori di origano , gli faranno boi 
lire mcT^hora m due libbre di acqua , con que^^ 



pa poi mefcoleranno onde quattro di oximele $. 
qucjla ft beuerano tiepida, prima a beli* agio, & poi^ 
ingordamente i pigliandola tutta fe auanti non fi li 
rwioue il vomito y perche fubitoche quello ft muouc 
ft dee reftare , & fe non fi mttoue quando l'ha prefd 
tutta, fi dee con le dita rnte , à con penna incitare».^ 
& fe con tutti qucfli artificii non venijfe , non fe ne^ 
f igbino difpiacere, perche in ogni modo per da bajji^ 
ptaceuolmcte farà ildebito fuo.Quefiovorreicbefi 
facejfe tre mattine alla filayfe nò fe ne fente troppa 
firacchcT^a^che in quel cafo baflerà vna mattina ft» 
et ma nò^ma quado nofivolejfero feruire del vomì 
tOipiglino tre mattine all^alba due onde di oxìme-^ 
le*s. co due onde di acqua difiicados, ò da per fe,ca 
tue meglio li torna, pigliando il quarto giorno aliai 
ha la beuada fottefcritta:no dormedoci più di vnha 
fa . I{ecipe » Diacattolici onde 1,5. Agarici tro-^ 
cifcati 3 .itS^Facciafi beuada con decottione di vua. 
f affa, cor iand.pp.& dquato di eanneUa:per le don 
ne, e vecchi,baflerà vn oncia folamente di diacatto 
lieo co f agarico, & decotto detto: per i putti baftc 
rà folo il diacattolico da me7^oncia,fino ad vnotL^ 
cia:per quelli di compleffione afciutta no ci farà wr- 
ceffario l'agarico, & però fi potrà leuar via^^ nel 
rejio feruirfene ficuramente ,& perche può ftare 
che alcuno fta tanto pouero che non poffafarquc-^i^ 
Jta fpefa, io mi fono fornito di certe mie cofe vtiliffi* 
me per commodarne quando io vegga^ che perquc 
fio patifcanotgratiofamente ipoueriicon tutto cbia 
conofca tanto amoreuole , & mifericordiofo ilno-^ 
ftro principe , che non li douerà abbandonare , &y 
majfime, perche il mal loro ci debilita tanto i nojiri 
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rimedi che poco in quelli ci pojjiamo afficurare; perJ- 
ciò bip)gna fe èpoffihile preparar tutti , prouederc 
a tutti, & procurar per tutti . Qtielli adunque ^ che 
non poffono far quello primo ingrejjo, vengano à me 
che non gli mancherò^ òfì feruano di quel rimedio 9^ 
che fi è dato a* contadini-, perche fono anco per loré 
conuenientiffimi, &fene facciamo quefla diflintiO'^ 
nCy cioè più per procurare la facilità che per altro, ^ 
quando non poteffero pigliare in beuanda quella^ 
medicinetta ordinata , la(fino Ilare la bollitura, & 
fe ne facciano far e bocconi , & quando non gli pia^'- 
cejfe ne in l'uno modo, ne neW altro , piglino gthuo* 
mini di compleffione humida due dramme di pillole 
alefangine , & le donne , co i vecchi da vna dram - 
ma fino ad vna & mcT^^Oy & i putti da me'^a dram' 
ìHa fino in due fcropuli, & quelli che non poffano pi 
gliare quelle cafe s ingannino con mettere in qual- 
che lor cibo vna poluere^ della quale farò corte fe di 
accomodarne chi fi degnerà di addimandarne . • 
^LT. Ma qucfia beuanda , ò bocconi , ò pillole 
[hanno à pigliar tre mattine come diceuate del vo^ 
mito. BvK. Tyieffer nò , che vna mattina bafie^ 
rà i fe flaranno in cafa , non con molta aria , ó* 
che fliano fette hore doppo à dcfìnare , & che la fi ' 
guente mattina fi faccino vno feruitiale comune. 
^ L T. Quesio è quello che voleua intendere. ^ 
ByR. Fatto quefio poffono venire alt altra parte-* 
della cura, cioè a votar per orina quella acquo fa hti 
midità che è Iparta per te vene , perche fe bene fi 
può votare per fcceffo , qurfla flrada nondimeno 
quando l'huomo ha tempo è molto più vtile, & ficu 
ra, mafe vedejfimo auuicinarfi il male, & che fof^* 
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fimo forcati di abbrcuiare il tepo della cura , all'ho 
ta potremo metter mano a cauarla per quefla flra^ 
da del fecejjb, della qt4ale fi parlerà nella noflra te^ 
1^ preferuatiua , perche ali* bora è necejjarioeéft 
con ognt induflriai& foUecitudinefar quel che sha 
dafarefpeditamente. Vorrei adunque che fipigUaf 
fe vn pugno difcme dipaftinaca domeflica , ò faluct^ 
fica , rna buona brancata di valeriana , le quali (t 
faceffeYo bollire in tre libbre di acqua , tato che tor 
na/fe la metà , & colata fi pigltaffe in tre mattine 
con vn poco di fuccaro rojjo , ò fen\a , fecondo che 
gli flomachi delle perfine fi potranno accomodare , 
& quello vorrei che fi rifacejfe tre volte y femprc 
mettendo ogni tre giorni in wi^^\o vngiorno>&poi 
rincominciare quando difpiacciaquejiabeuan^ 
da , fi pigli all'alba vna dramma della fieffa vale^\ 
riami in poluere, ò con brodo di ceci roffi , ò con vn* 
poco di vinetto bianco garbo , ò fattone pillole cort 
mei rofato ne piglier^mo tre per volta alla campa 
na^feguitandonoue mattine ^ nel modo detto, &fe* 
perqueflo rimedio vedremo moltiplicare affai l*o- 
rina^ mi contento che altro non faccino, ma quando 
quello effetto non fi vedeffe chiaramente y all' bora 
vorrei che fi piglia ffe quanto vna noce di quel lat'* 
touaro fatto di pafiinache , che noi addimandiamo 
:{en7[abrata , & fopra immediate fi bene ffe la bollii 
turaj òpoluer predetta^perciochc vedremo effetto^ 
mirabile nelle donne , ne* vecchi, & in quelli di com' 
flefiione humida^ e in quelli ancora di coplefiion cai 
da^et magri, fe folo fi ci mefcolerà nel far la oollitu» 
ra due radice tte di radicchio , ó vnpìT^cotto di vi • 
mole mSmole, della quale ci feruiremo ancora per i 
i 7 ^ putti 
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putti diminuendo fola il pefo dal ter\o alla 
t4rlccondo reta dt €Ìn U de pigliare is& fi per ik 
loro male flomaco non ta potè/fero pigliare » fi li 
4iaahncno quanto vna note del lattouarodipa'^, 
fiinaca auanti giorno rnhora , facendoceli dor^, 
mire [opra , perche non fiirtji poco effetto , cfuan'^ 
to à que/ia intentione di rotare per orina gChu^ 
mori acquofi Jparti per le vene y ma quella poi 
€he rimane in tutto l'habito del corpo , & che fi 
dee votare per via di [udore con rime dii cl>e di^ 
ficchino , applicati , ò per di dentro , ò per di fuo^ 
ra,la potremo Jinaltire primieramente con efer^ 
€itii molto gagliardi , con flufe in modo rifialda^ 
te y che ftanoatte à muouereil [udore , & quefli 
mc\\i [aranno buoniffimi , [e fi potranno v[are 
fin\a [ofpetto di raffreddarfipermancankento dt" 
debiti [eruitii , perche fatto che foj[e l'efircitio, 
fudato nella fin fa , farebbe neceffario fiare al 
r^eno vnhora nel letto » q^^fidando » ò ripofan^ 
do , [acendofì afciugai^e conuenientemente , ^ 
pioi veflito , che vn fojfe pigliar l'aria pian pia^ 
no , & non in vn fiibito , andandofi d pencolo di 
r^jfreddarfì [e altramente fi procede » & perà 
[ara bene > che qucfio rimedio lo diamo à quel^ 
li che [ono ricchi > & gentili , perche non douc^ 
YÀ mancare à quefU la comodità , & i debiti ferui^ 
tii , & i pouen artieri fi faranno vngere con olio 
doue fia cotto vn piignetto di [eme di pafiinaca, 
^vn pugnodi ortica, facendo queHo la matti" 
naauanti che fi lenino , & flandodi poi vnhora 
nel letto ben coperti ì& [acendofì afciugare ^ca- 
[o che [udino . Beueranno in oltre ogni mtpin^ 
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rn bicchiero di vna bollitura fatta con regamo j 
radici di he tonica ^iù* fichi fecchi inquefìo modo$ 
cioè pianeranno vna brancata di. cfueflc trecofeh^ 
& le faranno bollire in cjuattro libbre di acquai 
tanto die fi confuviilametà ^ & colata fene />IV 
glieranno noue mattine^ nel modo che di Jòpra^li* 
diffc , ò fattone pillole come ceci ne pi-^lieran^ 
no cincjtie per mattina beucndoci fopra vn poc9 
di acqua cotta con la decima parte di mele , &t 
fempre fin che fajiiuma ftiitmandola ,cbc foglia^ 
mo dimandarla acqua di mele , ò ne faranno vn 
iattotuaro con lo fciloppo di calamento , & ne pir 
':glieranno quanto vna noce ^ d vero piglino vna 
oncia di legno [unto in poluere finiffirna , & 
con fuccaro , ^ acqua di inuidia i quanto hajiht 
ne faranno lattouaro , ò con mele per manco 
fpefzf pigliandone ogni mattina vn buon bocco^ 
ne , beucndoci fopra vn bicchiero dell'acqua di 
mele , à tre onde di quella di Betonica , flando 
poi coperti conuenient emente , perche il fudo-^ 
rCj fardcofavtili/fima , ma non farà in ogni mo" 
do di poca vtilttà quando ben non fi fudi , & 
tutto queflo fi intenda per le compleffioni , 
viide , graffe , & molli , ò altre che non ftano 
molpo calde > brune » & afciutte , percioche vo - 
lendo quelle vfare i mede fimi rimcdii , fard we- 
cejfario che piglino di poi vn boccone di fuc^ 
caro rofato j ò che mefcolino. con le dette ma-' 
^erie , vna piccola portione di rofe feccbe , ò ra" 
dici di radicchio i & quando fi voglino fare da per 
{orQ m cafa vna bollitura di legno fanto^poicht 

ne habbìamo dimtia ,farà co fa vtiljfma perlorjf 
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fenr pigUcranno vn bucinerò ali alba caldo, & dt$ 
randa quanto più potranno di mentre che quejlo fo 
fpetto ci molefìa. Viglieranno adunque , onde feidi 
legno fanto tornito^ infondendolo per ventiquattro 
bore in acqua calda che fia due buon fijjcht , eì^ poi 
la faranno bollire ripofatamente ftiumandola fino 
che manchi la metà, & di quefìa piglievanno fei on 
tic per mattina t durando trenta , ò quaranta giot'* 
ìli facendofiognt cinque » ò feigiwm rn feruitiale^ 
fe il corpo non fi effe co/i aperto , concio fra che que^ 
fio rimediagli feruiràper afcmgare quella humidi^ 
tà che li ritrouerà in tutto fhabito del corpo , w«o* 
ua, ò nonmuonailfudorey&per difenderli da que( 
lacheperlajlaghne humida glipoteffe offendere. 
J^uejli rimcdit adunque con poca jpefa^ & fcomodir 
^d potranno rfaxei poueri artieri, infteme con quel 
li che molti altri gli fapr amo infegnare , pur che fi 
fatisfaccia à quelli fcopt , percioche non mancano 
tnolti altri idonei medicamenti, che fi pojfono fatto 
Violte altre vane forme accomodare^ che per effer 
-breue me la paffbf venendo finalmente a i più nahi^ 
lif i quali Je non paffano , ò non vogliono (pendere 
fi potranno conucnienttffìmamente ftruire de' fO' 
pradctthfi come anco i poueri, ^ i villani fe la (pe- 
fa non li da nòta fi potranno feruir di quelli che dirò 
fe bene fi appropriano da me a' nobili. Elegga adun 
que ciafchcduno quello che più gli piace ^tuttOiò par 
te, pur che fi min con ordine , con modo a quefli 
^rc fcopiy cioè di votare primieramente quelle flem 
matiche materie, vifcofcy & grafie , che fi potcjfe- 
ro ritrouare nelle vie comuni , ò nelle parti vicine-, 
& fecondariamentc à votar per orina quella acquo 

fa humi'-» 
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fa humiiità, che nelle feconde rene ftrUrouaffe^ 
Terrp» & vltimo di afciugare , d rifoluere per fida^ 
re con rimedii efterni.ò interni quella che farà (par 
ta per tutto l'habito del corpo , procedendo che per" 
tawtenire Hmangapiu preflp alquanto più afciuttà- 
del fuo ordinario che più hnmido > per cagione del'^ 
leftagioni che perfeueraffero ai effere tali . Tutti 
adunque fi pofjono feruire di tutte quefle cofe , pur 
che ojferuino quella piccola diffèrenr^a, che più roU 
te (té detto delle compì efftoniy etadi^ luoghi. I no 
bili adunque fe vorranno per via di vomito far ^ 
prima euacuationepìglier anno tre mattine alla fi-^ 
la due onde di oximelle, s. & nella terT^a auanti dè 
finare di tre hore piglieranno vn pi'^cotto di polué 
re di radice di betonica f con tanta quatità di acqùd 
melata che gli venga voglia di vomitare, offcruan^ 
do nel bere quello che fi è più volte detto , cioè di be 
re nel principio pian piano , & nel fine con molta 
fretta, & qucflo rimedio donerà feruire ad ognifoi^ 
te diperfonat percioche fecondo le for^e dello fto'^ 
tnaco doueranno berne più, & meno , nettandofìdi 
quella flemma , che in quelle parti fi trouerà , ma 
quando non fi contentino, per qualft voglia rifpetta 
di far queflo tanto , potranno doppo che haueranno 
prefoT'oximelle fare incorporare vn oncia di man^ 
na^ con vna dramma di agarico trocifcatoy & buo' 
nOyCt come farà flato vn giorno cofì mefcolato lo po 
tranno pigliare la quarta mattina )n bocconi , ò iti 
beuanda Jacendolaflemperare con t acqua di mele 
fopradetta;& quefla quantità feruirà perle per^ 
fone humide , per le donne , & per i vecchi ,& ai 
f fitti fe ne potrà darla metà , &à quelli di com-^ 

plejfione 
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pleffionc caldi > ò fccchi 9 fi metterà me\:^a oncis 
4i caffia mioiiamente efiratta per Jlaccio, con me^" 
:^a di manna , & vna dramma di agarico , 
daraffi nel mede/imo modo , che fe ne vedrà in 
tutti ficuro , & buono effetto quanto allo vni^ 
uerfaUife poi fono alcuni a* (juali non conuen- 
ga per qualche particolar proprietà , ò gli dia 
qualche tr aa agito ^ fecondo che altre rolte han^ 
no in loro fleffi [j)erimentato . Quefli vfcendo. 
della regola , fi doueranno impacciare con quei 
medicamenti , che haueranno prouati effere alle 
laro nature conuenienti » colconftglio del lor Me^ 
dicof pur che per\ftno di votar la flemma , che 
nelle vie comuni , ò luoghi vicini à quelle fi tro^ 
uerà , percioche è imponibile , che quefii tali fi 
comprendano [òtto alcuna regola y e/fendo alcu^ 
nidi tal natura , che folo dallo odore di vno w^- 
dicamento fiano purgati gagliardamente , come 
ne sò io non pochi , & fra gl* altri vna gentil* 
donna , che folo per t odore di vna medicina 
foffe benedetta quanto fi voleffe , fi le moueua, 
il vomito , & il corpo più che à quello che la, 
pigliaua , la quale haueua ancora vn altra fira-- 
na proprietà » & era^ che non poteuano mali 
Tredici farle far alcuna forte di fregagioni » che, 
fnbito fi veniua manco , non potendo fopportar- 
le in modo alcuno . Hor conftderate come quefic 
cofe fi poffono regolare , & è vna che la cono^ 
fiete bemffimo . Le nature particolari fono in-* 
finite t & non ft poffono tutte raccogliere fot^ 
to Vno vniuerfale , ma è neceffario , che ogni 
gentil biiomo offcrui la fua propria natura , 

che' 
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che fe ha qualche particolarità llrauagante ^ ne 
informi il T^ledico , perche quefle tali non fi pop* 
fono indoumare , ne fcriuere . Odiando adun-^ 
que conofceranno di hauer riceimo benefitio da 
quella beuanda , fattofi la mattina feguente rn 
feruìtial comune y mcomincieranno à dar prin^ 
€Ìpio alla feconda intentione . 7^a quando non 
gli pareffe -, che quella beuanda^ gChaueffe mofi- 
fi cofa di conftderatione , metteranno in quel 
cafo me':^a libbra di picchio di bietola bianca in 
quel feruìtial comune , & doppo qucjio piglie^ 
ranno rn pugne tto di tutte le infi^afcritte cofe\ 
& le faranno bollire fino che fi confumi la me^m 
tà dell'acqua , & poi la coleranno chiarificati^ 
dola col chiaro delTvuouo 9 facendone vn giiu- 
lebbe dilicato con tanto fuccaro fino che bafli', 
^ di quesìa piglieranno noue mattine cinque 
onde per volta all'alba , & ftando in letto ma 
bora al meno poi che [hauer anno prefo . Si pi-^ 
gli del frutto dello hiperico , delle radici di ap^ 
fio , dt pretifemino , di finocchio, di angelica.del fe^ 
me di appio y di a faro y & vua pajfa, di tutte equalr 
mentequanto è detto, & come è detto, pigliando^ 
ne noue mattine ; facendofi rno feruìtial comune 
la quarta mattina , & laffando Jìare lo fcihp'^ 
po per quella mattina ; ò vero fi faccia poluó^ 
re non folo del feme , ma di tutto il frutto deh 
lo hiperico , pigliandone vna intera dramma 
per mattina con oncie tre diacqUà di capei v e 
nere > ò di quefta medefma poluere fe ne fac^ 
eia pillole con lo fctloppo di cinque f adici y & fc 
ne pigli tre mattine , due bore guanti giornorbeùón 

doci 
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doa fopra l'acqua detta, fe per altro gli placcò re 
vojì piidi me\7{a oncia di frutto di biperko ,vn on- 
cia di origarmi » & due dramme di radice di angeli- 
fa & y^nu di fandali raffi, & fecondo l'arte ftfaC^ 
fia lattouaro con fuccaro fino , diffoluto in acqua di 
tìiepita , di qticflo piglino ogni mattina quanto 
yna noce , che ne fentiranno gran giouamcnto le 
donne , i y cechi r eccetto le compleffiom calde , & 
feccheyper le quali fard bene, che ftmpre fi me/co^ 
Ih ò la radice del radicchio, ò la rofa fccca, come fi 
Miffe difopra , le quali xofe non vorrei c/fer tenuto 
fempre à replicare , ma vorrei che sintendeffcro^ 
fempre, fen\a ch'io le diccffiefprcffamente. ^ lt. 
^ dire il vero ce Ibanete detto tante voltc,che la 
doneremo intendere, & io per me cofi fempre l in- 
feudo. BvR. Quanto aUa teryintentionevoYy 
^.ciche figouernaffero m quefla forma , piglino vna 
J?rancata delle infrafcritte cofe, & le faccino bolli- 
.rem quattro libbre di acquai tantoché manchila 
Tuctdp & poi diligentemente colata, la riducano m 
^orma di vno giulebbe alquanto lunghetto > 6^ più 
^rato alguflo^ che ftpuò ; & di quello piglino noue 
M^ttine)iel modo che fi è detto di quelli altri rime^ 
if^h chc feruoHO alle altre intentiom . Viglino adun 
^ue della niepita,deUa radice dipeonia,&'di ange- 
J^ayfeìne di cedro, & rua pa}fa, & facciaft quan- 
^%(^^è4ett9, .\Qjfeiìcviede[ime ridiate m lattouaro 
i4apeY loro, ò fattone poluere.fen^a f vuapajfapi- 
^liu/ìdone da me;^^ dramma fino ad vna intera con 
. vmbmcagarbo^ ò acqua di capei venere, pojfo- 
^.pajeruir^ conuenunt emente per le donne , per 

livecchh per i putti, & per quelli di complejjìòn hu 
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fttidit ò freddi, & per quelli ancora di complefìione 
caldi , & fecchi , fé fi piglierà con acqua di inuidia: 
feguitandofino che fi fentano del corpo agili,& de^ 
flri, afciutti y & gagliardi , & delia mente fiieglia* 
ti,prontij& (pecHlatiui .Tercioche alt bora firà 
fegno euidente, che fi fiaftirpato quello habito hu- 
mido, & tanto pericolofo, che haueuàmo fatto mer 
cè del cibo, aria , & otio nofiro , ma perche non fo^ 
lo fi dee rimuouere l habito humidoj & nocino , ma 
fi dee anco mantener l*afciutto, & buòno^ per que^ 
fio io vorrei , che alla fine di quella cura pigliaffero 
ogni mattina vno fcropulo della poUere infrafcrit^^ 
ta , la quale battezzeremo di nofira inuentione , 
dalla quale riceueranno tre vtilifiime comodità , 
percioche quefia terrà afciutta il corpo dalla hnmi-i 
dita fuperftua, lo renderà tran/pirabile netto 
dalle fupcrflmtà, & finalmente lo difenderà dalvé 
Uno y che potejfe cagionar fi dalla, pefie , & è quefia 
Recipe, Calaméti montani.radicis cane. Rad^ 
narcili fruftus iacinti; fandalorum rubeorum, 
landaloriim citrinorumjfandalorum alborum, 
toliorum cuprefsi ; cumini ; rute ; nitri, pipe- 
ris ìon^uTarti equali, fe ne faccia poluere per vfa 
re quanto è detto , con due , ò tre onde di acqua di 
rutaycapraria, ò di cardo funto.ò dijcardiaca.ò con 
vino bianco piccolo , & garbo , ò veto piglicranno 
ma delle infrafcritte pillole per mattina > pur di no ' 
flra inuentione, Recipe rad. peonic,rad. angeli- 
ce, rofarum> melanti|, niepitc f ulucriicntur, 
cum (yr. de acetoiitatc citn formentur pil- 
loie ad raagnitudìncm cìccvisjit fi piglino all'ai 
ba* Q^iefid èque Uà preferuatiua che vorrei fi vfaf 
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/r da contadini , rfjWf .rrr/rri , & da gctìtithuomu 
ni , fcmpre che ti tiofiraparfc fo/Je libero , Emetta 
d'alia fcfie ,ma^ ft diéìtafje per le caponi dette^ . 
fheftcipotcjje fueplure ,'perla quale Jìdeeconft^ 
éerare breucmente anto tre cofe, & poi verremo à 
ijtttUa vltima i intorno alia quale > par che tanto ft 
affatichino tutti quelli che fcriuono . La prmacofa 
che ft deeauucrttre > farà che dmcntando il corpo 
ftitico in farquefle cure, riceuer anno non pocogxo^ 
mmento facendòfi de ferunialt di olio puro;perche 
ffuefU quanto più ft v fatto piu laffano U corpo Itéri- 
io , doue i medicinali lo laffano più jiitico ■. & cafo 
the alcuno non fi contentaffe di feruitiati , potrà pi- 
gliare quato rna caflagna auàti palio ynhora della 
iompofttwne che intedercte. Viglino de fichi fecchi 
firajji, & polputt^piu cl7f poflòno, & ne cauino via 
h torno a torno quella bacchia fecca^ mefcolando 
ìjuel di me77^o con altretanto di fcmc di enico , cioè 
ài cartamo ] pcHandoli , & mefcolandoli molto be^ 
ff^ i& quando hanno bi fogno di andar del corpo faC^ 
tino come ho detto y & j'e quella talquantttàfa l'of 
firn debito, fe ne féruano ogni cinqt4e, ò fette gior^ 
W\ & fe non facefje l'offitto , ne piglino la feconda 
'volta alquantopiu , taìito che rttrouino la quantità 
tònticmente alla natura loro, & locarc^r^inoqucfié 
Yimcdio, perche è anco potente à votar con vna fa^i 
tilita incredibile quella acqua di aufvfjero ripieni i 
corpi . La fecondacofach'tohodaauKcrttre échà. 
tjU'eiia preferuatmaiimende appropriata in cjuejìi 
-femfiy che adeffo ftamper feruirjenefinaàtutto 
hlaggiOynel qual tempo hmjce ti mt\\o di quejio no 
JirQinucrnO) ma quando^vnp fino ali ima notili fof 
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fe rifoluto y&che fe ne YifolueJJe poi , potrà con 
facilità accommodarla in modo che gli ferma ra^ 
gioneuolwente , perche mefcolando con le materie 
fopY adette ^ ò radici di radicchio , ò rofe , ò fandali^ 
ò acque fliUatefrefchey ò fucchio di cedro ^ ò di limo 
n€yò di arancio, & fimili, fi verrà à fare vn compo 
fioatto à poter fi adoperare nel tempo più caldo; 
crefcendola quantità di quefle cofe piUy& meno,fe 
tondo i tempi , le compleffioni , & letadi , pur che 
non fiano nel compoflo più che per metà, che in que 
jio modo ne riceueranno conuenientiffimo aiuto, & 
dìfefa. L a ter\a, & vlt ima, farà il ricordar fi come 
rotato che farà il corpo ne* modi detti ^farà eccel- 
lentiffimo prefcruatiuo per tutti, & majfiine per 
c hi hduerà il modo, la triaca, & mitridato, il bolo, 
& la terra lemnia. ^uuertendo nondimeno^ che la 
triaca ne* patti fi dee fuggire , perche vera cofa è 
cìjenonba proportione col lor calore ^ & dica chi 
ruoU.La fiate & nelle compleffioni calide , & ne* 
ijouani , &giouanetti fe ne darà da vno fcropolo 
fino ad vna mcT^T^a dramma , con due ò tre onde di 
acqua calda , & hafierà ogni tre mattine vna voU 
tatnelle compleffioni fredde, nelle donne , ne' vec- 
tbife ne potrà dare quafì ogni giorno da met^ drì 
inaino àdue fcropulicon vino bianco garbo no mot 
to grande, & il mede fimo fi può dire del mitridato, 
& perciò potremo ne' putti ygiouani , & compie f^ 
fimi calde fruirci più della terra,& bolo^che del- 
la triaca, & nelle altre più della triaca, & mitridd 
to ,che di quelle altre fe haueremo comodità di fa* 
re à noliro modo, in quanto che habbiamo copia tan 
tv dell' vno quanto dell'altro , & che ci fatisf accia- 
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modella lor bontà , perche dubitando della lothtm 
ti 9 farà molto meglio far conto di non bauerli , 
penfare ad altri rimedii , de* quali cipojjiamo ajjicst 
rare , che fiano tali, quali fono dagl'autori deferita 
tiy conciona che il fondarftmqnefli^& poirima^ 
fierne ingannati ^fia troppo graue errore. M a k. 
Il punto è ad hauernei che altri ritncdii ci fono, che 
pano potenti per preferuare quanto la triaca, 
mitridato i i5 v R. Ione ritrouo due che fono ra" 
rijjimi, & m quella forte di pejle gli giudico perfct^ 
tijftmi, perche cofì mi dimoflranoglmgredienti, oh 
tre che fono lattouari tali, de' quali Jè ne può com^ 
f onere quantità notabile , & non con molta fpefa. 
M \TL. Ma il punto è che ftano dijperien'3^y& no 
fiano come quelli, che dite di voflra muentione, per 
che non ejfendoui ritrouato nella pefle , ne effcndo 
dal mondo approuato per vno di quei gran medici 
miracolofty farete poco creduto , & vorranno piti 
frejio jperimcntare ogn altro rwìcdio,che il vojiro. 
fi V R. Magnifico Marti fe quefli miei difcorji non 
corrifpondono con quello, che euidcntementc ft 
de, non voglio che ftano creduti} & cofi intendo de 
medicamenti , ma fe con l'ejperien:[a > dT' con Ceui^ 
dentia fenftbile fi conofce, che quel eh io dico è il ve 
ro, come farà il mondo à non crederlo ^ Io vi dicof 
che anco i miei nimici crederanno quel ch^io dico, et 
fe ne feruiranno, con tutto che in cojpetto del mon^ 
dogli biafimmo ^ come fon certo che faranno, ma fa 
pete che gli njpondo a dejfoper alllma > che metta 
no di gratta in carta , i miei errori , acciò ch'io gli 
foffa ripofatamente conftderare , & emendarmi^ 
mu fe non lo voglion fare , io dico che fanno come 
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quelli che nelì* orecchio di queflo , & di quello dico^ 
no mal di me , facendoli prima giurare , che non ne 
parlino accioche no fi fcuopra lalor maligna) falfa^ 
& pefliferacalumnia , a quali non sò dare altro 
con figlio ,fe non che auuertano bene à quel che di^ 
cono perche co i fatti virtuofi , & honorati farò in 
modo che le loro falfe^ & mditiofe calumnie faran 
no conofciute. Dalle opere adunque , con le ragioni^ 
& con l'efperien^a fi conofcerà , che quel ch'io dico 
è veri/fimo y & queflo mi quieta , mifodisfà intera'-* 
mente i quanto alle mie inuentioni. Qjianto alle co» 
fe di Hippocratet& di Galeno dicano quello che vo 
gitano , perche in quefto modo da loro fteffi faran^* 
no fede della loro ignoranT^a . Vno di qucfti dui 
antidoti per diruela farà d'Hippocrate , & è di 
tanta virtù cantra alla pefte , che per cagion di 
quefto ne fu fecondo^che fi racconta in tAtene cor or- 
nato, co fa mirabile al certoy ma non fuor di ragione 
fe fi confiderà la fua compofttione 1 che è quefla. 
Calami odorati ^ Spicenardi fe libra 

lunci odorati >triens Cofli triens 
Sabine ) Folii bes 

Se.riticis ì Cafie fe libra 

Cardamomi ìquìcux. ^Amomi quadras 
Ciperi j T^aflices triens feorfumteri^ 

Croco magmatis ) tur ftiracisdextanspaulatim 

bellariis immor tarlo adiicitur . 
^ardi celtice Je libra 
^jpalathi feptunx Terebintine libre Hi 

^ mmoniaci rncia Mellis attici libre y. 
TiUularìi cupreffi quadras ? Vini veteris . Quod 
I\p/àit^ triens J ad beliaria maceran 
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^ da fatis eft nmlé,et fedulò mcUe exipicns cofict. 

Ladani ^ 

T^irre C librai. 

Turis ) 

Bacce lunfismnoris Quadrans. 
ifta jimul pritiatim Tundito • 
QnclioèqHellattouaro y che per giouaremiraco^ 
lofamcnte alla pefiilcn\a di Athene fece glorio - 
fo il noftro Hippocrate , & il minor pefo che fi 
dia è quanto ma nocella ^& il maggiore quanto 
yna noce, con di quelle acque^ che feruono alle ma^ 
lignitd nel modo , cJ** forma che fi è detto della 
triaca. M a r. Certo che è vna bella compo* 
fuionc , & ì)o confiderato che anch' egli ci met^ 
te di quelle bacche di 7Ìnepro , delle quali fi è fat^* 
to tanto preparamento. B v r. Cofi è > ma con^ 
ftderateli pur tutti » perche tuttauia vi parrà pui 
mracolofo , & è d' Hippocrate. Mar. Chi lo 
dice. B V R. Lo dice , & mette vno autore ap - 
prouatiffimo, il quale fapete beniffmoy mavole^ 
te finger di non fiiperlop & perciò non ve lo w- 
glio dire, ma vdite la compofitione di quefto altro 
intitulato , il lattouar di peonia. 7d a R. L*ho 
veduta altre volte^èbellijjimo lattouaro,&fa mi^ 
r acolo fi effetti. BvR, Recipe, Amomi, crocia 
ipice nardi,cofti, opij, cafic, Thuris, lingulo- 
rum vncia;radicis, & feminis peonie^ Pipcris 
comunis , rhei, herbe apoUinaris , mirre, pi- 
retri llngulorum fextule tres^fcriptula duo; pi 
pcris longi, piperis albi, folij,euforbij,ncpc- 
tCj fingiilorum fcmiincia ; calèorei, pctrofeli- 
ni ; vtnufcjuc fcxtansjMcUis quantum fatis lit, 
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& valct aduerfus omnes pcftilentcs morbos 
cjuiq; populatim grafsatur celi vitio enatos, fi 
Inter initia valctudinis confenianrfi gratia exi- 
beatur fonnu quoq; conciIiat,E^ che fette 
dia è mt:{\o fcr apulo, & co decotto di appio, addian 
to, ò dauco, ò altri liquori atti à muouere il [udore, 
ò lorina,& è facile, quanto quell^ altro e/fendo mef 
fo da vn* autore approuatiffmo, & maffime circa <C 
medicamenti . Di quefU adunque io conftglier cicche 
nel preferuarci noi ci feruiffemo in cambio di tria^ 
ca , ò mitridatOffe non haueffmo copia di quelli , ò 
duhitaffmo della bontà loro;& quefli far anno gPul 
timi rimedii, che doueranno feguitare fino a giorni 
fofpetti, fecondo la mia prefentepreferuatiua , ma 
quelli medefmi faranno i primi che fi douerano rfa 
re nella ter^a^dclla quale ci apparecchiamo a parla 
re» da quelli,però che già hauerano vfata alcuna di 
tjuefie due preferuatiue dette , & che faranno cort* 
dutti al tempo, nel quale fi fentirà dire , che nella 
città alcuni fono ammalati di pe/ìc . Quefli tali 
adunque quando fi ritrouerannoin Ingo , nel qua-* 
le I ò intorno al quale fi fenta, ò veda ejfere ilprin 
àpio della peHe , fi doueranno affai ragioneuoU 
mente difendere da quella , fe fuggiranno ilcom^ 
merfio , flaranno allegramente , Cir terranno la 
regola di viuereche fi é detta, vfandola matti'^ 
na quando fi leuano , & la fera due hore auan^ 
ti cena alcuno di quei rimedii che vltimamente 
fi fono mentouati , & fiate certi che quesìo ordu 
ne,òci falueràyò'che pochiffimi farano i rimediiy&' 
ordini da preferuarci.Ma ta quelli che fi ritrouera 
no difarmattj& nudi^effer giunti à quefiogranperi 
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€olo,per non hauer penjàto cofa alcuna a fatti loro; 
fard necejfario, che quanto prima fta poffihilc.faC'^ 
duo sfor:{0 diproucderci.et co vna fìrada breue, & 
potente; altramote liarano poco à dar giù come pe- 
ra , & perciò habbiamo detto che in cjuejta era ne^ 
ceffario adoprare non folo la dieva, & i medicamen 
ti, ma ancora la chirurgia; & che potendo fi votare 
qucfli bumori acquoft anco per fé ceffo , ne hauer e^ 
mo in quefla parte parlato ; perche in quefia fiamo 
forcati tener quefla flrada, come la più potente y & 
breue . Pyitrouandoft adunque quelli tati pregni de* 
vicdefmi humort,ma m maggior quantità, che quel 
li altri per non efferft auanti in alcuna maniera con 
trapofli alla nociua intemperie yfarà neceffariojche 
noi penfiamo di tenere il mcdefmo ordine , che hab 
biamo tenuto in quelli , ma con cofe che gagliarda^ 
mente , & preflo faccino il loro effetto , acciò che 
non nafca il male in loro auanti che ci habbiamo ri^ 
mediato ; difendendoli in quello mcT^o , & poian-» 
cor a da queliaria , che per la fua ecceffiua qualità, 
ò veleno fo contagio cagionato da* corpi malati , & 
morti di peflc,gli poteffe offendere , perche in que* 
fio modo faremo ogni debito sforTfi per difenderli^ 
& prefcruarli , come de Aderiamo , CT* perche non 
vorrei effondo tardi allungare il mio ragionamento 
col diuidere quefla preferuatiua fecondo le perfo* 
ne rufliche% artieri, & gentiC huomini; mi rifoluo di 
parlare vnitamcnte di tutti , intendendo che il pri- 
mo, per la fua poca fpefa poffa feruire al ruflico, & 
ti fecondo aU'artiero , & il ters^al gentil' huomop 
cofi procedendo quanto al votare quelle flemme 
Stoffe , che fi ritrouano nelle rie comuni > ò parti 
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yidnCf quanto d quelle acquofe , che faranno nelle 
feconde vene, & che vorremo votare per laflrada 
del fecefjo ;\ò quell'altre che ritrouandofi (parte in 
tutto I habito del corpo fard neceffario votarle per ^ 
Via del fudore i ò afciu^arle con interni s ò efterni 
medicamenti , & fin^ilmente quanto al difenderli 
dalla ecceffiua qualità dell'aria,ò da quella veleno* 
fitd che nafce per caufa de gt ammalati , ò morti 
che van girando per la cittd , & perche la medefi* 
via cura conuiene d tutte forti di perfone y ma non 
già la mede/ima quantità de' vomitiui , ò folutiui; 
per quello io ponerò di quefli tali la minore mag 
gior quantità > che Scuramente fi può dare, inten^ 
dendo che fino al minor pefo fi poffa giungere per i 
putti , al mediocre per le donne , & vecchi y & al 
maggiore per grhuomini di buona » & gagliarda, 
compleffione ,& quefta regola par molto ragioneua 
le per ti feruitio di tutti . lo dico adunque penfand(% - 
alla prima intentione, che quelli che non fi ritroue^ 
ranno molto ripieni , fi potranno feruire di quei ro- 
mitiui , che fi fono pofli nella feconda preferuatiua» 
mafefi fentiranno molto ripieni ^ &che fi vedano 
il pericolo molto vicino , fi feruiranno di quefio ah 
tro. I ruflici piglieranno da me7^\o fcropulo fino ad 
yno e me':{\o , del fiore , & fi'utto di quella gineflr<t 
che fa i rami vinciti , & atti à legare come vn fai 
ciOf & fen\a fi-ondiy&lo peficranno mefcolando^ 
lo con vnonciay ò due di mele rofatOy & tutto que-^ 
fio poi flemperando con quattro bicchieri di acqua 
caldaMradofela su vna mattina à digiuno, & fe pté 
re ipiu magri vorranno fare quefio tanto lo potran 
no [icur amente fare doppo al mangiare ; gl'artieri 
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pianeranno air alba da vn oncia fino à trcàioxU 
mcUc fgntp.i & di li à tre bore pialleranno da 
due fino d fei gmni di flafilagria , ò volete dire 
herba pidocchiaia » ^ triti gli metteranno in 
^Uittro bicchieri di acqua melata , hauendone 
dell'altra ♦ per poter poi bagniarne à poco à po» 
co la gola i quando fe la fentiffero troppo riJcaU 
dare . Qiiando haucranno adunque prefo que^^ 
fio rimedio , fpaffeggeranno in sùy & in giù *pet 
cafa 9 & tuttauolta piglieranno ma goT^ata, 
ò due di quefta acqua , & filano ficuri , rhe ne 
fentiranno buoniffimo giouamcnto • / gentil' huo^ 
mini piglieranno da meT^ oncia fino à ma , e me\ 
\a di oximelle fquillitico , con vna fino à due di 
mei rofato , beuendolo con tre bicchieri di acqua 
tiepida ) & procurando fi^a mo ottauo di bora ti 
yomito come di [opra fi dijje; & potranno dop- 
po quefla euacuatione ripofarfi due giorni , pigliali 
do la mattina da m'onda fino à due di oximelle 
per volta , dando principio la ter\a alla f^con-- 
da intentione . / rufiici adunque per euacuare 
glhumori acquofi che fi ritroueranno (parti nelle 
feconde vene , potranno pigliare da fei , fino à di" 
ciotto granelli di gnidio , mondati , & triti 9 & 
con mele fattone pillole , fele piglieranno due 
bore auanti giorno , hauendo in ordine delTac^ 
qua di or7f> beniffimo cotta , & flri7{\ata 9 per 
berne quando fi fentijfero rifcaldar troppo la go* 
la j fiando in cafa quel giorno > & non con mol" 
ta aria > & nutrendo ft di buon cibo , cioè vuoua ^ 
& carne ; facendofi la feguente mattina vn fer^ 
Hitiale commune i hauendo ali alba prima prefo 
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bicchiero di accjna di oy-^ con fuccaro > ò fen^ 
\a , fecondo che potranno . Gl artieri piglicran^ 
no toximelle detto perdite mattine ^ & poi ncU 
la ter\a batteranno della poluere di jcor\a di r ad- 
dice di cocomero faluatico , & [eia pialleranno 
con rn buon bicchiero di acqua melata ài pefo 
di ma dramma fino à tre^ perche ne riceucran^ 
no buona euacuatione fcnT^a alcuna offe fu delio /io- 
maco , ò vero piglieranno da ma dramma fino à 
quattro di ottimo diafinico , ò vero da ma me^- 
i{a dramma fino ad ma di pillole di me\ercon f 
ojferuando la medefma cura , ordine di fo^ 
pra narrataui . I gentilljuomini piglieranno al^ 
l'alba con acqua di hipperico , ò di ruta capra^ 
ria , ò di bettonica y da tre dramme fino à otto 
di diamanna t ò vero da vn grano fino à due di 
antimonio perfettamente preparato , & mefco^ 
lato con due dramme di fuccaro rofato ; & pi^ 
glino nel modo , & forma che (i è detto , circa 
à gl altri fmili medicamenti . Oviedo vorrei f 
che facejfero per fupplire alla feconda intentio^ 
ne , che è di votare per feceffò quella acquo fa ma-» 
teria , che fi ritroua nelle feconde vene con mag^ 
gior prejie7p[a > che fia pojfìbilc . Quanto poi aU 
la ter\a intentione ,che è di rifoluere per fudo^ 
re 3 ò afciugare quella ferofa humiditd , che hx 
fucchiato tutto Ihabito del corpo , crederò che 
fia bene , che i ruflici tre giorni doppo Ivltima pur 
gagione piglino da vna dramma yfino in due di radi 
ci di pan porcino volgare , & in poluere fottile^ 
beuendola con vn bicchiero di acqua vielata caU 
daiauanti giorno vnhora, ftando dipoi in letto ba^ 
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coperti , & caldi, perche donerà 7/mouere il flidore 
copiofamente [granando affai tutto il corpo. Cl*ar^ 
tieripiglieranno da vna dramma fino à due della in 
fra feruta poluere f ma mattina sì, & vna nò 9 
& con oncie tre fino à quattro di acqua dinuidia. 
I{ecipt,rad. ditormentiUa, di ditamo^difeme dice 
drO} difeme di paflinaca, foglie di arbatrello» di eia 
fcbeduno due dramme ydi canfora ymcT^^a drammafi 
mefcoli ognicofa infieme ,& fe ne faccia poluerc 
fottiliffma pigliandone quanto è detto y& fìando 
nel letto ben coperto per vedere fepuò venir fuora 
il fudore , il quale farà molto conferente , quando 
venga , ma quando anco non venga , non farà per 
ijueflOy che non porti vtilità notabile . / gentil huo 
mini pìglieranno da wr^:^^ dramma fino in vna , e 
we^itrc mattine alia filay& con acqua di acetofa 
della infrafcritta poluere . f{ecipe fandali roffh radi 
ce ditormentilla, boloorientaley terrafigiUata^cor 
no di ceruio brugiato, radice di canna brugiata^mir 
rat perle macinate, radice di angelica, rad. di peo - 
Tìiai melantio, di ciafcheduno vna dramma,& me^ 
^^a; frutto di hifperico,di \inepro, di ruta, di ciafche 
duno vna dramma, canfora^ liocorno, pcT^uoli di 14 
cinto, di ciafcheduno me^adramma^ facciaft fottio 
Itffima poluere , ò lattouaro con mele , ò piafìrelli 
con fuccaro, pur che fempre fi pigli la quatità detta 
della poluere; ricordando , che nella fiate fi dee pi^ 
gliare con quella acqua , ò altro , che refrigeri al^ 
quanto come fi è più volte meffo in confideratione. 
Come fi è tirata à fine quefia tal purga de' nofiri cor 
pi con rimedii detti vltimamente , ò con quei primi 
fiu leggieri, ò con altri ; che vno habbia alle mani» 
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pur che operino tjNe/io mede fimo , potremo per dar 
fine , & fuggellare laxura preferuatiuay ordinare^ 
che fi faccia due cauteri, ò almeno rnojn quei cor^ 
pi maffirnCy che fono più caldi, & humidi^ tenendoli 
aperti tutto il tempo di quejìa maledittione j ei^/i- 
cendoli nelle gary)beyqihittro dita fatto alginocchiOf 
doue fogliamo fpeffo farne per altri mali, & colfno 
co riuo, infuocando vno ftilo d'oro , ò argento^ ò fef 
YOy fecondo la po ffìhilitày ò col capitello, ò yero con 
fapone, & calcina viua, ò quando che non fi habbia 
altro con la vitalbia , con la cipolla^ & aglio f pelli, 
ò altra cofa che habbia dello adurente,& colliqua» 
te ; mettendoci fopra per quattro giorni continoui 
burroy&cauolo, & quando farà leuata Cefcaray il 
cece con hellera, & piantaggine , facendo sformo di 
mutarla due volte il giorno , auanti il mangiare di 
ynhora y per ftar più netti che fta pof/ibile, come è 
neceffario in quefli tempi , & quelli che non fi vor- 
ranno fare il cauterio , vferanno ogni mattina vna 
pillola di equal portione di aloe, mirra, armoniaco, 
rofei& fandaliycompofie con fciloppo di acetofttà dì 
cedro , ò vero vftno vna mattina fi , & vna nò,vn 
boccone di quel compojlo di fichi, & feme dicarta^ 
tno, nel modo che di fopra ftdijfe . TSjTp» mancando 
di difender ft con tutti quei rimedii , eh io dirò , & 
dalla qualità dell'aria , ò fua veleno fttà , cagionata 
dalla infettione de' corpi infetti , ò morti di quello 
male. Sarà adunque neceffario, che tengano profu^ 
mati i lor panni, con oncenr^p, ò mirra, ò laudano,^ 
belgioino, ò vero con anciprejfo,o foglie d arancio $ 
ò di limoni, ò di cedro, ò vero con (raffino, \ineprOf 
niepitappuleggio i tramarino, ò fóluia, perche tut-^ 
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te (jucfle effalatiotìi effendo affai difeccatìuc faram 
cagionCyche i ve(limeti tirino ptu preflo qualcofa dal 
€ùrpo,che il corpo daloroyfjjendo quefle attijjme à 
rifolnere quelle, che per cagio dell'aria potefer ne 
refUvicti pentrare. Qjianto al corpo baficrà tenerlo 
netto da ognifporcitia.mutadoftlpeffbìe camicie, et 
gl altri panni lini,ò lanijflrofinadolofet nettandolo 
come ft couiene à chi procura ma certa cmilpultteT^ 
\a;ft laucranno ogni mattina le mani, f^^ ti rifo con 
acqua doue fta fiata cotta alcuna delle cofe dette » ò 
yero co acéftta doue fi a me (colato vino biaco garbo ^ 
almeno per metà.bagnadofcle dt li à vn borato ac- 
€jua di mortella, ò di rofe^ò di piataggine, ò vero con 
acqua doue frano bollite vna,ò più di quefìe cofe det 
te,ò vero delle cime di arbatr elio, ò di fraffmo, ò di 
querciayperciochc co quefii difenfiui ft opererà, che 
ijuàdo p difgratia ft toccajfe alcuna cofa in qualche 
parte infetta, con difficultd potrà imprimere in noi 
tinfettione, vorrei poiché pigliaffcro del fucchio del 
le cime di fraffmo, che à quel tcpo none donerà m£ 
carenò vero acqua flillatone, ò vero acqua doue fia^ 
no cotte due bracate di quefie cime p vnhora alme 
no, et in quefìi liquori ft faccia bollire vn pugno di ra 
dice dipeoniay me7;^o pugno di melantio,tato che fta 
no bene sfatti^ & poi con quelli fi mefcoli vn poco di 
poluere danciprcffo,digetiana,et di angelica,et co 
olio, & cera ft riduca in forma di vn mor nido' Unirne 
to , col quale vorrei che quelli che vogliono andare 
alle face ede ft vngeffero le nari, et ipolftquado e fio 
no di cafa,et che non poffono (peder molto.Ter ipiu 
nobili fi può far quefto mede fimo facBdone vngueto 
€on olio riordino i ò di garofani^ aggiungendoci vn 
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foco dibclgioì,m poco difloraceyvn poco di mufcOf 
& feruendofene poi come di ciuegL* altri fi èdettOm 
dorrei medeftmmente cl>€ fi faceffe delle palle da, 
odorare peripouerit copoluere di radice di peonia» 
di feme di melano abbrufiolato^ò nigella che ci w- 
gliamo dire facendone palle con laudano^ & olio di 
fpigo quato bafliper odorarle da ognhora» ^ggiun 
gendociperipiufacultofi fzndoltt ò legno aloe^am^ 
brai& muft:hio,pur che sepre per fondarne to,& ba 
fe rimaga la peoniay^ il melantio. ^lt. Bene ha 
uete tanta diuotione in quefla p conia, & melantio • 
hvK. L'ho in dittotione perche fon poteti alter atiui 
deWaria;riduccdola ad ma certa purità ^ & ficcitd 
che può se\a offcfapoi refiigerarcyet còfolare gli (pi 
riti vitalii& ammali.CÒ quefla aduque yorreiychc 
fi difende/fero da gt odori nociui, dall'aria molto hté 
mida^ò putrida^e f qucflo vorrei ancora che teneffe 
ro il fa\\olecto da nettar fi il nafo, nello Ipico^ò laua 
dayO ancipreffo ,0 foglie^ ofcor^c di cedro^o di limo^ 
nCyO di aràciOyO vero inafjiàdolo co acqua di fior d'a 
ranciOyO di fior di mortella, douc fia qualche piccola 
fortione di mufchio, Tubetto, ogallia mufchiata, ac 
cioche tuttauoltagli /piriti riceuano qualche confor 
to.Vorrei che i più poueri la mattina auanti»che va 
dano alle faccHe, pigliafferovno Jpicchio cfaglwtCO 
vnpoco diruta^ 0 abrotano» benendocifopra due, 0 
tregoT^te di vino , 0 vero tre bocconi di niepita, 0 
dipuleggioyodimarrobbioyo di ofcen^Oy^ che por ^ 
tajfino in mano vna fi-afchetta di fiafimo ; andan^ 
do tititauoltacianciSndoy &fi)Utahdo vna di quelle 
fogliettCf 0 vero vn poco di fallila^ ruta, 0 trama- 
rmoyfecondo che pojjònop & Jcmpre ciancfàdo^qlial 
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fhe poco per i ricchi lodo ti pigliare ogni mattina 
qtutito vna vundcnla di triaca , ò terra figillata, o 
Ifolo, ò mitridato con accfita tiepida la fiate , & vin 
bianco Cinnernoyftcome più volte fi è detto^ lodo an 
cor lo fciloppo di fcor\a di cedro mu fintato , // dia-* 
rnufco, & le fiie fpecie.dcl tjualc vorret,che con fidc 
caro, & amido, & acijua rofa fi face/fero certi con^ 
fortini piccolitcjuàto vn ecce, et dùiuefiifpcffo tenef 
Jero in bocca , ò vero pigltaffcro del legno aloe, del 
fandalo roffoy& bianco , della mace^ dclgarofanog 
della noce mofcata , di ciafcheduno ecjHal portione^ 
^ fiìttilmente poluerf^ati fi tene/fero àmoUe per 
dodici bore in equal portione di maluagia^ & acqua 
fofay &poi con Jìtccaro4ragante»& amido fi facef 
fero de' confortini detti > per tenerne Jpcffo m hoc • 
ca , ò vero fi adopruffcro delle conferue di cedro, di 
fior d'arancio , di limoni, di\en7{amo , ò altro , che 
habbia dello aromatico , & ejficcante^ ò vero fifa* 
ce/fero far di quelli, che d'ogni tempo fanno i nofiri 
gettali, aggiungendoci per ogn oncia de Ila loro com 
fofitione vna dramma tra bolo eletto , & perle ma 
(inatCy & con alcuno di quefii iandaffcro [pejfo con 
fortandoy tenendolo in bocca^piu che fi può, perche 
faccino refi Ilenia ancora à quellaria, che per me':^^ 
^0 della rcjpiratione ci poteffe offendere nelforec^ 
C'hio , vorrei che teneffero quafi fempre della bam^ 
hagia mufchiata, ò vero ogni mattina fi bagnajjero 
il dito con acqua di bettonica > à di mortella mefco^ 
latay &filauaffero dentro nell orecchio ,ò vero fa 
cejfcro queflo mede fimo con fucchio di faluia purifi* 
cato, & mefcolato con vn poco di acqua rofa^ ò ve'* 
ro con yin bianco garbo mefcolato con il ter\o di 
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acqua rofa nel tempo della flatCy alla quale hifogna 
hauer fempre confideratione , come fapete. Qije/ìo 
è quello ch'io vorrei facejje ognhuomo , che vuole 
andare à far le fue faccendeyfcmpre , & per vnor^ 
dinariOy da non difmetterlo fino che dura qne/iu ma 
ledittione, Mavolendojene afficurare più che fia 
poffibile fi offerui oltre d quel eh ho detto con ordi^ 
ne, quello cheadcffofidirà, tenendo per certifiimOf 
che fe farà pofiihile difenderfene , con quefta via, 
[huomo fe ne difenderà > perche sò io di molti , che 
faceuano il becchino con quefla r egola fi prefer^^ 
uarono Itberifiimi. il lunedi piglieranno vna intera 
dramma di triacaaWalba beuendoci fopra due on-m 
eie di acqua di vero fior dio , ò rneT^oncia del fuo 
fucchio. il martedi piglieranno mcT^a dramma di 
poluere della radice di detto fcordio, con due onde 
di acqua di hiperico, ò di angelicajò digentiana^^ 
nella fiate con fu echio dicedro,ò di limone, ò acqua 
di borraggine , ò di rofe , o diacetofa , & fimili •// 
mercoledì piglieranno la poluere fottofcritta con 
acqua difcordio, dlnpperico , o dacetofa» Vigliate 
vno fcropolo di coparofa bianca, & per tre volte 
ben lauata in fucchio di limoni > o di cedri » a acqum 
rofa, & per tre volte afciugata , & rilauata poU 
uere di tormentiUa , di radice , di ditamo bianco, di 
gentiana, di enulay di cardo fanto, difcordio, dieta 
fcheduna vn me^'ì^o fcropolo,& quefla compofitione 
fi pigli co Inacqua detta all' alba, fi andò per vnhora 
ben coperto nel letto y&poifi vada al fuo eferci- 
tio . Ilgiouedi , & venerdì , & fabato fi pigli vna 
pillola compofia con vna parte di aloe epatico, vna 
di ammoniaco eletto^ & vna m€\\a di mirra, tutte 
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tjuefle cofe lauandole bene con vino bianco odori fe^ 
ro y& fattone pillole con tanto mele che hafli .fa" 
^ tendo che ogni pillola fta yn mcT^o fcropulo . La do 
vienica piglier ano (jitantovna nocella della compo 
fitione infrafcritta . Si pigli radice di cocomero fai 
uatico pejìa nel mortaio con emette tenere difeni'^ 
pre viuojd' appio, et di coriandoli bcni/fimo trite, eST* 
foi fe ne faccia lattouaro con tanto mele che bafii^ 
& per ogn oncia fi a^gionga none grani di pepem 
poluere , &(i riponga in vafo d'argento , 0 di fla^ 
j5«o, pigliandolo con nno bianco garbo odorifero la 
mattina à leuata di Jole, perche e miracolojò . Con 
queflo ordine adunque 10 tew^o^che l'huomo fi poffa 
dfficurare quanto fia mai pojjibile , dal contagio 
della pefle,& dalla imeviperie, ò putredine delCa^ 
ria detta, ma quando però non farà al tutto monda 
ta la città di quello veleno, per cloche alfhora con* 
fcrucrà molti ma non tutti , & perciò ho detto, & 
dico mfieme co Hippocrute che la più ftcura in quel 
tempo farà , quel Citò , Longè, & Tarde, & chi 
l intende altramente.o monti m banco , 0 dica d'in^ 
tenderne più di Hippocrate , che poi ne la perdono 
volentieri , & chi non può offeruare qucfla regola^ 
l'offerui quanto che puole .perche quanto più l'ojjer 
ucràpiu fe ne difenderà, et quàdo alti 0 non pofjafa 
re, cerchi di pigliare ogni fera auanti cena vnhora 
ma pillola di aloe epatico lauato con vin bianco 
odorifero, perche è neceffario in conclufwne mante 
nere i corpi afciutti » & tranjpir abili , // che fi fàiO 
yotàdo ihumidità putrefcibile per via della orinaà 
fudorcyo JèceJJò,o vero afciugàdola con quelle cofe, 
che fono difeccattiue ncljecondo 1 0 terT^ grado 1 le 
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^Uali fe fono di parti fonili y come per la maggior 
parte fogiiono.feruono ancora per aprir le vency &^ 
rendere tran(pir abile tutto il corpo , & ejuefìe virA 
tu hanno i rmedii da noipofli, per te quali fi refifle 
cjuaftadogni forte di veleno , percioche fi rende il 
corpo atto à laffar paffare, & rifoluerfi con facilità 
gl'humori, & tirano à loro ognicirconuicina humh 
4ità , che è quella che fempre , ò il più delle volte fi 
fuol putrefare diuentando veleno , & in queflo mo^ 
dogiouano anco icauteri^che ne corpi noflriftfan^ 
no, & non altramente,& per queflo gioua tanto U 
4naca , ;/ mitridato , la terra figillata , // bolo, con 
tutte le altre terre vntuofe , & graffe , delle quali 
parla Galeno nel cap. della terra lennia , in queflo 
modo gioua la quinta e/fentia, triacale del Mattia^ 
lo y ti fuo olio difcorpioni , eJ" quello di vitriuuolof 
con molte altre ancora.nelle quali ho molta, & mol 
t a fede .perclye fe confederate quafi tutti quelli in^ 
gredt enti, fono di quella natura detta, & perciò io 
approuo , laudo , ^ pongo in cielo quella poluere i 
quelle pillole, queilattouari, beuande, odori, vntu 
profumi, ò altro che fiameffo da qual fivogliaaw 
torey antico, ò moderno , pur che feruano alla inten 
tton detta, & che nel darli fi offerui quella poca di 
diffireni^a, che fi dee ri/petto al luogo, etade.ò tem 
po de It anno , & èia fimo quelli che in quefli cafì tan 
to importanti fi jUliano il ceruelioy & metton fuora 
certi r me dii incogniti, difficili à ritrouare, & qua- 
fi tmpojjbtli da /fermentare , volendo in queflo mo 
do dare ad intendere 4/ mndodi hauer ritrouato 
coje rarifjme , ma fe noi faremo fauii non cerche^ 
remo, ne ci fenderemo m quelle coJe delle quali non 
^ ^ pojju- 
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po(fiamo bauere, per conofccr la lorvirtà talefpem 
run^ ch< ci baJU , non cffendoft pouHe o/feruari 

I debiti modi m molti particoluriy fi come è necef 
fmo aUéi yeruy & perfetta fciemta della co fa , ma 
fUociferairemo di ijucUi che fono nel continuo vfo 
iUtutth & che fi pojfoHo m ogni tempo agcuolmen 
Usppareccbtare, & vfare i per confeguire ftcura'^ 
Meme con (iHclii il hoflrorcro ^ de fiato fine ^ fi 
come vedete ch'io mi fono ingegnato di fare, fe ben 
€m$ùfco che hoggi più che mai i & majjime nella »# 
firn città f fi va dietro à quefle ltranan\e , à quefle 
f/amere , à cfuefie truffane di molti , IpreT^ando il 
ht^o di uiibabbiamo copia ^ & pregiando il rio di 
€tn HC babbiumo inopia , procacciandoci (fjcffo la 
WM€ mentre che mujlriamo di amar troppo la vh 
féuwùmvi>liHdo credere ancorché tutto il giorno 
yej^iamo che queJU ne riman gabbato , quell'altro 
fif^pputo^ ^ ^tiCj^o iJiortOià chi veramae sa quel 
^ftoices^ qucl che fi fa^et che no ha mai gabba 
toalcunotha funati molthe data la vita à no pochi. 
mAhi* 0 quoto è V ero i quàto è vero quello che voi, 
dèU^ciH ÌK%gi più ebe Mal fi va dietro à ciarlata'*^ 
Wf t ifuali tanto bene ci fanno rapprefentare quelle, 
iofòkugiacce , che quantunque conofciamo dal no^ 

che u incannano, nondimeno ci lajjiamo coglie 
fCf»4maltram€te,che auuiene nelle tragedie, nelle 
^fiédtjap piamo che quelle crudeltà, che rappreseti 
meaU'uchio nojiro fvn finte , nondimeno tanto ci pa 
ùmo vere , the non pojjiamo far di non lachrimare, 
B V R. iiuejle tragedie Magnifico mio,molto mi^ 
Jèrabiii najcano poi da ciarlatani ,ricordateui del 
fouero TiJciUa, che preje il folimato per medicina^ 
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tofi perfìhìfo da vn ciarlatano, ò cofc m4deli, ò 
pietà inaudite^ & fon pur vere > & purft fanno,& 
nondimeno tuttauolta crediamo » prouiamo yciro' 
uiniamo , & poi corriamo a Medici quando fta^ 
mo firaccbi, tanto è la ragione imperfetta^ & il feri 
fo dcprauato de gllmommi. kA lt. E verijjmo 
ijuel che dite , & io non ci pcnfo , perche credo che. 
hoggimai le pcrfone domeranno hauere apparato à 
loro Jpefe, ma che dite di quel folimato i me Chaue - 
te fatto ricordare nel parlare del TifciUa , alcuni lo 
tengono per raro fecreto contra alia pejle , met^ 
tendofelo fopra al cuore, fecondo vn certo rnodo^chc 
douetefapere. Bvr, Io vi ho fino d qui detto qua 
to fi dee operare per difender fi da quejia maligna 
pefie che atrocemente CI minaccia vtpromcjji 
ancor diruife non in tutto m parte j quello che ji pQ 
t effe far e per preferuarci anco contra alle altre Jor 
ti di pejle y al trattar delie quali verrò con vojira^ 
buona gratia fe il Magnifico Marti no ha da auuef 
tirmi altro intorno al ragionamtto fatto^il quale fc: 
ìielU tanto cheto , che mi dà fojpetto non fi fia rneT^ 
^ fdegnato meco. Mar. Tronfilo no fono Jdegm^ 
to con voi, ma non penjo di f degnarmi mai, per eh' io 
defìdero^& voglio che noifiamo fempre amicijjimii 
& à diruela io taccio, perche non fo che dirmu tan 
to mi paiono le cofe vojlre degne , rare , ór àiume^ 
& folo à penfur di contradirui mi par dtfarui mgiii 
ria, tanto fono diuentatOy poi che ho veduto la viT'f 
tà vojira ,gelofo delia amicitianofira* B v k. Io 
hoconofciuto più lache horacvmevoi jete di tanr 
tabenigna natura, che ogni poco mento delio ami' 
collimate molto; la grande ajfcttion vi fa parere le 
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cojc più degne, piti rare, &piu dtuine , & perque-- 
Jio cercai to fino da principio di temperare cjue^ 
fta vojira affettione con qualche paroletta , meno 
ojferHante, òpiu pungente , che non ftconueniua 
à quella heneuolentia , & rifpetto , che Jempre vi 
^0 portato . Maconofco nondimeno che ia vojira 
hontd ha fuperata quella auidna che ho jempre hau 
«^0 i intendere i voflri belli auucr cimenti > & yò- 
P^aalia pefie , & anco [opra almto raponumen" 
to , ma per quejlo vo/iro juijcerato uffctco , ne r/- 
f^angocon poca /odtsfatttone. ^lt. Con poca 
fodisfattione rimango io di quefìe voflre cerimonie^ 
nelle quali fe te entrato per jchifareil ragionamen 
todel folimatOfdel quale vi ho detto clje defide* 
ferei la vofìra openwne , & voi fate vifia di non 
vdire. B v k. lo vi confe/fò Magnifico eh' io non 
ne vorrei parlare , & haucua canlJimo che fe Lo 
fojfe dimenticato , perche non vorrei che da chi ha 
"pna opcnione più che vn altra ft pigliafjè il mio di* 
te à finijiro /enjò. ^ ir. Io non me lo pofjo di-» 
inenticare e/fendo fiato il primo che l'intende f[e ^ 
& che ne ragionafiè j come può far fede qui il Ma'* 
gnifico Marth& poi ho fentito dire , che alcuni mo 
élerni,che fcriuono fopra à quefio male non l appyo^* 
nano , ^ altri lo biafimano in voce molto larga^ 
mente y ^ perciò vorrei io mtèder da voi la verità 
con ragioni fondate^ & chiare^fi come hauete fatto 
de W altre cojè , & di quello hauete à parlar meco, 
& non con altru i5 v k. lo non pojjo Je non vbidire 
à quanto cono/co eficre la jua volota.Le dico adun^ 
que^ch'io no so lodare, ne biafimare quello rimedio 
in quàto che alcuni dicono che ha quejta virtù f cc- 
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tutta proprietà»et che lefj)CTÌen\a la confermayper 
che come fi viene à quefìe proprietà occulte,& che 
fi ragiona diefperie^ej altro no fi può rifpondere^fe 
non che ft cofideri fe quello che fi dice dell' efperitT^ 
è'vero,& fele(j>erien\aèfatta nel modo che ft con 
tàene; percioche quella efperie^a [opra alla quale fi 
' ha da fondare vno vnitterfalc bifognia che fta fatta 
in molti^e molti particolari della medefma natura^ 
della medefma età , & della medefma regione, & 
ne' me de fimi te pi, & quando fi vede che fempre,& 
'in tutti quelli fa il medefmo effetto , allloora ft fa 
)yno vniuerfale infallibile .Se adunque quefio rime 
dio è flato (perirne tato in molti ^e moltt particolarif 
,frma di copleffion temperati, et poi in molti diftem 
perati in vna qualità.et poi in quelli che fono diflem 
f erati in tutte due le qualità^et in molti putti4one$ 
y cechi, giouaniyCt in luoghi teperatiy& difieperati, 
nel caldo, et freddOyhumido,ò feccoy&c^ & cofi nel 
ia fiate, ò verno, at(tunno, et primauera,& che fem 
fre,& in tutti ft veda far queflo miracolofo effetto^ 
vi dico che fen's^ altra caufa ce ne pojfiamo feruire; 
et che lo debbiamo lodare fino al cielo;ma fe quefla 
•elperiè\a è fatta à cafo, & che diuerftdiuerfamete 
ne parlino diproua,ò di veduta^io vi dico che quan 
to alTe^erie^a farà di poco fódamSto.et farà necef 
fario coftderare le ragioniy&pefare di farla daper 
noijlejft fe machiamo d'altri rimediifuatifetftcuri» 
et che ft pojfafare sci{a molto pericolo.^ertificateui 
adunque di queflo, Quod ettyEt poi farete certo di 
^uàto deftderate fapere.ALT.Io nosò come meglio 
jcertifìcarmene,che co la voflra openionc;io mi cotS 
$9 del voJìrogiuditio,chc ne credete voi? BJo di 
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Uberamente , che nella mia per fona non l'adoprt^ 
rei maifVerche lo tengo pcricolofo^&n^ credo che 
habbia quel valore che alcuni hanno dimdgato ; d7* 
fe IO credejji che foffe di tanto valore , confv^lierei i 
mjlrt fvOìOYi che ci fpendeffcro parecchi mila fcudi^ 
&tie faccjjerovnprefente al Governatore di Mi- 
ianoy perche non ft potrebbe far Cofa più grata al no 
ftro padre , frgnore , cì^ protettore amore noi iflnrìo 
del I{e cattolico » quando l^hauelft da prouare in 
vie , vorrei prima certificarmi bene della efperien^ 
%a detta » malfime fe quelli che tanto lo laudano 
fe ne feruono loro llcjji.nel modo che l infognano ad 
altri , perciochc fon'^^dubtOy veleno è fecondo le 
fue mAnifelìey& occulte qualità; &già ft confeffa^ 
che fudando ft va à pericolo di morire, &• chi è quel 
ài nohche ft poffa a/fjcurare di fudare» ò non fidare 
à fua pofta^ & maffime nella fiate ^ quando farà piti 
tieceffario che mai^ qualè quel gentil huomo ; 4r- 
ttero, ò contadino^ che nella fiate ft poffa afftcurare 
di quejio i&fenel fidare, hauendo quedo rimedio 
al cuore ft ritroua tanto facilmente la morte, à me 
fare che poco meno ft debba temer di lui, che della 
jiejfapefìe , & dica chi vuole. Quanto adunque al- 
fefpcrien\a io non vifaprei dire altro; quanto alla 
ragione io vi dico che non può fare effetto dimpor-- 
XaH\a , perche douerebbe far quefìofuo miracoloso 
ripercuotendo , ò attraendo : ripercuotendo non lo 
può fare, perciochc non è refrigerante , comefareb 
he per queflo effetto neceffario, ne manco lo può fa" 
re attraendo , perche con tutto che fta caldiffimo 
non è poi di parti fottiU , come farebbe neceffario» 
'an^i è di parti groffe,& majfimc mefcgUto col chia 

rodcU 



Della Pest'i. 

TO delfvuouo . Se adtoìcjuc non ci mancati^ dì quelle 
che fono calde , & diparti fonili , & ciye fen\aaU 
cun pericolo ce ne poffiamo feruire per tirare à fe 
ijuelta huTtiidità» che poteffe o fender e d cuore, ò al 
tre parti , non farà par^^a la nofira ^ quel che pof^ 
fìamo confcguir con rimedi facili, &ftcim^ &fen^ 
7^ dubio alcuno , cercarlo ne difjiciU, veleno fi ^& 
con pericolo^ che ci ammar^-^ino ^ ì^oi habbutmo il 
dittamo^ ilpropoleo, la tajjia, ilfaga peno ,&baT 
uea Galeno il fucchio [irenaico , & medico^ &• mol 
te altre cofe fmili , che per non haunle noi cofi fa- 
cilmente non ne parlo , ma parlo di queUe che bob- 
biamOy le quale da natura hanno quejla virtà^tbe 
cerchiamo con t anta dilige ^^{a y fi comchaiAuam 
anco quelle, che per afciugarft,& putrefarli nel cor 
po di qualche animale acquiftano ma tal vink^o^ 
me è lo flerco del colombo, dell'anatra , della galli-' 
na, del porco, del cane , deUlmomo > & delcocco^ 
drillo terrefie ; fe tutte qucfle come molte altre/i^ 
no m noflra potefld , & hanno in eccelien^^quefU 
tal virtù, perche fchifiamo le ftcure ,& cerchiami 
le pericolo fe i perche lafiiamo le prouate, & apprù 
uatei & predichiamo il mal per bene Ì&U velena 
per medicina^ Mi direte forfè come dicono aUumm 
che fa quefio tiramento per la ftmilitudmet ò forma 
fua^ non altramente che quel che fi nutrifce fuccbia 
il fuo proprio , & fimil nutrimento , & io vi rijpùn^ 
derò, che quefio non può flare^perche doucndo fer^ 
Mire per preferuatiiWy non può fucchiare alcun ve^ 
lenocorrofiuo , ò putrefattiuo , non ejfendofi ancor 
treato , ma farebbe più prejio neceffario , che /i^* 
'chiaffe vna materia acquofa ; la quale è contraria 
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alla tutnray & fot ma fua m tutto» & per tutto, ^ 
perciò non può fare m modo alcuno quefìo effetr 
to^ ne per fimiluudine dt forma , à foflan^a, ne per 
qualità mamfcfia , ò propria . 7\(ow mi confeffatc 
voi che quefto folimato è veramente veleno di con* 
irarijjima temperatura a' noftri corpi ^ ^ l r. 
T^on fi può negare pen he é corro ftuo ^zS^ putre^ 
fattiuo , ma fi {uol dire che vn veleno cura Caltro^ 
fi come il fimile tira il ftmilc. B v r. // ftrmle tira 
ilfmile,& vn veleno tira raltro^vdite come. Oin 
ne dcletenum venenum à foris impofitis me* 
<licamécis euacuatiir,nempe auc caliditate at* 
trattioncm molientibus, aut totiiis fubitàtif li 
iTìilitudine , fcd & fic quoad fieri potcrit maxi 
me medium natura alexiteriu lit,oportet cor* 
poris videlicet,quod curatur, óc vencni leden 
tis.Nam lì aduerlifsimum toret corpori inip* 
fum potius (potate) Vt delcterium agerct, & 
no euacuaret venenu. Ecenim vt claritatis gra 
tia siìma repetamus , fcire oportet, deleterias 
facultatcs vniuerlas temperatura: efl'eaduer* 
fifsimas corporibus , qua? ab iplis ledumur» 
Itaqucfia (ìmilibus temperie medicamentis 
cuacuentur,crunt,& hec corporù naturis con 
trariafanè , & funt quodantenus contraria, 
non tamen adeo vt interimant, fed ambitane 
fotius in medio fita eorum qua: cxproteflo 
corpus animantis ledunt, & qua: iuuant , Ócc. 
Vedete , & conftderate come deono c/fere i medi^ 
tamcnti che hanno forila di fucchiare il veleno , 
ejjendo per difnora applicati non già interamente 
yelem^ ma ma materia di mcT^o fra il corpo , & d 
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'PelenOydi modo che per quella parte y che ha di vr-* 
lem , tiri il veleno » & per caj^ione di cfneW altra 
difenda , aiuti il corpo , perche non refìi off r fòt, 
\& poffa f^rauarfi dal veleno. Se adunque vi vole^ 
te /bruire del folmato à quello jinc^nicfcolatclo con 
qualche cofa la qual difenda il corpo dal veleno , fck 
iccdo di maniera che ne rifulti vn corpo di mcT^o fra 
il veleno , & il cuor nofiro : & all hora ne potre-m 
tno (perar e grande aiuto, & cono fceremo per efpe^ 
yien'^y che farà così. ^ l t. Hornonmim ira-^ 
UigliOi che quafì fempre ne gl antidoti d importane 
^aper curare da veleni, fi ci vedafpeffo mefcolan- 
-^a di materie velenofei percioche in alcuni fi ritro^ 
'ua la vipera , in altri la noce vomica , in altri la ci' 
cuta , il hiafciamo, la mandragora^ il fempre vino, 
ftmili y fi de far quefla mcfcolan\a per ritrouat 
quello compollo di me^ , il quale habbia for\a di 
tirare à fe il veleno y & digiouare al corpo fen\a al 
cun nocumento, BvR. ^ quello fine al cerco,pet 
che il medicamento alcxifarmaco , è neceffario che 
'fia diquefia natura di mcT^o frali veleno , &il 
corpo auuelenatoj altramente può nuocer facitmen 
te y & giouar molto poco* l t. Che farejie 
adunque voi in quejio cafo per difendere , & prc^ 
tferuare il cuore da quefla infcttione? B v r. lo 
per fucchiar con medicamento facile, & ftcnro quilf 
la humidità che fi potejfe generare nel cuore , à 
.fuoi ventricoli , vferci quelli che voi intenderti - 
te . Trillerei dello (ìcrco di gallina [ecco y 
lo ridurrei in poluere purgata , & fina , & U 
incorporerei con fucchio di cardiaca, ò veropi^ 
'glierei altrettanto di quejìa herba in poluere,^ 
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^ tutte due qucjlc , le incorporerei con acqua di 
cardo fanto, laffandoU ajciu^are per tre volte , c!r 
poi con pece 9 ò cera ne farei cerotto , ò con olio di 
fcorpioni cera ne farei vn?uento, ò vero di quel 
le polneri infume con altretanto dittamo ne farei 
vn fjcchettino , & farei metter quefìo rimedio fo^ 
fra la poppora m^nco^nel preferuarli quando già 
' foljmo fi-agl'appeUati , & per quelli di comple/iio^ 
ve più calda, ò in luoghi , ò' tempi caldi ci mcfcole 
rei vna terT^a parte di fandaliy ò di poluere di mor^ 
tella^ ò di rofe vermiglie» ò piglierei lo Jierco delca 
ne in cambio di quello di gallina , &- mafiime fe io 
-fòtefii hauer di quelli che ft nutrifcono d'ofii.facen^ 
'édcomc di [opra, ò vero piglierei,miglio,faley& ca 
ffnomiUay & fattone fottilifìima poluere ne farei vm 
certo empiajlro con mele , & poi ne terrei al cuore 
vna certa particella conueniente , ò vero piglierei 
-del dittamo , della tormentilla $ dello fior dio Me Ha 
nicpita hrngiata , del cardo fantot della bettonica, 
^ ne farci poluere, aggiungendoci altretanto del- 
la terra lenmia , ò vero , deUa nofira comune , che 
per effer fina, & vvtuofa ft conuerte facilmente in 
fangOi con olio di mandorle dolci , ò comune, ne 
farei vno vnguento per vfare come ft è detto^ ò - 
fo piglierei le fpecie cordiali , & con ragia dipino, 
tT" pece ne farei cerotto per tenere al cuore, ò vn- 
gerci con triaca, con mitridato, con olio difcorpio^ 
ni del 7)]attiolo , ^ finalmente con ogn altra cofa 
fhefojjè calda nel fecondo, ò ter'^ grado, & di par 
' ti jottili • percwche quefie tali con la lor virtù at^ 
trattiua fucchiano» & afciuganol bumido di quelle 
par ti j la radice del hiacmto infume con dittamo fa 
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rebbe in tutti i modi per afciugare , confort ave , 
difendere il cuore da ogni malr^ntti , rimedio con^ 
ueniente/acilej& ficuro: ce ne fono di molte altre 
ancora chel hmmo può da fe flejfoconfidcrare.Een 
fi dee aunertire , chequefìi fimedii poffono molto 
giouare quando i corpi fi ritrouer anno preparati in 
alcuni de modi fopr adetti* ma quando faranno an^ 
co ripieni di quella molta humiditd à noi tanto in 
quejìo cafo nimica , alt bora è gran dubio , che non 
facciano più nocumento , che giouamcnto » perche 
farebbe facil co fa , che tir afferò à quella parte mag 
gior copia di humiditày che loro flefii non potejfero 
afciugare,e perciò fi auuerte come co fa di molta im 
portanza ^ & per finirla vna volta (i viene à dirui 
fommari amente qi4ello ,che fi p^ffa , ò debba fare 
'^r olendoli preferuarcy difender fi da quelle altre 
due fortidi pefle , checirefia à parlare, vna delle 
quali nafceper cagione delle molte fuperfiuità , & 
ojìruttioni, che fi ritrouano nelnojiro corpo nel tem 
-po che (aria fi ritroua piena di vapori putridi , 
eir marci} eleuati come di fopra fi è detto da corpi 
smorti non feppelliti , ò da effalationi di paduli , /ò/- 
fi, ò laghiy ò altro che nellafiate fciugando(i infet^ 
tino la noflra aria ambiente , & f altra dalla mala 
qualità del vitto di cuifiamo [iati for}[ati per lagra 
careftia comunemete dnutrirfi,per la quale ritroua 
dofi i corpi pieni di humori, et vapori acriyCt morda 
ci, ne nafce finuerno per la impedita tranfpiratwne 
di quelli mal nutriti corpi vna putredine peflilentix 
l:,come di fopra fi è detto affai manifeflamenteype/ 
-che di quelLhche nafceper vna fola fiagione motto 
ialda, & humida non voglio dire altro j che quan- 
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toftè detto nella ter:{a prefcruatiif.t rlrimamenttm 
' Quanto alla prima adunque a doueretno mettere 
auanti à dirocchi due principali fcopi . // primo fa^ 
^rà di fchìfire quanto farà pvfìibile quell'aria mfet^ 
' ta. il fecondo di rendere tmnlpirabtlt, & puri, ì no 
ftri corpi,perche riufcgdoci.ò tutte due, è vna di que 
fte tali co fe, potremo indubitatamtte fperare di fug 
gire quefìa tale infettwne. 'Potremo adunque l'aria 
' infetta fehifaretò fuggendola, ò alterandola; fi fug~ 
f ird , ò mutando al tutto paefe , ò variando luogo 
nel mede fimo paefe , o accomodando la nofira babi^ 
tatione . il primo de' quali farà fjcurifiimo, fe atlon^ 
' tanandoft dal luogo infetto piglieremo la riaver^ 
foquel luogo douenon fiainfettione ^ drdouefia 
quaft impof\ibìlc che i remi ce la pofimo portare^ 
tenendo àmente che quella mfettione fi fuole y^e- 
' tialmente dilatare nella (late per lararitàdeWa* 
ria , & che i venti che nella fiate fogliano tirarti 
■ fono da ponente , ògl' aujlr ali, & perciò farà di bi^ 
. fogno confiderare doue fia il fonte , ò minerà di Jet 
ta putredine , cioè in the luogo ftano qua laghtyò 
pcidtdi , ò corpi , che imbrattano l'aria con le loro 
• ejfalationi , & poi pigliar la volt a ver foquel pae- 
fe che farà fra ti luogo di doue principalmente vien 
la putredine, & il ponente^ & me^o giorno, per^ 
che in quello modo i venti della Hate più prefio ce 
la leurramw da prcffo . che non ce la (fingeranno à 
doffoy ò vero bi fogna pigliar la via vcrfo le region 
; fredde , doue con difjficultà arriuano quefti venti 
efliui, ^ fe CI arriuano ^ fon già purificati da quelle 
fcfime cfjalatwni per cagione dell'aria tanto fred^ 
da > ^ co/f qmui potreffio viuerci ftcuri da quefla 
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Waledittione . Ma fe non potendo variar paefe^ . 
'porremo almeno variare il luogo deUa noftra ha^ . 
bnatione 't fard in tutti imodineceffario il faptre 
di doue viene quella infcttionc , perche fe ce ne 
"vorremo quaft ajjuurare , ci mireremo in qual - 
che villa del nofiro paefe , la quale habbia qualche:^ 
cotte , ò monte , che la difenda da quei venti , che 
vengono y ò poffono venire dmerfo il luogo mfet^ 
to y& che nel rejio fia di migliore aria che fi può » 
CJ^ fe non poffiamo à punto fapere di doue vhgan 
le dette effalationi , noi potremo ritirarci m vna 
villa che riguardi verfo il fettentrione , ^ che fia 
difefa più che fia pojjibile da ponenti , & aufirali 
cercando che nel relio fia tana più falubre,cbe, 
fi può y & di acque più pure , ^ purgate , che lia 
pofiibile ; & quando fojfero troppo frigide , & du* 
re da fmaltire fi potrcbbono cuocere , ò tenerle 
al fole il giorno , lajfundole in luogo coperto re- 
firigerare la notte , é^ poi feruendofene ; tenen* 
do nondimeno le finefire che riguardano il luo-^ 
go infetto fempre ferrate ; & facendo i fuoiefer^ 
citii m luoghi dife fi daW aria di quella parte. Ma 
fe per mancar di tutte quefle commodità fare^ 
mo forT^ati con tutto il pencolo , à che giornale 
mente andiavào , fiarcene nella noflra città , aU 
thora ci sformeremo per difenderci con tutte le for^ 
7f nojire di accomodare in modo la nofira habitat 
none nella quale refi>iriamo » & viutamo , che difr 
facilmente l'aria infetta , ci pojfa entrare , ma mol^ 
IO meglio fvrebbe il proueder de publico » che 
non entrale anco nella citta % perche con più fa^ 
€iUta , & più JicitT'aniente jt verrebbe à giouare 



Ragionamento 
à maggior numero diperfone , concio fia che per la 

Vìcdclwia lirada , che fi tiene per difendere le pro^- 
prie habitatiom , ftpote/Jè ancora ,fe fttenejjè del 
pnblicOf difendere anco la cittàipercioche altro no 
é finalmente , che ciucila della quale fi fèrui Hippo^- 
trace nel liberare ^tene da quella pejie^ che per fi 
no dalla Etiopia ^l* era portata co i venti. Fece adii 
ijue(come fapete)far rmltit&granfiwchi^da quel 
la parte mapime delia città, con Ic^na afciutte , & 
odorifere , accrcjcendo l'odor di quelle confarci m- 
fondere fopra fiorii fi-onde, frutti, herbiMiii & 
guenti odoriferi ; con la quale purgò talmente quel 
la aria, che m vn fubito quafi mir acolo famente fece 
eeffare la detta pelle . iiueiio mede fimo douerafa^ 
re adunque ciafcheduno auanti alla fua propria ca» 
/a,come il più potente rimedio, non mancando di te 
nere fu le finejireprvfumiyherbi^fi'uttif & fiori odo 
riferì, tuttaiiolta fpargendo per le camere, & falcp 
profumi, acquerò cofe fimili,et quàdo màcajfe di tut 
ti gl'altri fi potrà vfure Caceto,la rutada mepita,il 
€iprefjò,la ragia del pino, il pinofie[]o,la tremchna 
r alloro , il rofmar inolia juluia altre cofe che 
fogliono per la jottigliCT^a del lor vapore dìjfvlue - 
re lagrofjcT^a delfaria,& alterare, ò ajciugare U 
fua natura putrejctbilc y auucrtendo di tenere j w 
f annate, ò ferrate à fatto quelle finefireyche riguar 
éano il luogo per doue viene l'mftttione^ ma Je con 
quejla difenfione de particolari, il publico non man 
€ajje anch' egli , di prouedere , che intorno alla cit^ 
tà dentro nelicpiaT^ publiccj &mafiimein 
cjiict luoghi di verfo doue vien ftnfcctione , // /i- 
tejjcrodi qnejii fimiii fuochi ^& prouigioni, certo 

che 
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che ne potremo Jperaregrandifiirm aiuti , & molto 
iHaggioritfe da principi fi tronajfe ilfòte.et minerd 
di quejta infettione , & che di qui s'incominciaffe à 
fare il rimedio y & ciafcheduno ordinatamente poi 
nel fiio paefe teneffc la mcdeftmay& ficunfiima jira, 
da per difender ft da queHa beflia velenojà, perciò^ 
che con quefio inodo fi:hiferemo l'aria mortifera non 
falò fugge ndolaginiio le nofirefor\e, ma anco alteri 
randola con tutto ti nofiro potere -Jodisfacendo in^^ 
teramcte al nofiro primo fcopo col rimediare à quei 
la prima cagione, che con facilita infetta i nofiri cor 
fi, quando gli ntrouapieni difitperflui humoriy&' 
con difficultà , ò poco , ò niente quando gli ritroua 
netti, & purgati; come più volte fi c detto, intorno 
alla quale opera confifie quclnolh o fecondo fi:opo, 
che per difenderà daquefiatalpefìe debbiamo har^ 
uerei& perciò vi dico , che [libito che fi [ente ri* 
fuegliare m alcuni luoghi queìla nialedittione ( & 
mafiime fe à noi faranno eli verfo il ponentt,ò me^-' 
7^0 giorno) debbiamo dare ordine di purgare i corpi 
nojiri rendendoli tranjpirabili quanto fi puòt & otr 
binandoli poi vna regola di viuere , per la quale fi 
fofìino mantenere tali, fino che fia rifoluta, ò confiti 
mata la putredine y che fi ritrouancU'ariuinfettam 
Sara adunque primieramente nccefjario confiderà* 
re le fiagioni, i luoghi^ le nature, fetadh & la rego 
la di viuere di ciajcheduno , per acccomodare vna 
purga fecondo la propria > eì^ particolare r/p/cwc;^-? 
\a, & ófiruttione di qital fi voglia pcrfona ; concio* 
fia che fe noi vorremo far quejto, tanto nella fiagio 
ne delia primauera m luoghi temperati^ & in nata 
re temperate, & in etadigwucmlij & che fiano vif 
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futi ai cibi di buon nutrimento , man^^iandomoltòf 
'Sfacendo poco eferatio , alt bora potremo tener 
per certo che in mefti tali fia dbbon(la':[a di fangue^ 
come quelli che hanno multipUcato egualmente tut 
il gl humort , c^'T maxime quello fan^uinco , & che 
nelle vene poffinobanere qualche oftruttione . ^ 
icjiiejh tali adunque farà necejjario cauare quella 
ijuantità di [angue che al prudente Medico parrà 
éalla rena dtl fegato > ò comune con ordinarli poi 
Mctou fciloppi , acque fliUate , ò bolliture che hab-* 
biano virtù di purificare , & difoppilare ilfangue, 
& le vene di quejU tali , il che ft potrà conuemen^ 
temente fare con lo Jciloppo di loppolijò di capei vr 
nere, òdi radicchio, ò con V acquaio bolliture di que 
Jit mede fimi , fecondo che più tonerà bene , & con 
molte altre materie fimili , dandone quella quanti'^ 
là , & tanto tempo durando , che dalle operationi, 
cjualnd , c^r efcrementi di quel corpo fi conofca ef- 
jer ridotto ad vn tal termine , che con ma fola pre 
fa di cajjia in cannoni, ò m bocconi^ ò in beuanda, ò 
4tftvcro co vna pre fa d'infufion di rofe,ò del lattouar 
eletto diacafjia tfipoffa tener per certo rimanere al 
tutto libero d'ogni fuperfluità y & oflruttione, Ma 
mando fi redcfje che il tempo fofie di fiate , & in 
luogo caldo , & fctcoy & la compicffton bilwfa <ùr 
ncUa (tà conftliente , ^ che il corpo fi fofie nutrito 
di molti cibi efcrcmentofi , ^ caldi , hauendo anco 
iiurate molte fatiche , ^ fatto molte vigilie ^ ali'l?o 
ra potrtmo tcnert* per certo eficrci piccole olirut* 
timi , ma grandi fupcrfiunà di materie colleriche ^ 
^ fard nccefiariù che noi prouediamo di votare 
^ucjie materie , riduccndole prima ad vnaccnftjtcn 

\a tale 



D f X t A* P I S Ti. 

tale con falvppi, ac(f{4e, ò hoUiture ychefi pofpt^, 
no con facilitày & Jin\a trauaglio del corpQ muou^, 
ref &. votare , il chf fi po$rar*igioneuolmente fare. 
€0 lo fcitoppo dt tnuidiaydi radicchìOidi loppoli^ò dd^ 
per loro ^ ò niejcolatiinftemet ò con le loro acqueti 
boUitur^, ò conaltre fmili » fecondo che torna 

perfeuerando à darne cjuella quantità^ chegin^ 
àichiamopoter feruire. pemdur quella quantità di^ 
humorebilwfo a queWcffere^cbe defideriamo^UquA 
ifi farà'da noi cono/cinto per nie^T^o deW orine ^ 
^ttiOììi,& delle qualità del corpo;tutt€ le qualitOm^ 
fedoueranno ritornare nel loro buono effere n^tJi^^ 
r^le quando non folo haueremo preparato que^o^ 
humore, via anco fuor del corpo tirato; come potr^ 
tno far co cajitat con reubarbarOjCon lattouaro tpj^.^ 
to dt'7i1efiie,& con molte altr^e cqfe folitc à pur^^. 
la collera i dandone quella debita quantità , che ri^ 
tercala quantità dtU humore^ ^ la natura dfU^ 
te perfine de' rnedicamet^ti^^^ d^Uc ftagioni p^ 
fecondo che dal dotto i& perito medico fi. faprd^ 
keniffimo confidcrare: ma fe nel tempo dekinuetM^ 
no , ^ in luoghi fieddi ^ & humidi, & in don^ 
ikr, òhuwini molto di e(4 maturi ^ & viJftùidl^i^fhL 
la maggior parte freddiy & humidiy flando poi moZ-, 
to otiofi^& fonnacchiof{i<;ipjeftereniq àfar ^iffJiélC 
preferu0tié4a , dico che doucremo tenere j^er .c;^}^^^ 
tiffimo^ehein quefli corpi f^a gran copia di mat^ria^ 
fiemmaticaycon molte , & gagliarde ojlruttwrii, l^ 
quali haucxanno di bifogno , ^^he noi con òx,^f^^ 

acetofo fempluejò fiiloppo diflicados, ò di teti, 
tonica, ò di preti femmoi òdi finocchio , ò con fimilt 
ÌH)lliture, & acque ie affottiglÌ4mo , le flacchiamo^ . 
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t^ U rfdifciarno à quello ejfere, che nominiamo cot 
tione, in quinto che fi rendono Atte à conuenirft im 
fxngue buono, ò vero à tir arft fuor del corpo con fa 
cilità, & fen\a trauaglio, come potremo, & doue-^ 
remo far poi ,0 col diacattolico » ò con l* agarico , à 
col lattouaro indo maggiore f ò minore, ò con lepiU 
Me alefangine, & fumi cofe, le quali habbiano vir 
tà di purgare la materia flemmatica; dandone quel 
la debita y & conueniente quantità che fièdetta% 
^ fempre ft dee intendere quando ben nonfidicai 
CJ- coft ne debiti tempi, & modh perche non tnten* 
do di venire à queftì particolari, i quali hauerebbo^ 
ilo bi fogno d altro tempo che hogginon habbiamo 9 
^ancànon ft potrcbbano fcritterc connenientemS* 
fé, peràoche ftannopiu nelgiuditio» & pratica del 
medico clye negli fcritti delti autorifi come più voi 
réCàleno ci accenna, & perciò farà neccffario,che 
ce ne rimettiamo à quel medico , che ha cura dt 
corpi particolari . Ida fe ci metteremo à f^vr quefla 
frefhuatiHanello autunno in paeft freddi ,& fec^ 
chi in nature maninconiche ,<& nelle etadt tnclinan 
file quali ft ftano trouate in molti , & molti traua- 
f^li di animo , & di corpo^ yif4endo di cibi vento ftp 
graffi , &fi'eddi , &fecchi , althora potremo tener 
per certo che i corpi loro ftano molto ripiani di hu^ 
mori mamnconici, & di notabili oftruttioni, & per 
ciò farà necejfarioy che cerciamo gagliardamente 
S aprire y &votarei detti humori; preparandoli 
prima come habbiamo fatto de gl'altri, & mag-^ 
^tormente ancora^ perche effendo molto grofsiyfred 
di,& terrei.ricercano fen\a dubio maggior pr epa- 
fé$ion€, la quale potremo far con lo fciloppo difu- 
* Pfofiet^ 



» fi 1 1 A P i S . fift 

moflfrnO} di capei venercy di epitimo y di camepito^ 
e^^ con oxtmele s. & compofloj è tton acque , ò boi 
Imre di (juefli medefmi^ piu^ & meno fecondo che 
vedercmo il hifogno sfacendone poi la debita eua* 
cuatione , ò con fetta , ò con caffia j ò con diafena^ i 
con la confettione bamelH^ò co le pìllole difumofier-^ 
no, ò con quelle de lapide lapidi , ò fimimili; lavan- 
do lu cura della quantità al medico di quei corpi g 
purché ft ftianellepropriedoft di detti medicamem 
ti y & che ft dtjìiw^ua natura % da natura , età, dar* 
età, & ffagione da (lagione; fecondo che ricerca /a*. 
vera re?ola del purgare; profupponcndo queUo^l)^ 
tante volte ft è detto , che non è pojjibile che tutti i: 
particolari fi mettano minutamente in carta , ma 
hi fogna che gl ingegni accorti dafer loraiie caui^^ 
noleconfeqwenTf yneprofuppongaììo le antecedeH. 
7f necejfarie , procedendo dal maggiore al minore^ 
èr dal minore al maggior e ^ dai fmtle al 'fìmile, &' 
dal contrario at contrario y &datle cofe femplici 
allt mefcolate^ perche fe bene to vi ho dato l efem - 
pio delle quattro forti di humori fempliciiCbe ftpof-^- 
forio ne corpi ritrou^e, nondimeno so benijfmo an 
corà io y che rare volte ft ci ritrouano che non ftana 
infteme mefcolatiy ma chi sà che humori fempU^i 
ci (i conoJcoHoper mei^ de tali fegni , & fi purgai 
no toni tali medie amentiysà &conofc^ ancor aycbc^ 
la mefcolan\a di ejuegr humori ,fi conofce per la mc^ 
fcolan\a de fegni fi cura con la proportionata^ 
ptcfcolan-^a de medicamenti , & perciò à me pare^ 
fen\a dire altro , hauer fupplito à tutte due quelle . 
firade che fi deono tenere per cofeguir quei due prL 
mifcopi,che per preferuarci da quefia tal pejìilenM 
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debbiamo hauere fcmprc aiuti agl'occhi ; éblls 
^uaU intendo per udeffo di hauernc parlato cofi ac, 
tidentdmente.rifeYbandomiàyn altra volta per 
f orlarne come fi conuienc efjuifitamente • Quando 
adunque hauercmo proiujio à quel che pvjjiamoper^ 
fihifar rana infetta, & alia tran{piratione^& pw 
pità de noflri corpi » ò almeno ad vna di quefle due 
cofe , & che con vna regola di vtuer moderata m 
mttte le fei€0fe non naturalhcerchcrcmo di mante- 
merci tali, farà facil cofa che ci manteniamo ancora 
liberi , & ftcuri da quella mali^niffma infettione, 
della quale poi che non paffa il tempo parleremo 
piu dijiefamente, & particolarmente yn altra vol^ 
ta > & forfi con vofira maggiore fodisfattione i & 
per adeffo verremo à quella che l'aria fredda fuol 
fer accidente, cagionare ne corpi nofln , nutriti di^ 
pejfimo nutrimento, il modo adunque da preferuaf 
€i da quejta che alle volte da per fe , & bene jpcfo 
dopo alcuna delle fopradette ci fuol dar grandijji^ 
ino trauagliàifacendo non piccol macello^ & maffi-- 
me nepoueriffarà il preuedere leflagionit ò traua 
glhche cipoffono condurre ad vna efirema carejlia% 

auanti tempii coffee buon padre difamiglia.pro^ 
uedere à tutte le cofe neceffarie perii vitto della ca 
fa noflra, & di altri nofìri attenenti, fe per altro /c, 
/acuità noUxe, farano bajianti à penfare anco à gUl , 
tri, ma fopra à tutto quello vniiurfalpadre^& pien 
cipe di tutti y dee con ogni eftrema diligenza , & Jpe 
fa prouedere , cl?e non manchi almeno il pane in que 
Jti cafi afiioi pÌH mefchini fudditi, &pgliuoli, per- 
che quando non manca quefto primo fondamenta da 
mttricarfi trade volte é che fi dia poi per la mala . 
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qualità del i^itto in (fuefte eflrtme miferit. Optando 
adunque fi vedejje per fua natura andare ma fla^^ 
gione tale che jigiudicajje i ricolti douere effere art 
'dati à tnale.ò totalmente, ò in gran parte ^noi deb^ 
'bianto di fubitofare ogni sfor\o in particolare , & 
in publico.di condurre da' luoghi lontani, & rìcini^ 
'ijueigrani , ò biade , ò altre cofe necejfarie al vitt9 
humanoche faranno pojfibili^fen\acGnftdtrareà 
ijual fi voglia (pe fa, effendo che il danaro peraltrt^ 
non fia flato ritrouatOyò confaluatOy & il medeftm9' 
moi debbiamo fare quando reggiamo apparechiar 
guerre contra di woi, o de noftri ricini; per cioche im 
quei tempi fi tengono occupati gl'huominiy& i luo" 
ghi di tal maniera , che rimangono buona parte in^ 
culti > onde nafce poi il mancamento del rittone- 
ceffario, & fpecialmente perche fard fempre in que 
fio cafo nece/fario nutrire gran numero di foldatifo 
reflieriiChe alloggiano,ò pajfano per il nojiro paefez 
il medefmofi de fare quando reggiamo apparec 
chiarfi y come adeffo qualche peflilen\a , perche mtp 
rendoper cagione di quella molti lauoratori,& cef 
fando ogni traffico , rimangono dal primo anno im 
la le terre incultcy & noifen\a il fi'utto j che cifuol 
foflentare, à tal che quando fentiamo effer finita U 
pefle , conofciamo effere incominciata la fame , & 
reggiamo non poterci rimediare, perche da per tu§ 
tofono chiufe le tratte , & à noi proibiti i traffichi ^ 
onde inremediabilmentebifogna che molti muoia* 
no mifer amente di fame, ò fi nutrifcario di ognifot^ 
te di herbaccio , anco che habbiano non foto del mé 
iignOf ma del vdenofo , comebeniffmo ci racconta 
a uojiro Galeno per cagion d'rnagran ùareflia èffè 
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cf r auHcntite à molte nationi nel fuo tempo fuddite 
^Impetio BsOmano; & come // ricordano molti tf' 
fl^Tf accaduto pm volte in quejle fmiUfiagioni.pet'^ 
€Ìocbe pochi fon quelli che efjendofi nutriti di que- 
fta tanta maligna qualità di nutrimento campino 
^4 yita^òneUinuerno, che proibifcelatranfpiratio 
^ de corpi , 0 nella primauera p che muoue gl'hu» 
Jiwn, ò nella fiate che accende le putredini pernicio 
fei i& maligne ^& perciò fe occor effe pregherei con 
4>gni affitto dicuQrCi ^ per le rifcere di de fu Chri 
ito i noflri offici di abbondanza , ò munitione jiabilc^ 
ò per dir meglio il nofiro benigniffimo principe y che 
-cercaffe con ogni diligenza , & fpefa di ritirar qua 
•dentro , de grani , & delle biade atte à nutrirci di 
'buon nutrimento,^ da conferuarfi almeno per due 
ótre anni} & in tanta copia y quanto mai foffe pof^ 
fibiUt perche non è pericolo^che in quejio cafoft pof 
fa peccare nel troppo . T^on fi rifpiarmi adunque il 
danaro m queflo cafo , perche gran guadagno è il 
dar la vita a Jiioifudditi, il tenere in pace lapouer 
^td i il mantener con pruden\ay & amore la libertà, 
€ome sò che faranno fempre , che non manchi alme 
no il pane per i più mefchini, ma come ho detto non 
Qccorre ricordarle quello che [opra ogn altra cofa 
hanno fempre a cuore, quello che é proprio della in 
finita prudenza del mio principe , quello con che iu 
f Uri tempi fimiliha fatto ftupire tutto il mondo i 
rendendo ft fra gl'altri principi gloriofo, & immor^ 
tale , ^ perciò quanto à noi debbiamo viuerne ficu 
riffimi che dal nofiro principe per i pouerinifi doue^ 
rà dare opera à quefla preferuatiua , & da quelli^ 
€be hanno il modo per loroftejfh &per i loro atte^^ 
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nenti . T^ondimeno quando fojfe alcuno che in quei 
tempi fi trouaffe pieno di ma peffima qualità di 
humoYÌy farebbe necejfario, che auanti chefopraue 
nijje [inuerno fi andaffe à poco à poco rotando, & 
dinuouo con buon cibo rifior andò , perche ejjendo 
tutta la malfa delfangue, & lefieffe parti folide nu 
trite »& fatte dipcjfmohabitOy farà necejfariopti 
rificare à poco à poco il trifto, & introdurre il buo^ 
no. 7ie faprei io in quefio cafo mettere aumti per 
preparare , & poi votare quefie fimil mefcoUni{e, 
& corruttela di humoracci il più eccellente medica 
mento f che lofciloppo di loppoli , di fumofierno , 4 
€apel venere y & d acque fimili,ò le bolliture di qué 
Sle medefme, & maffme fatte ne i brodi difofian^ 
\a, durando almeno giorni cinque, & poi votando* 
ne vna parte con la confettione hamech^che in que 
fio cafo e tanto appropriata, ch'io mi rifoluo non vo 
Urne mentouare altra, acciò voi conofciate» che fi 
lo con quella fi può fìcur amente , &conueniente^ 
mente più che con altro medicamento purificare 
quefii peffimi humori; preparandoli prima alquanti^ 
con glifciloppii & bolliture dette, & poi di cinque, 
in cinque giorni , ò vero di fette in fette darli vna 
prefa di confettione , tanto che à poco d poco fi rida 
cano ad vnhabito buono , & perfetto , perche ah 
Vhorafe ben fopraggiunge linuerno non doueran^ 
no patire, &fe pure dubitaffimo che quefii, ò altri 
più pieni di loro, patiffero neìiinuerno à venire , fa 
fà neceffario , che fi mettano in flan\e , doue poc0 
fentano il freddo , ò vero fi vngano facendo fi^ega^ 
gioni con olio di mandorle amare, ò di camomillof i 
4è aneto s & fimilii operando in quello modo^ che i 
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Vorpi habbino la lor folita tratpiratione , non mau^ 
^hdo in tanto di difenderti , purificarli nel mo^ 
Ite detto pili che fi può , tonfar t andò li nel mede fi» 
afeo tempo con buon nutrimento, pcrcioche col tem* 
jpo, & à poco à poco fi cuoce i & confima il ritto ft^^ 
^ nociuo , acqniflandofi hahito motto migliore • In 
'^iiclUdiie modi adunque fi vd prcferuandoi corpi 
ta quefia accidental pefUlen\a la quale fe fi ftracH 
Va fu (pejjb danni grandìffimi , & perciò hcéhiam^ 
doluto dirne quejte quattro parole accioche non la 
-ilifhre^T^iamOt perche è di troppa importanza, & c^ 
jt }4amo giunti come vedete alfine del nofiro ragion 
namento, perche hauete da me intefo quelle due c^ 
fe eh* IO viprovicjji, & qualcofa da vantaggiojcon^ 
tiofia che io mi obligajji a dmofirarui come qitefli 
tempi calducci , humidi, & incifualiy erano pf'ffimip 
tit erano la cagione della pefie che vagirando , 
Ì^0lodo che fi dee tenere per rimanerne intatti , & 
Uberi, la qual co fa mi pare di hauerui offeruafa.per 
^ €Ìoche con ragioni manifefle , & chiare vi ho dimo^ 

ftrato la natura di quejit tempi , & quello che pofjk 
•la operare ne' nofiri corpi > & in che modo fiano lé 
cagione della prefente pefie; & di più quando ft co-^ 
nofca effere la pefie, & quello che fia, & comcy di^ 
fnoftrandoui infiememente la sìrada che fi dee rr* 
ìiere per rimanerne intatti , & liberi , ma oltra dt 
iqueflo habbtamo parlato ancora di quelle altre for^ 
ti dipejie > delie quali non vi haueuapromeffo cof(M 
klcuna; dimofirandoui i fegni, la natura , & prefer 
Uatiua loro , fe non efquifitamcnte , almeno tantot, 
the può feruire al vojiro acutoy & ifuegliato inge» 
gno & perciò con vofira buona gratta- faccio fin€ 
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mI mio ragionamemo.pregando lynoyCt t altro, ch^ 
mi fcuftno fc ho macato (cóme beniffimo conofco) in 
moltCyC molte cofeJif perche la bretàtà del tempo^ 
la grande7^\a della materia, infìeme col male rfo di 
'boggidi mi hanno dato non poco trauaglio. .Alt. 
'Quejiafcufa ingrandifcc la virtù voflrayperche ha^ 
hendo fodisfatto à pieno con tutti gli incomodi , li 
quali lappiamo che fono flati molti , che debbiamo 
ir edere, che hauereììe fatto ,fe hauefle potuto /a- 
dtsfarui d yoftra comodità ì Mar. Sen\a burla 
Magnifico che hauete fuperato la nofira fpettattto^ 
ne la quale in vero era grande sfondati in fui vo^ 
ftro valore, nòdimcno l' hauete fupetata di gran lun 
ga, & (periamo che vn giorno debbiate anco fupe* 
tare tutti gl'altri nelle facc^de. Bvk. Dio laudato 
faccende non mi mancano, & di quelle che labbrac 
Xio molto volcntieri.curàdo io molto più volentieri, 
^ con fodisfattione i poueri che i ricchi.come anca 
faceua il nojiro diuino Galeno ,fe da fuoifcrit tifi 
può cauare la fua openione ; perche vdite quel che 
<dice. Quoniam vero omnium huius tempefta- 
«tis hommù tolleratia periit cum iam & ij, ctia 
14J11Ì ruri dcgunt lauarc fc qiiotidic confiieuc- 
nnt . Equidcm qut non adco dclitijs affluunc 
^(funti|maximc paupcrcs ) vt plurimum obtcm 
4pcrantc5 nobis habemus, diuitcs vero % & prc 
«rtim potentcs illos y vcl egre obtemperan- 
«Ces , vel prorfus in morigeros experimur ^ 
optimum igiturfuerit nec ipfis mederij v<s- 
rum cum nefcio quomodo alius ob aliam cau- 
fam , quidam noltrum inuiti , quidam vU 
ero ipfoi:mn moUiciecQ cglerarc coguntur cale 
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tjiiippiam fattitarc confucui, &c. ledete che U 
deltcate\\a , & moUuic di alcuni fino a fuoi tempi 
era cagione ^che fpeffo menopojjìam fare quello jche 
per rtil loro più importa, & che alcuni altri erano 
di tali cojìnmh che non ft vcrgognanano , come hog 
^1 anco fanno alcuni di fìraparp^are i medici più che 
fegli fhjfero feruitorit & io che ho la mia fuperbia^ 
quando ho da fare con jitperbi, voglio più prcjìo me 
dicare i poueri come padrone ^ che alcuni potenti^ 
CJ* ricchi come feruitore, dagl'artieri per tohedien 
d mio modo , che alcupii nobili per la moUitie a 
modo loro ; perche ci trono maggior contento , c2r 
lor più ytilitd , & il mondo vede maggior miraco- 
li della medicina , cofe che a me fono non piccolo pa 
gamento , hancndonc infinito piacere. M a k. 
2S(pw é dubio Magnifico che ancora io trouGmag"* 
giore obedicn\a, & fodisfattione ne* poueri,che ne 
ricchi , ma in quefìo mondo bi fogna fapcrft accomo'^ 
dare a tutti gl'huvwri , come so che quando volete 
fapete farlo beniffimo fe nonfoffe fe non io^ voglio a 
di/petto di quelliyche co mille nouelle^et trame hano 
cercato che no fiaconofciuto il valor vofìroyche tut 
to il mondo fappia , che pochi vi pareggiano nella 
roflraarte. ByvL. Tur ch'io non ftalvltimo ha" 
ila y taffettion v inganna al certo 'Magnifico > & fa ' 
te per ch'io dica qualcofa , ma in venta ch'io fon ta 
to /tracco , che non mi bafla l'animo d'entrar più in 
ftmili ragionamenti , an7^ mi è par fo mill'anni di ha 
uer tirato a fine quanto vi promcfu nel modo , & 
forma ch'hauete intefo. lt. lo mi fono fino a 
ijui molto gabbato , perche ho fempre tenuto» che 
al mantener la promcffa ci mancajfe vna parte , eJr 
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'éiefjò con gran defìdemUjpettaua, parendomi di 
non poca importanza. B v R. qualparte ci può 
mancarci io vi promelji di moftrarccome quefu 
tempi erano la cagione della pefle , tanto erano pef 
fmiy &ilmododa prefcruarft intatti , & liberi. 
^ L T. Tale certo fu la promejja , & in fu (juefta 
fondandomi ytcneua che bauendocivoi mofirato^ 
xheftrada fi debba tenere per rimanerne intatti ^ 
hora ci reftajfe quella che fi debba tenere per rima^ 
nerne liberi^ (juado per mala fortuna alcun ci deffc 
dttroyla quale non è di poca importaT^a, & propria 
mente quel rimanerne liberi profuppone tejferne 
infettiy& per quel me'^:{0 liberarfene^fegià quello 
intatti, & liberi non fono da roi pojii comefmoni^ 
mi, il che non poffo credere per hauere offeruatop 
■iche non vi folete perdere in fmilvanità. B v R., 
Io non sò che dirmi , fe non che per il cafo mio ha' 
uete troppa miracolosa memoria , poi che tenete a 
mente le proprie , & particolar parole , ch'io diffi 
fino in fui principio,& conofco che hauete ragione, 
onde mi fard forila di guadare anco quefto piccol 
fiumicello, perche non voglio che huomo del mondo 
fi poffa rammaricare ch'io non gihabbia mantenu-- 
to quanto gl'hopromejfo , fiafi Hata la promeffa di 
moltoy òpoco rileuo; & perciò non volendo perder 
tempo con più breuità che fia pofiibile fon difpoflo 
di dirui il modo , ch'io terrei in fui principio di que^ 
fio male per liberar me , 0 alcun altro che per fua 
mala fortuna ne foffe affaltato , perche non credo 
già che vogliate , ch'io mi fia obli^^ato aparlarui an 
€0 della curatiua.che troppo farebbe, ^lt. Oco 
tefÌQ nò fche troppo farebbe^ma folo del modo che fi 
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dee tenere nel primo affatto del male per difender^ 
ne il corpo talmente , che il male non ne poffa ph 
gliare il poffeffo à fuo modo , perche fé quejie cofc 
fon continuate comevna linea, verrà quefiaparte 
ad effere ti fin della preferuatiuay & il principio del 
la curatitta , co(i batterete trattato delia preferì 
uatiua interamente , &rttlmente. B v r. Con 
tutto eh io potefìi difendere come quefla parte fof^ 
fe fiéori della preferuatiua, nondimeno acciò voi co 
nofciate ti defidertóy ci) io ho di mantenere pinpre^ 
5Ì0 più che meno di quanto ho promeffo , non la ì?o- 
glio difputarey ma voglio venire à parlare di quel^ 
lo che mi parrebbe fi doueffe fare fubito che Chuo^ 
mo fente di effere affaltato da quejio male , ò den^ 
tro alle fette bore , ò al più lungo nel primo giorno^ 
mapcrche conofciatc il tutto col fondamento delU 
ragione» vi ricorderò ftccintamente tre cofe necef 
farie, delle quali fopra fi è fatta mcntione . Lapri^ 
ma farà che fi confideri bene , & fi tenga à memo^ 
ria tutto quello che de fegniftdiffe hierfera, perciò 
che da quelli ft pigliano gl' inditii y an^i la certe:*7^a 
della pefle vicina^ òprefentCi auuenga chepochhò 
forft nÌHH principio di male^airbora vedremo che in 
effètto non fi conofcapoi effere flato il principio del 
la peflcy ognipcna^ ogni affanno , ogni febbre^ ogni 
manifefla alteratione ftconuerte aWhora prefìiffi^ 
mo in qucflo maley& perciò fubito che fentiamo in 
miy ò veggiamo in altri alcuno di quejii anco che 
piccoli accidenti, tegniamo pure à diciotto foldiper 
lira che queflo fuoco fi incominci ad accendere , & 
cerchiamo co ogni prefìe-^^a rime diarci, per che que 
fta preficT^^a^e quello che importa foprogn altra c^ 
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p > tanto più fe noi reggiamo ifegni ejprefìi, de 
' ^uali à dilìigo (juiuifi ragiona, et qui per effer breue 
fi tacciono» Lafecoda co fa cìiio ricordo che non ci 
dimetichiamo di quel tanto ^ che fi è detto circa alla 
€aufaeffentiale,& congiunta di quello male^quado 
co più me-^ift dimoflròjcome fubito^che quella gra 
copia di humidità , ò fuperflui humorifono tali, che 
più no pojjìno effer gouer nati, & retti dal noflro ca 
lor naturale, & che fi vnifcono con quella humidi^ 
tày ò putredine dcWaria ejìerna, fi fa vna ter\a pu-^ 
tre dine veleno fa , & totalmente nemica alla natu* 
ranoftra, per cioclìc e ffendo le materie , che fono^ 
Qcbe fi adoprano ne corpi noflri , ò tali che per^ 
fettamente fi poffano conuertire nella natura de{ 
nofiro cotpo nominate nutrimento tali che pm 
fre(io corner tino \l corpo polirò nella natura , & 
tijfere dilette materie nominate veleni , ò medica- 
Pienti yelcnoft , / quali anco loro faranno di due for^ 
ti, in quàto cioè che alcuni fan que/ia opera tenendo 
fempieU medefma natura dal principio fino alter 
Mine che habbiano vinto j ò mutato il corpo nella lo 
ro fieffa natura, alcuni altri poi pigliano vn certo 
{principio di mutatme daUorpodelianimaletetpoi 
fi putrefanno yCt corropono loro ftffi,corropendo in 
fiememete lojieffo corpo, et di qucjia natura habbia 
wo detto noi ejjere l'immediata cagione efietiale^ei 
tògiuta della pejie .altre materie (per dir tutto ) y# 
no che alterano certamente H corpo, ma non cagtor 
nano perciò alcun male , & perciò fono addiman^ 
date medicamenti , altre poi che operano qualche 
effetto nelcorpo , & il corpo opera talmente in lo^ 
ro che col ^mpo le fupera^& vme^onuertendole 
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nella fua natura , ^ dtccnfi medicamento , & num, 
trimento. Qttefia materia adunque della pejie è ve 
leno di quella feconda {f*ecie» perche fubito che è im^ 
moderatamente rifcaldatanel corpo dello animale 
acquifìa ma putrefattione , &• corruttela , con la 
quale va putrefacendo gl'humori , & il corpo flef^ 
jo, come fi può benijfimo vedere. La ter\a, & vlti^ 
macofa da tener fi in memoria è di quanto ft diffc 
quado fi dtmofirò in che modot& perche flrada fi do 
ueuano cauar di corpo , ò curare quelle fuperfiuità 
che nel noftro corpo fi ritrouaffero , dimolirandofit 
che quando nel corpo nofiro fe ne ritroua alcuna to 
talmente contraria alla natura nofira^eome fono 
tutti i veleniyftano d'animale , ò d*altfo^ quefia ta* 
le materia fi dee votare, & alterare:votare co cofe 
che habbianofor\a di tirare detti veleni^ &^altera 
re con cofe à t^lfóftaritia contrarie, ò fecondo vna, 
Ò tutte due le qualità . Se di fjuefie tre cófe "pi ricor 
derete , farete pronti àconofcere da bel principio 
quefto perniciofo male , ^ toccherete con mano, la 
*pia che fi dee tenere per pirouedere di fubito che 
non procedapiu aaantiy & rttrouerete con facilità 
rnolti,^ molti rimedii da feruirfene ficur)lfi^Mmen 
te , perche in concluftone quefia è vnà^tandc hunii^ 
dita acquofa,ia quale tanto malamente nel rifcaU 
darfi fi putrefa > che diuenta ne' corpi nofiri^eleno 
putrefattiuo > quanto più bolle , pm acquifla del 
colliquate yCorrofiuOy & adufliuo,comefipuò efpref 
famente conofcere da gl* accidenti già altre volte 
detti , & effaminati. lx. lo me ne ricordo^ 
ma non pojfocofi facilmente perfuadermifchene* 
iorj^inojindafcrloro fi poffano generare fimilitò 
^ dUri 
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édtri seleni , & qucflo è quanto duhio , ch'io ho in^ 
torno àque(lo fatto. B v r. T^onmi marauiglio^ 
che quefto dubio dia noia al Magnifico ^Itogrado^ 
perche non è della profcfiionc 5 ma fefojfe della pr9 
fefiionecome è il "Magnifico Mcjjir Stefano ,fe ne 
quieterebbe grandemente, per che non foloftpofjò^ 
no ne' corpi nojtri generare tutte le forti de veleni,* 
ma con più facilità che l'huomo non crederebbe , fi 
come da Galeno fi dmofira , & nel feflo de* luog hi 
affètti, & nel libro de' cibi che danno buonOi&- ca$ 
tiuo marimentoycomebeni/jimosdil Marti,& per- 
ciò fe ne quieta* Mar. Magnifico Altogrado 
di quefio non accade dubitarne , perche è chiariffi* 
mo quanto alla dottrina di Galeno , & poi fi vede- 
efpreffo in fatti d chi lofferua , perciò di queflo non 
hahbiate vn dubio al mondo, perche fìd co fu ^4 lt. 
Se queflo confente col vero io vi reflo aUunOy & al 
V altro quanto fi può mai obltgatijfmo , perche que^ 
fio difcorfo mi ha dato quel contento , che hanerei 
faputo addimandare,conciofìa che adcffo mi dar eh 
be l animo di perfeuerare,et curare non folo la mia 
famiglia^ ma ogn'aitra perfona , perche il modo fa* 
rd faciliffmoy & queflo ho più caro 10, che fe hoggi 
tnifoffe donato vn caflello , & vi dico il vero fince^ 
vifiimamente. BvR. Quandolafementacadein 
buon terreno , non fe ne può fperare fe non copio fo 
frutto, la verità è nel modo ch'haucte da noi intcfo^ 
mediante d fenfo, la ragione^& autorità, il modo è 
tanto pin facile , quanto piwl'huomo fard foUecito, 
perche quando quefle materie veleno/è fi attaccano 
alla foflan\a del cuore , 0 vero putrefanno d fatto U 
majfa del fangue ^ 0 mangiano p 0 brugiano qualche 
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puree nobile > ali' bora molto (pejjo difficile , & attt 
*9olte impojfbtle ft rnroua effcr la cura , come pia 
\olt€ yi ho detto t & replicato^di mente di Galeno; 
parUndo egli di quelli i^elenipktrefuttiui , & cor^ 
rofim > & dicendo che quefli non Jcmprc a7?it?ia7{\a' 
HO per due caponi • Viddicct cum cxccrnuncur 
cutn excrementis priufquain corpus iniuria af 
ficiant) altera il cui accipicnti bona faucat tor 
luna, vidcliccc aut cibis, aut qua: alioqui con», 
fìu'unt vccntiy aut medicof qui curando proiìc 
lìaéto.Nam vbi grauis ab i js noxa illata cfl ma 
lum ncque viòtus rationc j ncque gcncroforu 
inedicamìnu y mcdiciq; auxilianiis opc lìfti po 
ìviìyEtè nel t€r\o delle facultà che hanno i medi* 
camenti fcmplici al iz.cap. 7W a r. Bifogna /i- 
r^.vw fcgno^che ma volta ci huuete citato vn luo- 
gt^ d'punto, fi V R. Età me pare di hauerli citati 
ami piti che à punto , quando ri cito le fue proprie 
parole. M AK. ya bene , ma non ci hauete detto 
én the luogo Galeno le dtca,acciò poffiamo con pron 
iex;^iYÌtrouarle jficomcft fa da gì altri, fi v r. 
Qucjio è vero.ma fupcte perche ^ perche quanto al 
t^Altogrado so ct^e no occorre, non haucdo veduto 

• w à Lucca t ne alla villa fra fuoi molti libri di medi 
^na che had opere di GalcnoyCt quato à voi mi par 
Ycbbe di offenderuuperchc sò che à pena hoa perta 
la bocca per citare vn luogo» che fubito fe fojfer qui 
i vofiri Galeni ci faprefìe metter sù ti dito, &ad al 
'tri non ho penjato mai di parlar e^che à lor due.Tut 
tauia quando anco haucffi penfato di parlare comn^ 
gemente À tutti non hauerei forfè inquefio tenuta, 

'dtrajirada^percioche di dotti ogni cenno bafìa,&, 
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éf^Hgnoramrnon fè'rùonò ne ìé.Yagioni ^ ìhit aut^ 
rnij quandi) ben foffcYbpm chiare che il fole, fi e 
étè Anco per quelli che baucffcro gl occhi ben pur^, 
^aticìjiarurir^ difpofìiUe.ptòprie parole dane cita^ 
tè feruireBhmo per ma certiffma demofìratione § 
yrra per quelli che gl haueffero cifpoffi, torbh ò fira^. 
Volti non fcruirebbe a cpfa alcuna, ne la parola ^ef 
fay ne il luogo proprio, ne il te fio greco cpiSdo befof 
fe dimano dello (fcjjo Galeno fcrhta^ ò jiamp^noipcr 
che quefit con quella lor cifpa contagio fa ogni attti^^^ 
yUà fporcano con qutliar fanno , ò "^elà ch'hàntTff 
àu«nti dgl'occhhogni cofaintorbidana<,& con <}itt( 
ìahfca guardatura agnicofa fior cono, di mamer^ 
jtide the ninna co fa glipaiahuena, bella ^ è dirittthi 
*J^wft>/ quetia che fr confà eòa la loro vniofaj& Jir4 
mgante guardatura , atia quale hoMerò fempre pel( 
éiwnjègno che le nj;t cofcnoik.fQdisfaccmo k n^n 
the io tenhémaivjodo Jlcunoper eontpiaceHi. Ii^ 
ta hojitte intefo la tagioiì^e perche 0 tenutala iix A 
ita, che ho tenuta^ &pt(,ià'coiL'poftrabmidgjt^^ 
tra tornerò à parlare dr ^uclh ch'io ietigp\€b^ fi 
"poffa , i debba fare nelle prime yenù^iamo horjn 
per tagliare à quejh maligniffirn^.d^aCione. òM 
tode ^iràalmuo tantOf pBe€t^ & deke^pf^^ 
f ofjk piié^ti^ti procedere ^ perche babbi arm /at^ 
taYdidùùefenfauamo difpcdircow in rnk^r^i &, 

^p<^na hautr emo tempi) di midaf'£ alle ptfÀmV^ 
W L.Tmy£ oft ètadcffò adcffo ho cohtatt k, l^ipidHt 

éore'ffmébcne che vegntate à conti Cani m quejl^ 

f oco di rcfio , perche, il! dico^sìj^jn non cnmH 

^0 yudubio al inondo > ^ che mi baficyekh.ùl^Mit 

mto'di farne d medico Jtimfficgnmte, .&daynìhn 
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fa in qua ho conofciuto che il 'Marti ne rimane 
€h'e%li fodisfattijjimoy perche doue prima non fer^ 
maua mai le parti della facciaMrallriT^do i lab 
brìi bora inarcando le ciglia, bora (lorcendo la boc^ 
€aMra in^rin\ando la fronte i& tal volta facendo 
tutte quelle cofe infieme^da vnhora in qua ÌIjo ye 
liuto rafferenare la faccia yflar con ma attentione 
mirabile, & riguardarla con rnapiaceuoleT^a gra 
tiffima tutti fegni euidetifìimi che Canimo fuogioi^ 
fieM amarri ammira, et fi contata à pieno. A/ a H. 
Credete che foffe flato rn miracolo fo criminaliftaf 
loloconfcfjb ingenuamente , perche è cofi , ttdi 
più ri dico come ho anco da vedere rn altro , fiafi 
antico^ò moderno, che tato dottamete^ chiaramfte^ 
et coplit amente tratti di quefìo perniciofo male, dtf 
ficile da conofccrfiy & da curar ft in vero per mr^o 
de glifcritti loro , ma per meT^o del difcorfo voftro 
(& del vero flefjb.per parlar liberamente , facile 
da conofcerft , & da curar fi. EvK. Facile al cer 
io fe l'huomo e foUecito , perche doue te fapere co^ 
the nel principio quella qualità velenofii fi regge^ 
& fi ritroua in quella sfrenata huìnidttàche è ne? 
torpi nofirUa quale fe fiébito tutta^ò buona parte fi 
tirai caua fuor del corpo 9 ne porta fen\a dubio 
/èco il maligno veleno, & con poca copi poi fi emen 
da quella piccola tmprefftone che potejje hauer fat 
to » ò nelli humori » ò in qualche altra parte fi>Uda 
del corpo, ma fe thuomo indugia molto è tanta tim 
prefjione putredinale^che ne gl' humori, et in le par 
ti folide s imprime , \& fijfa , che ci vuol molto del 
buono , & con tutto ciò rare volte fi confeguifce il 
fifie defiderato.Bifognercbbe adunque ^che ogrihuo 

ì: . f PtofCm 
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PIO fecondo le [acuità , & famiglia fua singegnaffe 
(di hauer parati , 0f pronti quei pochi rimedii eh io 
dirò per poter prontamente feruirfene quando mai 
il cafo reniffeyf acedo daper fe il medico fe non può 
hauerlo con frelìcT^a % perche (indtgio è di troppo 
pregiuditio , & perche con tre intentioni potremo 
felicemente curare queflo principio di male ^cioè col 
rotare iCon l' alterare ^ & con difendere tutto il cor 
pOt ògl'humori , ò le parti nobili: io porrò in confì^ 
deratione tre rmedii perciafcuna intentione > & 
à ciafcheduna forte di per fona nel modo che ftèfat 
to difopra ,prma per i contadinhpoi per gl* artieri, 
& finalmente per igentiibuominuponendo le dofi 
de folutiui in tal modo che la minore pofja feruire 
per i putti da quattordici anni in giù , la mcT^ 
T^ana per le donne , & vecchi , & la maggiore per 
ti rcftantei andando poicol giuditiofcbermendo in 
la propria dofe di ciafchedunojècondo la ripiene\r 
\a,compleffione, &particolar proprietà^ al meglio 
che ft può , tenendo per certo che m quefii mali fui 
richiedono rimediigagliardi, & potenti ^ perciochc 
qucfti fono efiremi , & acutiffmi mali , & la virtù 
nel principio ègagliardiffimaje no [tlafja opprime 
rt dalla velenofttd del male > ma quanto prima ft li 
caui da dojfoi accomodando i rimedii, ò in beuanda, 
ò in pillole , ò in bocconi » ò in poluere ,òin qual fi 
yoglia modo à chi lo dee pigliar più grato , purché 
fi piglino & quanto prima . dorrei adunque chei 
contadini pigliajfero de fichi fecchibene ftagiona^ 
ti, & più graffi che pojfono , & fe conofcano quella 
herba che fi addimanda titimalo , & dalli Ipetiali 
efula^ftafi quale Jpetie fi voglia ^ che tutti fon buo-^ 
^ - * Ce % ni% 
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9 Itrappajfcro alcuni di qua rami , & tnettefferé 
altmt ài quei fichi vna fola gecaa ài quel latte 
gite colerà daUa detta hcrba . & potali jUluaffer^ 
mmtndoii da per loro m qualche vajo netto, & pté 
ktp; in altri poi ducgcccie:& nel recante tre^oc^ 
Mr; fcrbaììdo c\a\cheduna parte da perji , perche i 
WnBH potranno fetnire per t pitti 1 1 fecondi per le 



j, & veccl>i, & I ter\i per^i^l aln i -, mangian^^ 
m^mw quanto prima poflono vtio di fnhito nijieme ci 
Watmni bracata dt quella hcrba dje alunit chia^ 
ìltampane^ ^ vinoy & altri acetofcUa» ò reropt* 
^Hmmtiùi rami dt quella mcdeftma herba ,& U 
muteranno à ficcar e nel forno, ó verofopra rn te 
fi» che non fia molto caldo, ma che pian piano la dà* 
ficchi j facendone poluere , & fcrbandoU m vafa 
fttkto, per feruirfene quando verrà il bifoono, per^ 
^èoeheaUlycra potranno pigliare delia farina digra 
90 fe ne hauefétm, fe non difaue» ò miglio, ò di ca 
fiapte, al mc^lw che potranno, & con acqua faran 
^vmdelLe ìqyfulite farinate, ò polente y& quan 
^ fitrd cotta, a metteranno per i yrandi tanto di 
McUa pùbere che pefr^uanro vno Ji udo ^civèvna 
manap^te di vnoncui, per le donne J vecchi due 
UtTfdi dtiinMa . &pirÀ pMULvaier^ yaccomo^ 
égmh U qu^mt^ti^ & qualità delia polenta m «<H 
doche fi poffi facilmente pigliare cUU a$maUto^ 
0 doppo ^jfdcUa b4Msn4one comodità bcm^io 
Iprf^a bicchi:ro di JUcchio di ^ttofelié fÀ^^^^ 
ynangieranno quella quantità che potratm 9 terK^ 
fcnon hrnmo 4iUra cprnodità procurino di hauer e 
4e Ho fieno ÀI a^lQnéi pulito, tt€t4.0é &fccco, & lo 
tcrbino m poluere per pigliarne foinelcafg detto^ 
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^ofcroptdo per i putti idur fcropoliper le donne^ 
tir vecchi , & vna dramma per alrru nel moda^ 
^ forma che de l( altra poluere ft è detto; e^fvjk 
cando di (iHtlìo piglino di quello di gallina .mn al p9 
fo di mcT^^i dramma per i putti , & d'vna dranuM 
^ per le dorme , & yecchi,& dt yna dYamma.& me\ 
'7p per gt altri t percioche quefia opera di tirare It 
atqtiofrhumidità la fà più debolmente , che quelU 
de colombi, accomodando quefh cofe nel modo dit 
to y ò in pillole V ò con qualche liquore in beuandìt^ 
al meglio che fi può , pur ghe rada già , perche du 
quefli YÌmedii euatuatini douerannoal più fra feid 
fette bore vedere buoniffima opera, & fentiregwi 
dijfimo benefit ioy m queHo mei{7{o vorrei, che bauef 
Jero delle foglie, ò cimette difraffmo,& tepelljfji^ 
ro inftcme con altrettanta di quella acctofeila nn 
-mortaio ben netto , ò fi- a due faffi di pietra taro fa^ 
'^ne faceffero vno empiafiroal cuori bagnando m 
Cora con quel fucchio tuttvi polfi , ò vero tenefferù 
preparato vnolio doue fojjern cotte tre volttque- 
'fic'd^e cofi^, ogni volta colando l'olio , & gcttatié$ 
3ta glherbi fuor che la ter\a volta , che vorrcitt 
^bolliffero tanto dentro che ci rimane ffcro bene sfa 
"te facendone poi vn vnguento con tanta cera > ckè 
'bafli & con queflo vngerne poi il cuore i potft.ò 
"pero ripoglino di quella terra , la quale fuole nell'in 
^erno rimanere attaccata alle ruote de lor cam^ 
'ìHr maffime di quella che è in vn certo modo vntuo^^ 
fa;equale,& nettai co fucchio ,0 acqua lUUata di 
aceto fella , ò cardo fanto , ò quercia,lasfliccino,& 
lauino diligentemente . & poi gettata via l'acqua 
Warai auantiche difecchial tutto, ne formeranno 

Ce i SJ^rcl^ 
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prelUtteferbandola come cofa virtuofjjjima, & fe 
non folcono hauer di quella de carri 9piglino di quel 
la de* campi , ò altri luoghi graffi , pur che fta fina^ 
tifuale , & vntuofa di modo , che fi disfaccia tutta 
€on facilità neli'acr/ua, diuentando vn fango paflo^ 
fo, & equale , & che non habbia in fe alcuna ^or^- \ 
citia , & facendone come difopra fe ne feruiranno 
nel bifogno come terra che venga dallifole di lem - 
noyfacedone vngueto con olio per rngerfene i polfì» 
& il cuore, laffandocela alquanto ^rojfetta,& tan 
tocche ft fecchi ,&cheà quel modo fecca ciftia al^ 
meno fettlme , percioche quejìi tre rimedii feruta 
ranno contra à quefìa velenofa befiia , per difenftui 
affai potenti del cuore, & di tutti gl huviori del cor 
po : per alteratiui poi vorrei , che fubito paffatele 
fett'hore nel qual tempo teuacuatiuo douerà hauer 
fatto la fua euacuatione/t li deffe vna buona fcodel 
la di brodo graffo, òdicafirato^òdipollo,ò diviteU 
lo,ò vero in difetto di quefio, fi li deffe vna fcodeila 
di brodo di rifoy mettedoci detro da due onde di bur 
fO,ò di graffo di vitello^ò di cafiratOy ò dell'olio di fe 
me di lino, ò almeno comune, percioche beuidofelo 
yerrà ad alterare non folo l'acredine del medicane 
io, ma ancora quella del veleno, fe punto puto ne ri 
maneffe , ò vero piglino dell'acqua doue fia bollita 
yn pugno di niepita,puleggio^et acetofellaM tutte ^ 
ò di vna fola di queste fecondo che poffono > & con 
me:;;s{a oncia di fucchio di cime difrafjino ne beuano 
m bicchieretto caldof ò frefco, come più gl'aggra* 
da^& fe quefio non gli commoda, piglino del puleg^ ^ , 

fio in poluere vna dramma , & con acqua cotta ne 
euano vn bicchierot ò vero faccino pefìare de' pi^ 

nellip 
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meUi$& con rn poco di vino bianco non molto gran 
de fene beuano ogni quattro bore mcT^a oncia in 
órca , tanto che arriuino alla fine di cjuefto giornoi 
nelcfual tempo per ficure\:^a di cjueflo corpo vorrei 
fi facejjero vno , à due cauterii, ò vejjìcatorii [otto 
al ginocchio , nel modo, che di fopra s'infegnò ; & 
the ft tenejje al cuore vn cerotto fatto della polue • 
re di foglie di /raffino , ò di radice di canna brugiata 
tonpece, cera, & ragia di pino quanto bafli, óve 
ro vno empiaftro fatto con quelle medefime polueri^ 
& mele infteme cotte y fecondo vna mediocre durei{ 
, ò vero piglieranno della niepita , & puleggia 
brugiati,& fattone poluere , la mefcoleranno con 
altrettanto di fai peflo^e la terranno al cuore in vn 
facchettino continuamente, ò vero faranno cuoce^ 
re delle cimette di arbatrelloi di quercia, & difraf 
fino in olio comune^ tanto che rimangano ben ma^ 
cerate , & poi ci aggiungeranno vn pi\:{icotto H 
garofani peflii& vna noce mofcata pefla, riducen^ 
doli con cera informa di vno vnguento moruido, vn 
gendofi il cuore la mattina , & la fera , perche con 
queflo ordine, & modo fi troncherà talmente l'ali " 
à quello veleno/o ferpente 9 che al ftcuro non p otri 
far molto progrejfo, & quejio quanto al contadino^ 
Quanto al pouero artiero douendofi principalmenT 
$e votare l'humor peftiferOfptglierà quanto prima 
potrà da vna dramma , fino in tre di poluere delU 
radice di pan porcino^ con tre onde di acqua di nid'* 
pitat & tre di iacinto 9 & per mancamento di que^ 
fte tre di quella di mdua,flandQ di poi ben coperto^ 
ò vero piglierano da vna dramma fino in tre d$ agé 
fico limato j & infteme rimpallato con alquanto di 

Ce ^ oximeh 



l^ìtlmelì^y &fal^emma\ è in bocconi, d^&fèhihmr 
itanda con acuita di vì€Ìc,ò à cardo fantOy ^xtiìfféi 
9àM^cndola alrjuanrocatdttta^ ò^eYopi^Uevm^ 
ilo daynamc^n dramma fino in-vna ^ 
tfucUe pillole , che Mefue addmiada^i Pìt\freQnt bf^ 
ftendoci imnicdiatt pupraqHuttfo onde tti accadi 
inppericoy òvero fi^ino^ifflr che Vaddimanim 
^i-efiforhio da dramma fino in vnx ^ fne:^:^ 
ifeueìidoci fopra^n bkcìnero di fbcthiè^ 
dardraca, ò di rutacapYaru,ò di narcifo;iempre m 
^fendendo che fiano purificali , non pHcndo har 
merr^Ufiictbioifì pi^li racffàflittatiLj perche ne fèn 
ttYiìTìììO vn ^loUimcuro incslimahite yamcrtendo^ 
Ììatemierto^& dinoìidòrìuirci foprai^- feinxap^ 
^fUe fei'IUf fette bore ved^r:innó^cì)e qut^rimeiii^ 
'%ìbbu fatto buona eMacfèaUotìCybcueriinno vna fi^ 
della di brodo grafjbìii capponer ò ptppione y-òpot-* 
'étfirn , ^òcaflrato .^"d'Vilfiftio ^futxheft^tbm graf* 
fù t dotte fra cotto vn pH^netto di feme di lino^ 
Wif ^continuamente ijiiando hancranno fete bctie^ 
¥àìino deW ac^fm di mele doue jta fiemperato deh: 
Jeme di cocomeri , ^ pìnelli pefli , ò vero bcue^ 
¥ànno dclCacfjuatotta con apiOi& fichi feccbi^ogni 
^Mttro l?ore ■: poi per conftcmare , ^jr aUerare^H 
'Veleno vorrei che pigliafjero vna dramma deU- 
Ho antidoto difangue , U f/nale tn quffia Jbrtedi ve 
Uno è 'diuinìjfimo , come dàlia fua compofitione 
foffumo bemfjimo confiderar'e y poi che ^ mcf]ad% 
Galeno , dal ìrtuttiolo fopra al fefto di Diofco* 
ride y(& tnancap^o'di'fffiejéo fi pigli quello mtir, 
^oto di flmchi 3 defcrnto & da Galeno ^ & dai 
l^attiolo^ ò vero piglieranno mci^.dramma di 

i ' > bolù 
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éolooriéfftàtec9n vin bianco piccolo , fé la fcbn 
«hre non fard molto ardente , & quando f jje nwh 
\ù ardente , adacquandolo con acqua di acetofu 
ò cotta pura . 7i1a per difender tutto il corpo» ò U 
farti nobili^ rorreiche ftyngejfcrodi fnbiiocon 
't otte di feor pioni del MattioLo , fe nc pojfonoba^. 
\iere , il cuore ^ i polft dt tre bore in tre horf 
fino alla fine di quefìo giorno ; ^ quando non pofr- 
fano hauere di quello , piglino di quello femplice^ 
fjr amtimne fatto con gli fcorpioniy & faccino it 
^ifdefhno , ò vero vorrei y che fatta l^euacuatione 
,fi metteffero "vn cerotto al cuore > fatto di vna 
fctrte ài propoli , vna di mirra in poluere , & vm 
diradice di iacinto , fattone .cerotto con pece > à 
cera fecondo t atte , tenendocelo continuamcnU^ 
ò yero piglia/fero della farina di or\o^ del preci- 
'fitato , & della mirra , equaincnte , & fattone 
yoltiere non molto fotttle , or facchetto la tenef^ 
ifero al cuore, l t ;0 (G, Oh i entrate ancora 
-voi in q[<i4efli veleni. 25 v r l. Io centroaicer^ 
to , ma [accomodo fecondo le regole di Gdlcno ; ^ 
"tni feruodivnocheè glorioftffimo , anco dato pir 
•bocca fino in vn mcT^ fcropolo , & che ha vir^ 
tu dt tirare il veleno dal profondo alla fuperficie 
più dogn altro medicamento, &{iaYaroy& ecceh 
ferite quanto ft voglia, & per qucfto folo è addiman 
dato dal Mattiolocofa angelica, & pinchedim" 
'ma y come ritrouerete con quelle parole ^ perciò che 
•quella angelica , & diuimljima poluere tton fola- 
mente ha proprietà grandiffima di prolungare it 
'fèrrardella piaga ^ ma di stirar e valorofamente il 
^elerio d4 profondo alla circonfctcnr^ % il cl?^ fa 
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egli più che ogn altra medicina.&c. Quella è in con 
cUiftone la cura che m quejlo primo giorno vorrei, 
che facejfero quelli che no pojjbno (pldere^come per 
ordinano fono i poueri artieri.con tutto che fi poffa 
yfare anco da quei nobilitò* ricchi che no vogliono 
jpgdereyperche quefia difltntione è fatta come di fa 
fra fi è detto più p la comodità.et incomodità diff>Ì 
dere che per altro » percioche io mi ricordo di queh 
io che fu detto al noflro Galeno quando bauendo cu 
rato di vna viceré maligna vn feruitore di vn riceOt 
& che per fodisfare alla grande inftan\a » che gli fa 
ceua quefto huomo , doppo molte preghiere gli ma^ 
nifeflo il virtuofo vnguentoy il quale per ejfer com^ 
foflo di cofe di poca (befa j gli fu Jubito da quel tale 
rigittatoquafi con [degno dicendo . Hoc mendi* 
cis fcrua,mc aiitcm funiptuofius aljquid doce* 
'to. Quinctiam pucllo diu cxauribus laborante 
vbi ipfe multis ^ qiiibus vfus crat mcdicamini* 
bus citra mcthodiim , nihil attulifl'ct prelidij ^ 
nobis illum quoque curandum adduci prece-^ 
pit) poilcaq; audicns» cxquoda rcmedio^quod 
tcrat in promptù pucrum ianatu> dcdignatus 
cft farmaci fcripturam accipcrc.P^r quejìaca^ 
gione adunque mi fono ancor rifoluto a far quefla 
diflintione, perche quelli che non fi vorranno degna 
re di riceuerc la fcrittura delle cofe facilitpronte^et 
copiofe, che in quejìo cafo fon necejfarie, fi degnino 
dì riceuerc quelle, delie cofe rare, difficili» & di pre 
gio, le quali ancor che pojfano feruire à tutti quelli 
che haueranno da fp ender e loro particolarmente 
l'intendo appropriare. Quel ricco, & nobile adun^ 
ifue^che puòjpendere ,fubito che dubita, ò fi fente 

dieffe^ 
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di e/fere infettato potrà ftcuram^nte tenere queflo 
buono ordine i incontanente fi farà dare ma drum"-*-^ 
ma della poluere^contra al veleno , compofladal ù^flfld' 
'Mattioloy& polla nel prologo del fefio libro di Dio " 
fioride^ con onde tre di acqua di fioràio, ò di ange^ 
licay 0 digentiana, 0 di tormcntilla, 0 di quejìe me* 
/colatamente infteme , con due onde di oxìmelle s* 
& flati coft due bore piglieranno da vn grano fino 
a tre di antimonio preparato con la debita diligen" 
\a , ^ mefiolato con tante dramme difuccaro rofa 
to^& nel medefmo tempo (t ungeranno tutti i poh 
fi càn tolio difcorpioni compoflo del ?^1attiolo,o con 
triacat& olio di fior pioni f empiici .o con rnitridato, 
€t olio di hiperico mefcolati/ucedo quello di tre ho 
re in tre bore , 0 vero in cabio delT antimonio piglie 
rano da vna drama fino in quattro della compofitio 
ne infi'afiritta^co tre onde fino à cinque delT acqua, 
0 bollitura della radice di imperatoria. Si compon- 
ga adunque vna dramma di reubarbaro eletto , &- 
tre dramme di agarico tr od fiato ^ con lo fiiloppo di 
fcor\a di cedro, & poi fi dia in bocconi , & disfatto 
con l'acqua detta^èr calda,flando affettare lope- 
ra fua fi-a cinque y 0 fii bore , 0 vero piglieranno da 
due grani fino à cinque di ottimo elaterio, & ci be^ 
ueranno fiìpra immediate due onde di acqna dimpe 
ratoria, & tre di acqua di aceto fa, & paffate le fii 
bore haueranno preparato vn brodo graffo di cap- 
pone nella forma fitto firitta,& ne beueranno vna 
fcodeUa* Viglino adunque venticinque, 0 trenta du 
catifini, 0 vero tanto oro fino 9 & lauati prima con 
maluagiat & poi afiiugati gCinfuocherano gagliar 
damentc , & poi lijpegnerano in vna libra d acqua 
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acetofa , frc , ò quattro yolte , ò pia fe non jrfi 
manca tempo , poi ^/r metteranno in corpo ài 
vno cappone gr.-^ff > , inficvic C(n ma brtuicatadi 
cardiaca ma dramma di terra lemnia ,madram^ 
ma di perle vìacivate , vna di coralli roffì ,madi 
dittamo bianco , ma di radice di tormenritta , vna 
di fandulo rofjo , ma di jandalo bianco , (^r* vna 
^éel citrino iCon dtie onde di aceto fi tà di cedro pura^ 
confettata , & in quella acqua di acetofa infieme 
^ton tanta della pura che bafli , faranno cuocere 
i perfetta cottura il detto cappone , & di quejio 
brodo nedaranm n bere al f aliente ma fcodelf 
ila, con tanto fuccaro dentro ^ che non paia alla 
^tocca-molto iit/piaceuole , & fe non baueffero mo^ 
do, ò tempo di far queflo tanto y piglino vna fior' 
della di brodo di caf/pone ^r^ffo , & ci mcttam 
tnl megito che fi può fmiwt'ì^T^ati venti , ò vcnticinr- 
ijue foglie ttid' oro fino , con vna dramma di perle 
macitkite y^ma di fandalo bianco, e roffb mcfco^ 
Uati , & vn man^ifcriflo frcfco , & quefia fi beua di 
caldera temperata ; ò vero piglino quanto v«0 
eaflagna del lattouaro di gemme , & ci beuan& /&- 
^fra vna fiodciui di brodo di farro , ò tre onde di 
acqua di fcordio , & doppo quejio quattro bore pi** 
glieranno vna dramma di terr^ lemnia in folue^ 
re con tre onde di acqua d'iniperatoria , & di 
li d quattro altre vna dramma della poluere fat^ 
ta di radice dimperatoria , con tre onde di accfua 
•>di borraggine , & alfvltimo vna dramma di triar 
ca ,ò mitridato , con vn poco di vino bianco pic^ 
colo p ò acqua nel modo che di /òpra fi è detto^ 
con quesìo modo fatisfacendo al frimo^& ficon^ 

doiri'* 
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tk intento no/lro : Quanto al terT^p , poi 'porrci 
the pigliajjero due dramme di triaca eletta.vm 
di. bolo eletto » & vna & meT^a , di mirra elet^ 
ta, & con ragia di pino , & pece , ne faceffe^ 
Yo vn cerotto per mettcrfelo alla puppora man-" 
€a , o^^ni giorno mutandolo , ò vero vorrei , che 
pigltaffero yn cedro intero , & faprifero per 
il meT^T^o , cacandone quella acetofnd di VìeT;);^ p 
& riempiendo il vacuo con garofani, aloe ,mir^ 
ra > florace , mace , legno aloe , & fandali rof^ 
fi , vna dramma di ciafcnno , & poi ci aggiunge 
fero vna onc^ di fcme di cedro , due onde di man*' 
dorle amare , & legato bene flrctto con filetti 
d or 0,0 argento fino, lo poncjjero in vn tegame mo 
HO , con tanto fucchio del medefimo cedro , aceto 9 
& acqua di angelica, che il detto cedro fi pot ef- 
fe cuQc^t dentro , fiìw che fo/fe ragioneuolmcn^ 
te sfatto y & poi fi mettcffe à^cuocerein forno co* 
perto di modoyche potejfe sfiatare per tre piccoli bu 
chi , & qiiiui fi laffuffe cuocere fino che fo/fe bene 
sfatto, & vorrei poi che fi pefajjc tutta quejia mate 
ria, ò liquore > che rimane quando iUedro, è cottOf 
&firi\:{ato,& per ogni oncia fi ci aggiugnefie vna 
dramma di acqua vice di tre cotte , v/w di malua^^ 
già » vnaiUacuo forte y vna diiriao^ -» vna di mi* 
iridato , vna di diamufco dolce , vna di fpecie cor^ 
diali , vna di diacu%euma magna , & tutta quefia 
mafia fi faceffe defiiUare per bagno di Maria yjric^ 
glicndocome €oJa prcciofiffima prima C acqua, & 
foi l olio , col quale j quafi come vn balfamo eletto, 
yorrci die fi vngejferoU cuvreydr ipolfiy& di quel 
ia acqua , nuafixome vna manna venuta dal cielo , 

vorrei 
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rorreichenepiglhfTero da quattYOiOfeigoccie^& 
in acquat o in brodo, o in qual fi voglia modo^o vero 
piglia/fero drW antimonio preparato, & polueri^^ 
T[ato 9 Ù' della radice d imperatoria j CJ^ di iacinto 
in polnere mededmamente , & vnite qucfle tre co^ 
fe infteme co olio di fpicmardo feie tene/fero al cuo 
re in vn facchettìno di 'i^endado ; ne fard fe non be^ 
ne che s'ingegnino di portare a doffo continuamen»- 
te di modo che tocchino la carne , alcuna di quelle 
giciey che per offeruatione (i ritroua, chegiouano à 
(]ue(ìo malcycome è il iacinthio.lo fmeraldo, ilgra^ 
fiatOi il \affirOt il carbonchio, il rubino, & finalmen 
te tutte quelle , che per la vaghe\:[a loro rallegra^ 
ito C animo , & la vifia > perche nuocere non pojfo^ 
no, ma fopra tutto per miracolo fa fi predica quella 
pietra be\oar, la quale è per il fuo valore di pregio 
ineflimabile , conciofia che prefone al pefo di dodici 
^rani efìingua à fatto ogni p ernie io fo veleno^ ote-* 
fiuta in bocca fucchiandola ^ o nella parte ftniftra^ 
che tocchi le carni, il che fi dice anco delle altre;per 
che non fi può negare , che rifcaldate dal noflro ca^ 
lore , non poffano introdurre nel corpo qualche be'* 
mgna qualità , tutta contraria à quefta maligna ve 
lenofndy come anco non fi può negare f che molti an 
ìidotiipolueri, vnti , acque , & altre inuentìoniiU 
molti , & antichi , ^ moderni fcrittori ritrouate, 
non pofjano iu quello perniciofo male apportare in^ 
finito giouamento , percioche fempre che haueran^ 
no virtù , Cir for\a di tirare con prcfier;3[a quefta h» 
vndità velenofafuor del corpo per le vie com?mmit 
0 mediate la pelle per via difudore^^ tranfpiratio 
ne, 0 alterarla con la lor propria foftanT^a, o quali* 

tà ma" 



t« fftanifefla, o difenderne il corpo , o y«tf p^r^i 
più nobili , io vi dico che non pojjono fe n^n gioua^ 
re; ofjeruando nel darle il conveniente pefojordine^ 
& tempo, perche altramente farebbe poca differen 
7a da medicamento à medicamento 9 da medico à 
medico , concio fta che fi come vedete tutti i medici 
facciano cauar fangue , tutti diano delle medicine ^ 
de Ili fciloppi, delle pillole » de lattouari» vfino delli 
vnti.empiaflrijcerotti, poluere, herbiy acque ^ bol^ 
liturcy profumi y coppette^fregagioni^ bagni,&aU 
triflrumenti da fanare, ma il punto ftà nella cogni-^ 
tiene del male della natura, 0 della via^cÒ la quale 
fi cerca di curare il detto male^percVio vi dico^che 
alle volte ejuel male che fi curerebbe con molta faci 
litdj fi renderà difficiliffìmo , non pigliando à tene^ 
re quello ordine^ che fi dee in leuarela cagione fiefi> 
fa di quel male da dojfo al pouero ammalato, come 
mi ricordo, che fuccejfe invncafo che pochi amn 
fa mi auuenne in vnagiouine affai dilicata » &gen 
tilexhe haueua tenuto vn flujfo di fangue matrica'^ 
le più di fei anni continoui^ haueuaprouati moU 
ti, & molti media della città , & finalmente fi rir^ 
folfe di prouare ancor me , & io ve lo confefjoi che 
éjuelle cure , intorno alle quali fi fono flraccati moh 
ti% le accetto, an\i de fiderò con aui dita grande, fa'* 
lo per fare à me mede fimo di me [le/fo fperien\a ; in 
conclufione mi volfi auanti ben certificare del W4- 
Le f & giudicando per alcuni accidenti , che foffe 
vna erofione di vena nel collo della matrice me ne 
chiarii con ginocchi proprii , vfando lo fpcculo wo- 
ftrofoltto, & doue gl^ altri con infinite beuande, & 
rimediigl'baHeuano fatto fempre peggioiftringen^ 

do con 



i^toìi quelli le rene per di fopra , & alJe più /w/?^^ 
inori » e'fT baffi mandando fna^g,ior copia dfJaHguep 
^ del pin lottile; iq con poibìjjm rmcdn & m 
topomajia'^nai U vene applicando a ijHclieper da 
hi^Hrmeidio^ùvueniente; come di nò pai far 
Jb9toow4s:^ dimon pratico Scarfel' ' ifnakhe al 
tro eccellente, € quejio medefimofi Jargbbc nel prin 
tìpio fatto cau rna/actluà incrcéhtU'tf' fi foffe co 
fiofimo il Viale ^ come ft conueHma da queUt che 
^vedendoli tn credito attendono a d^f M^ ^^ fecondo 
thr^li viene in vn fiwito nella fatit4fÌ4ié^^^\f P^^' 
frre di (Indiare , confidcrare , & medicare fecondo 
ìfuel vero modo che Galeno ( ^ ho- 

mrctncjimahìle j fe cmc fi coìnnHne ^/^dci primi 
tnedici nebancffcropre/à lallrai4^tìi^ confiderà* 
te che mpietd jòn iiiiclic,alie volte per noiiraiira- 
tura'i^gine , ò per poco fupere , ^i/^tiiajiate pojjata 
moccorfe mcdefitntmetéie cjferxl)um<^t^À medi- 
tare vna donna, cl)e diccnano cfferc fìatA p^^ ww»*- 
ta abbandmm^Kda più medici , ma cbe non-pareua 
ièpotejje vjcirc U Jiato y&éla mo^ÌHt lU/fUcl Ca^ 
fii^twm , che flà di entra allo fj>eitabUe Qmfeppe 
Cenami , io la viddi , fcr c/uando fui uijui-viato del 
jnale ^Li diffi che m otto giorni U yok^yt^f^^X^re, 
Tùìne lo mantenni, & ho<^^i viue. Qjiejia^mfu ha 
mcuavna gran copia di materie jlemìi^Hiibc in j^u 
io jioniaco.& ncUa tejla, le ijuaU U rcJtdeMano im- 
f nobile, fltipida , & tanto grauaui^ pam^a yerif*^ 
mente morta , & i polli erano d^i te tanto ag^ 
:grauati ,che pochiljmofi fentinano m^ilioine^ 
''^uali t & varti » io U fm pigliare ju^tM^do Cim 
4'^mpolia certi gmlifàbi molto mcifmh atti à ri- 

^nardar^ 
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guardare qUcHe due parti Jpecialmente ; durati^ 
do quattro giorniy la inattinay la fera , fragiorno ^ 
CJ" da ognhora , & la quarta fera con ma prefy, 
di pillole ordinarie vfitate , & con debita dofe > iir 
ìion da caualli , come per infamar cjue(le operatior 
ni ran dicendo quelli che vogliono più preflo e/1 
fer tenuti maligni che ignoranti 3 come fonoj Li 
tauai di corpo più di fei libbre di vna materia flem - 
ììiatica , chepareua gelatina bianca , & in vn fw 
bito incominciò à refpirare ella , ^ i polfi , i j 
mommento , & finalmente tutta la vita , & que j 
fto fu vno di quei caft che cagionò molto jìupore » 
& marauiglia in Grigolo Fulcori dettoyperche ha* 
ueua veduto le lunghe fatiche di molti hauer con^ 
dotta quefia donna vicina alla morte, & le mie fa-' 
tiliy & breut hauer la ritornata in vita, & non per 
nitro fe non perche bifognaconofcer e il male ^ & 
fot hauere vn certo giuditio da natura dato, ma af* 
ficurato,& fatto perfetto ne W operare da faper tro 
uare la ftrada più facile , & più breue , per curare 
non folo quelle fòrti di mali che chiaramente fi pof^, 
fono capitulare fotto qualche rubrica da poter /à- 
hito ricorrere à praticatci , ma ancor quelli , d cui 
non fi può propriamente titolo alcuno attribuire, 
perche altramente finauica per perduti bene 
fpefjo fi nuoce più , che non fi gioua ,* & quefia è U 
Jojiantiatdifferentia , da medico , à medico , ancor 
the tutti vftno m genere, ^ i mede fimi medicamentu 
Tutti adunque quei rime dii che poffono fcruircaU 
le tre intentioni dette col debito ordine , & modo 
"vfatiifianfi rìtrouati da chi fi voglia j tutti faranno 
lutili j & gioueuoli ; fe nel principio di qucfio vele - 

Di nofo 
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mfo mate fiyferanno , perthe quando fi pafja 
th & che per il bollore (juella putredine acquifU 
éél collifjHefattìuo prima, & poi corrofiuo, & find 
mente adufiwo, à poco poijom aU ima jertiire t no 
firirimeàitjt come di foffà fi é chiarito. T^ondmai 
no farà dcbito.et conuenientc di applicar Jèmpr e il 
Vimcdto fecondo la natura del v elcno . putre- 
fattiuo qnavdo è folamente tale , ilrimedio contro, 
al veleno pmefxttm.M liquefattiuo^qucUo con^ 
tra al veleno cotiujMante. corrofmo , cfuello che 
refifie al veleno corrofmo j & coft dcgl'adnf imenei 
modoy & forma che da Galeno , 'trìofcoride , & 
Mattiolo ft va infrenando affa! c&muatcntcmente^ 
perche cofi facendo, ò libereremo » ò ameremo , ò 
non mancheremo à franto ftconuiene verfo quello 
à cui tocca quella mala fortuna; dalla quale Diofut 
quello che per fua miferuordtaf principalmente ci 
liberi & difenda , come indubitatamente douerà 
farcyfe haueremo vna vera, & viuafcde in lui,& 
dyf di cuore ce le raccomandiamo, tkke farà bene^ 
che vnìtamente andiamo a fare innanif che fiapm 
tardi y perche come vedete altro non ci refta à dire 
intorno à quefìa prima parte della curatiua.cbe voi 
fonete per fine delta preferuatiua 9 fe tion quella 
the fi doueffefare à quelle partii doue nel principio 
fi fcoprìffe qualche carbonceUo.inguinaiatòaltra^ 
Delle quali cofe altro non intendo dirui yfe non che 
fi cerchi di metterci fopra rimedi che tirino la mar 
teria velenofa dal centro aUa fuperficie più cbeifi 
può, perche alla fine la materia , che fa quel turno- 
rei è vn veleno , & quanto più fi efirmfeca , manco 
può nuocer e, perciò faràèm^in fui principio, A 
- per 
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yer dir meglio [ubitothe farà fatta quella eUacuar 
iione y che di [opra fi tdetta douerfì fare: nomet*^ 
tiamo fupra à queftì timor cttiy empiajlri^ 0 cerotti^ 
ovnguenti che habhiano cji^cfia factiUd di tirare 
dal centro alla fuperficie quejio pejjimo yeUnoy €0-4 
me fi potrà fare col propolii & radice dimtrcifo me, 
[colati , 0 fattone con cera , & oglio di gigli bian'^ 
chi vn vnguento , &rno imploro fen\a lacera». 
^ quefto farà cmmeniente per icorpi teneri^ còrrta 
il piti facile attraente , 0 vero ci metteremo vn cen 
rotto di equal par tiene di gomma elemi , gomm di 
tdera 9 pece greca , & tr ementina, yenetiana , &t 
iffffiopotrà fcruire perle nature di me7^\o,coma 
gagliardo attraente , ma fi ne vogliamo vn potenm 
$t{Jimo^j& glorio ftffimo à (iHcfiaintcntioìèC^figlU'y 
mo del precipitato, & con €eraitrementina,& pe:\ 
€e quanto balìa fine faccia vn cerotto yperciocbà 
jfariìmpoJfibUe à tronarne vno più potente » & pìM 
ftppropriato di queflo per tirare U veleno dal pr.o^ 
fimdo alla fuperficie^ oàrconferenT^a come ognhuoi 
fBO può conojcere dalla lp€'àen\a.^ & intetulcreperi 
tai^twità the di fopra cirat À.éjHeJìo medt^moyi 
ho citata . Et con queflo fi din. fine à quella vUitm 
parte étHa pr e feruatiua fecondo voi, alla qtkil co fa 
come quMoi che mi fono rtfoluto che la voflra vo- 
lontà fìa la mia fieffayho in tutto, & per tutto con-^ 
fentito, ma non sògiàfe à tutti) hù fodisfatto come 
vorrefle ; nondimenojae ne quieto hauendo d ine* 
moria quel detto delT^riofio , che dice » 

2{e che poco vi dia da imputar fono , 

Se quanto pojfo dar tutto vi dono • 
%4 L T Q Magnifico Meffer Burlacchino io 

Di % virO" 
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rt re^ìò in fcmphnno oblt^atij[fimo , & tenete 
per certo . che voi fola ci donate più che per fino 4 
ijui non hanno fatto tutti infteme quelli che hanm 
jcritto di (jHcfia materia. Mar. Et che per lan 
Henne non faranno forfè molti , & molti . lo vi 
amaita magnifico mio , prima per le voflre buone 
ijualità f ma hora vi honoro , & colo per il voftra 
mar aiiiglwfo valore. B v R. Della benitwlen\at, 
& honorexhe vigono da huomini honorati,& lati 
dati, come fon loro.fe ne hafempu da tenere gran^ 
diffimo conto, come io ne tengo , rimanendom di cià 
molto ohligato , ma voglio che fappiate, che quefie 
laudi non fanno però ch'io mi nfolua à fermar qvX 
imtetfludii , perche molto meglio conofco io la mia 
debolcT^a , che non poffono giudicar loro il mio va^m 
lore , vero è che quel poco, ò moltOy eh io habbia^ 
tutto conofco da Dio, & da lui fpero quello augu^ 
mento y che per fua bontà mi vorrà concedere 9 al 
quale credo , che fio, bene^he vnitamente andiama 
à render le debite grafie, poi che fi è degnato diin\ 
dri\7aregl* animi nojlri à conùfcer chiaramente vn 
i tantoperniciofo male, & i rimedi conuenientif^ \ 
• [mi per rimanerne intatti , ò Uberi , ft come eA 
defìderiamo , & da lui per la fuainfini*%kru^ 
ta mifericor dia fermamente jpC'^ '^o^ 
riamo. ^ lt. Coft {ia^ ^ • ^\ 
2>i A R. Cofi fac* « W 
damo « 



Io Fra ^ahriel di Luca Priore di fan^ 
to Iacopo fra fop di Fiorenzay ho letto il pre^ 
fentelihrOipero faccio fede che in ejfononha 
tr Guato cofa che fta còtra la fanta madre Chi^ 
Ja '^mattai però rimettendomi àmeglidriti'^ 
dicioy cjT* in fede di ciò he fcritto,^ f otto ferita 
to la prefente di propria mano fotto il di (^\ 



Fide prohahttaylicenttam imprimendicon. 
cedimusfuh die 7. Augujìi. 1^77* 
Jtaefi Fr. Francifcus de Pifìs Ord. Minori, 
(onuent.^ in toto Dominio Fior, (jeneralis 
/n^ui/itormanu propria J?. 
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Vota de piti importanti errori corjt nello 

flambare . 



fac. Tcr. 
4 li mancano, 
? * 14 Quello, 
lo 1 dittioni. 
• . clcoicoti &c. 
1111 dice. 

6 ancora quante , 
7 Icuatc. 
^6 qua! co fa. 
LO *i7 qua! coth. 

24 16 ÌTì)Tlù(* 

26 1 jiqucfaccìa. 

27 II icuateodij. 
^ le quali . 

Mar. Cefi c. 

13 M A R. 

2^ altri fr^dcU^*^- 
if 9 due. 
gr^l otto. \ 

36 14 ouunq; 

31 borami. 

37 6 & la non meno 

38 8 QueUi. 
3y 14 hauctc. 

40. 8. & naturale intemperie 

11 concludo. 
4 I I;? confornpi. 
43 dal cibo, 
lo viniiofa. 

46 16 co'l fciìo . 

47 3 vengono. 

1 1 errori. 

48 11 iblucile* 



fac. Tcr. 
^1 \6 iliilanza. 
J6 II n.ircnno. 

14 pèrclìi: ?demaH- 
5^ if ; il non. 
63 i)^ humòri & rumori. 
é7 9 ptr tuctd.QiieUa me^- 
fcolanza poi. 
18 dirciu,iuh4{vcfcica,(i 
f 8 3 1 B Y B . 
76 7 J'inrcmpérato». ^ 
80 1 tcmpcranicn^orum pc* 
ximniiw. . ^* 

U Oefio. 

«3 18 pcr U d'flfet^tJk 



8^ 9^ & sa. 
90 ir 

.91 i4 1 aiate quo!. Sp;* 
97 lò arrarg;irtdomi. . 

8 4 fcaq^icarJi* , \ 

99 18 la coronile . 
loy 17 lywanct; .vv \\ 
166 6^ prolapfus. * 
107 2 & 5. cxtranco5& f ter 

naturam calore • 
1 14 2 mie. 

1 16 29 qucfte. ' 
ILO 14 altri mali. 
127 11 acre. 

zS paflato. 
118 7 PcOi. 

lé fi ci ricerca. 
130 I differente. 
138 4 face vna parcntcfi à 



Elicila, &(!n qucfto cafo pre 
fa come cofa aliai diuerfa da 
quattro humor fuperflui ) 
141 8 impropria. 
144 16 procacciare. 
14^ 7 Igrailantlolc. 
154 IX diminutione. 
violenta. 

30 affetto. 
1^6 IO due. 

Il determinata* 
I t8 14 il moto. 
164 30 i detti corpi. 
16 s 5 da* venti. 

170 13 fard. 

171 13 venga. 

173 natura. 

174 ^9 quod igicur? 
21 circuit? 

I7f 13 quodam. 

176 9 dicelie. 

1772 il polmone, fi và 

179 6 leuate quella da. 

180 f di non riprendcrmc, 

182 32 lemanciieri. 

183 2 calde. 

17 grofsi. 

184 IO colore. 

18 color. 
189 6 acri. 

197 ^ quel diuinifsimo 

27 vn'& 
f9f 6 fìretti. ' 
203 21 vani. 
ao6 12 cacodemoni. 
a 07 6 le tre hor^ 
ii2 27 le tre bore. 
XI3 14 le tira. 
Z2I 24 lozori&rogto« 

13 il tempo. 



128 3 moti. 
23 y it il ròlor» 

Il affaonato» 
138 ly pan 

lyj 9 o dee riccuere. 'i 

10 di qticfte.coTcirfie. 
16 armonica. 

23 ch'è più dura. 
142 3 colore. 

S appaiano. 
24 f 21 torrct. 

i6 viuat? 
247 1 1 qua? . 

* 20 de. jo nò me ne. 

30 profettione. 
2^2 s Tupenfione. 
2S4 9 animiniftrati. 
2f7 1^ doue fono, vJc ere* 
25:8 5 contenuto. 

18 febbre. 
260 4 & di acredine, 
ir'2 Magnifico AJtograda 
z66 iz tengano. 
2^7 iS rcdduntur» 
273 f quiui. 
277 20 fcnza. 

3 I zincpro. 
281 27 fporadicì. 
291 ly totalmente. 

18 fìpoflbno< 
304 24 in noi . 
318 II hIcmib^ 
311 4 li giiflono. 
324 29 igudi. 
328 9 fuficne. 
530 26 hauerà» 
33 i di cintjucFogli'o» 
333 ^5" dcJ cinque foglio» 
343 4 Icuare Ja c6% " 
544 i8 pqgnetto. 



i4o X tcmpt 

365 30 ciancicando 
31 ciancicAhdonC» 
li coparofa^ 

» • 




IN FIRENZE. 

Jì^/breljo 'Bartolomeo Ser martelli* 
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|ft 3 leuate quello sè. 

cnico. 
)tf rofarum» 
|f7 il- luogo. 
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